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.Vpparuu grati» Dei Salvatori* nostri diebus iatU novusimi» ia nervo tuo 
Francisco omnibu* r<-re humìlibus, et sancito paupertati* amici», qui auper al- 
lluentetn in co Dei mi*eriri>rdium Tenerantc», ipsiu* erudiuntur eteniplo, im- 
piotatelo et accularia dosidoria funditus abnegare, Christo conformiter vivere 
ri mi beatam spem desiderio indefo*so sitire. In ipsum namque ut ver* pau- 
perculum et rniitrìtura, tanta Deus escolsus benigniteli» condexcensiono respeiit . 
i|Uud non nolani de mundiatis conversationi» pulverc »u»ritaTÌt i 
l'tiain Evangelica* perfectiouis professorini, ducem atquo ; 
in luccm dedit credentium: ut testimonium perhibendo de lumine. riam luci» 
et paci» ad enrda fideliura Domino praepararet, llic etenim quasi «tella matutin» 
in medio ncbulae, claris vitae micans et doctrinae fulgoribus, sedente» in te- 
nebri» et umbra morti» irradiatione praefulgida direxit in lucem, et lanquam 
arcus refulgens inter nebula* gloriae siguum in se Dominici foederis repraesentan-, 
parrm et saluteni evaugelizavit bominibus, eiistens et ipse angelus verae paci^, 
seeunduin imitatot'iam quoque aimilttudinem praecursoris destinatus k Deo , ut 
viam parana in deserto altisainiae paupertatis, tam esemplo quam verbo poem- 
ti-ntiam praediiaret — Hunc Dei nuntluni, amabilem Christo , imitsbilem nobiv 
et adrairabilem mundi), sei-vum Dei fuiase Franrisrum . indubitabili fide collì- 
pimut, ti culmen in eo eximiae «.inctitali» advertimus, qui inter liomiuex li- 
ve™ imitator fuit puntati» angelieae, qui et positus est nerfeet» Cliristi sectu- 
toribua in esetupluiu. 

S B«NAVtNTVRa , Prologu». 
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PREFAZIONE 

DELL'EDIZIONE SECONDA 



Vere »e libere. 



Pubblicai già non senza un qualche timore questo frammento 
della mia grande Istoria degl' Istituti monastici , essendo la ragione dei 
miei sludi tanto lungi dai pensamenti del mio secolo. Ma poiché Dio 
benedisse V opera mia di un fausto evento , ho pigliato animo a se- 
guitar le gravi fatiche da quindici anni incominciate nella oscurità e 
nel silenzio. Non andranno molti giorni che io porrò in pubblico l'Isto- 
ria di santa Caterina di Siena (1) , la quale é uno dei personaggi più 
grandi che fiorissero nel secolo decimoquarto : e già n' è impresso qua- 
si tutto il primo volume. Nel 1846 farò stampare i primi due dell'Isto- 
ria degli Istituti monastici , nei quali sarà compreso quanto concerne 
al loro svolgersi nell' Oriento. 

Protesto di aver serbato nell'opera mia uno spirito franco: non 
ho atteso a propugnare nessuna parte , nessuna opinione. Le sue pro- 
messe Dio l'ha fatte alla grande società cristiana, non a delle piccole 
società spicciolate , che liberamente nascono, fioriscono e muoiono. Le 
rose de' nostri giardini sono sbocciate al sole meridiano, hanno man- 
dato il loro profumo alla brezza della sera e all'aere rugiadoso del 
mattino, hanno rallegrato gli occhi degli avi nostri; e poi, per divi- 
na permissione , poi son cadute le loro foglie l' una appresso dell' altra , 
e le rose spuntale l'anno dopo sul medesimo stelo hanno avuta ugual 
bellezza e fragranza , benché varia forma : e cosi ogni anno ne ger- 
moglerà delle nuove. Tale il vigoroso stelo della Chiesa ha prodotto 
per lo scorrer de' secoli diverse istituzioni volute dai tempi, ch'ebbe- 
ro proprio e il ministero e la forma: e di esse già molte mancarono; 

(I) Fu pubblicai* lulla ncll' agoslo . roti questo Utolo : llùtoìre de tainle Catherine de Sien- 
nt ; 1 347-1 3»o; ; J volami in 8. | N. del T.J. 
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altre si sono composte dipoi, e fioriscono. Lo storico vuol esser equo 
e per quello che fu c per quello che è : potrebbe pigliar passione per 
le ruinc di un chiostro o pei rottami di un sepolcro? 

Gli spiriti riscaldali per misere controversie e politiche disputa/ioni 
dipartonsi troppo dalla dignità dell' istoria ; e la massima parte di co- 
loro che al giorno d'oggi giltano fatti e fatti sulle carte bianche di 
un libro, o voglion mordere o avvocare: io intendo di pur narrare; 
l'opinione pubblica poi porterà giudicio. Non rimpiango i vecchi tem- 
pi; mi tengo anzi beato di vivere co' miei contemporanei: ogni età 
ebbe ì propri mali e dolori ; e anche il medio evo , decantato troppo 
o troppo biasmato perchè mal noto, ebbe ben colma la misura delle 
umane e sociali sventure. Perchè dunque vorrete costrignere la vita 
cristiana in un periodo finito, in uno spazio angusto? La vita cristiana 
distcnderassi da un'eternità all'altra, perchè i doni di Dio non si ri- 
pigliano, e l'affettuoso volere di lui è infallibile. 

Narrerò con libertà e con equità gli eventi degl' istituti monastici. 
11 buon successo ch'c tocco a questo volume , il quale tratta della ri- 
forma della Chiesa operata per la povertà nel secolo decimoterzo, prova 
che sono stalo inteso o che la semplicità dell' istoria non è al tutto 
sconosciuta. Mondo grazie ai miei fratelli d'Italia e di Germania del- 
l'ospitalità intellettuale che hanno data al mio libro (1): ma spezial- 
mente ringrazio il mio paese , dove ho ricevuta la più lieta accoglien- 
za e i più generosi incoraggiamenti. Debbo poi metter qui per coloro 
che leggeranno queste pagine, e per iscioglierc un debito del cuore, 
la testimonianza di alquanti vescovi , miei padri e giudici in materia 
di fede: 



LETTERA DI M. 0R VESCOVO DI LAXGRES. 



Signore , 

Ho letta 1' Istohu di san Francesco di Assisi , e non posso fare a meno di dirvi , 
non pure che io ne sono contento e stupito , ma che questa lezione mi ha compreso 
di gratitudine verso Dio, perchè a un secolo inaridito nel materialismo suscita delle 
anime, come la vostra, investile dal lume della fede e dalla carità del Nostro Si- 
gnore. Non si può accoppiare maggior crudiiione coscieniiosa a maggior intelletto 

(1) L" Moria di san Francesco di \%M è siala iradolla anche in tedesco. 
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dell'edizione SECONDA XI 

delle cose di Dio. Vi rendo graiie del bene che mi avete procurato. La vostra nar- 
razione incauta con quolla nativa semplicità, di cui io erodo ornai perduto il segreto. 
Questa lezione fa a un tempo che ammiriamo il Santo e amiamo l' autore : e perciò , 
mio caro Signore , io vi mando le mie affettuose congratulazioni. 

f P. A. , vescovo di Langros. 

LETTERA DI M.°* VESCOVO DI SAINT-FLOUR. 



Leggendo la vostra mirabile S riunì ni san Francesco di Assisi , come fare a non 
amaro un santo che porlo l'amor di Gesù Cristo fino a quella sublimo follia della 
croce, onde gloriatasi il grand'aposlolo? Come fare a non voler beno a quei fervidi 
religiosi clic facevano maravigliare il mondo alla vista delle loro virtù e della carità , 
o non desiderar di veder rinati questi miracoli ? Come tenersi dal benedire e amare 
il dotto scrillorc che col profumo di aulica fede e eoli' unzione toccante dello stile 
ne rivela i segreti tulli del cuore amoroso di san Francesco, e le maraviglie della 
carila i he fu il suo genio e die l' essere a un Ordine cotanto illustre nella Chiesa 
di Dio? 

Seguitate , o Signore, a svelare al mondo quanto ha di grando e di pietoso nella 
vita di questi uomini , che furono la gloria del loro secolo , i benefattori della società, 
e a un tempo il più nobile sostegno dell' edificio della Chiesa. 

L'agiografia , spoglia di quell'aridità razionalistica che le toglieva ogni attrattiva, 
ripiglia snllo il vostro pennello la nalia grazia della leggenda , tenendo bensì per 
fondamento una sana critica , accertata dalle coscienzioso indagini da voi falle nei 
monumenti coevi. 

Dio, eh' è mirabilo nei santi suoi, vi benedirà, o Signore: e se una cosa ri- 
conforta il nostro cuor» episcopale nelle provo del tempo presente , 6 appunto il ve- 
dere ingrossare di giorno in giorno il sacro battaglione dei giovani colli dell'intel- 
letto . generosi e cristiani del cuore , che si danno la mano a mettere e genio e ta- 
lenti e vigilie in servigio della Chiesa , e si reputano a gloria di ossero i cooperatori 
del sacerdozio e di travagliarsi sotto l'influenza dell'alia missione di lui a spargere 
la luce della scienza e a propagar la fiamma dellj carità. 

Piacciavi di accoglierò, o Signoro, la testimonianza do' miei specialissimi e af- 
fclluosissimi icntimenli. 

f Federigo, vescovo di Saint -Flour. 

La voce di un prete ha traversato l'Oceano per venire a farmi 
cuore nel mio soggiorno. Monsignor Flaget chiude una lunga lettera 
di negozi con queste parole , che mi staranno sempre nella memoria. 

• Seguitale coi vostri dotti scritti a far conoscere e amare la nostra santa religione ; 
che Dio, non dubitate, sarà in vostro aiulo e nel mondo che passa c nelf eternità ; 
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ed egli medesimo vi sarà mercede. Tanto vi desidera 1° ammiratore del 
che v' ama dell' anello di un padre. 

f B. G-, vescovo di 



11 reverendissimo Padre Luigi di Loreto , ministro generale del- 
l' Ordine de' Frati Minori, ha approvata l'Istoria di san Francesco di 
Assisi con solenne atto dato di Roma il 50 febbraio del 18*5; e per 
sua lettera, eh" è un'amplissima benedizione per me e per la mia fa- 
miglia, il reverendo Padre mi dà l'incombenza di scrivere l'istoria 
tutta nuova delle missioni francescane , assicurandomi che gli archivi 
e le biblioteche dell'Ordine saranno tutte al mio piacere. Vado altero 
di tale incumbenza , e piglio l' impegno di occuparmene ben presto. 

Ho debito eziandio di riconoscermi delle cure che si è prese per 
le opere mie il signor Debécourt, il quale con perseveranza e fatica 
ha rizzata una delle meglio librerie di Francia. Il signor Debécourt 
non è più il mio editore , ma sarà sempre il mio amico. 

Addio, mio caro lettore; e giovati di questo libro a gloria di Dio. 
a salute dell' auima tua e a prò della santa Chiesa. 



Parigi. SI di roano IsIj. fé»-» di san Bmcdriio 



INTRODUZIONE 



Henorabilnr ni aqoilae jovenln* Ina ! 

Saia. tot. 

Cieco era il mondo: la fa ilo vi*ere 

l.ebrow: bailo mondalo; 

Mono: l'bai fu-ciI.ho: 

Sceso ad inferno | fa ilo al ciel monlart-, 

Guttose n'Amilo, Cantone 
a S. r'rani wro. 

Queslo è un libro di scienza e di pietà. L'autore, elio da quattordici 
anni sta apparecchiando un'Istoria compiuta dello Istituzioni monastiche, 
ha colto da quell'immenso albero e divino un fiore de" più soavi, e ne 
presenta tutti i suoi fratelli in Cristo. Ai quali e' chiede per contraccambio 
l'opera dello loro preghiere o dei buoni avvisi. 

So bene che questo libro è fuori delle odierne cure della politica e del 
commercio; e solamente a cagion del titolo molti lettori lo gilteranno via. 
Ma io spero sieno nella moltitudine delle persone intendenti , che sapranno 
capire e valutare ciò che vi ha di solenne e di allo nello studio de' gran- 
di personaggi cristiani. Bisogna pur dire che la riforma cattolica dell isto- 
ria ha fatto degli smisurati avanzamenti, a' quali ha contribuito assai la 
scuola razionalistica , che ha organi $1 eloquenti in Europa. Noi siamo di- 
ventati giusti , e abbiam viste meglio le cose. Tal sincera disposizione pro- 
cede da buona fede coscienziosa negli uni , e negli altri da segreto ran- 
core conlra il risorgimento e il secolo xvin, di cui siamo slati per gran 
tempo i zimbelli. Voglionsi fatti soprattutto, c una moral precisione nel- 
l'istoria; che ci burliamo di Gibbon, o si riderà d'altri assai. A siffatte 
ragioni eggiugni la errante e profonda tristezza dell'anime nell'ora so- 
lenne che tutto cambia nel mondo, e ogni umana cosa crolla e inabissa. 
I grandi della terra, immobili come lo statue degli antichi sepolcri pian- 
gono sopra le regali sventure; la parte che attende all'industria è inari- 
dita dall'egoismo; il popolo sempre vittima, perche senza più fede, è 
palleggiato nelle periodiche rivoluzioni, o resta seduto all'ombra di morte. 
E pure, o Dio mio, tu hai falla sanabile ogni nazione! 

Leggendo un giorno un divolo libro, riboccante delle fragranze più 
soavi della poesia cattolica, m'imbattei in questi versi, che dicono ap- 
punto le ragioni del mio lavoro. « Avendo sempre desideralo adoperare 
il tempo della mia corta e penosa peregrinazione terrestre, e temendo 
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d'esser ripreso e gasligalo dal nostro Dio conio servo inutile, infingardo, 
c infedele dispensatore di ciò che gli ò piaciuto di conferirmi in doni , 
grazio c talenti, i lio sempre cercato col favore della sua bontà, segui- 
tando la mia vocazione, leggendo, ammaestrando e scrivendo, d'avvan- 
taggiare, secondo la mia pochezza, la tanto necessaria riforma della scien- 
za storica, t {Fiore de' Santi ). Ed ecco quanto io mi sono prefisso nello 
studiare un essere dc° più splcndicnli e popolari del medio evo, le cui me- 
raviglie ora prendo a narrare con affollo ai miei fratelli. Nò pensino di 
trovare in questo libro leggiadri concelli , discorso continuato , ingegno di 
scrillorc; non vi ò altro che molta semplicità, ricerche coscienzioso, in- 
dole al lutto libera, e spezialmente illimitala devozione al Vicario di Gesù 
Cristo. 

Prima di mettermi nei particolari , ho dovuto porre due gravi doman- 
de , parsemi quali necessari prolegomeni al presento lavoro islorico: Qual 
fu la missione di Francesco nella Chiesa ? — Come fu giudicala questa 
missione dai contemporanei? 

« Perocché il mondo coli' umana sapienza non ha conosciuto Dio nelle 
opere della sua sapienza , è piaciuto a Dio di salvare i rredenli per la 
follia della predicazione i t 1). • Dio sdegnalo contro l'umana ragione, che 
ricusò conoscerlo nelle opere «Iella sua sapienza, volle che quindinnanzi 
ogni salute le venisse dalla follia. Due disegni e due opere compongono per 
lai guisa tulio l'ordine del magistero di Dio nel mondo, e appaiono dia- 
metralmente opposte fra loro: l'opera della sapienza e l'opera della follia. 
La creazione primitiva fu operazione della sapienza. Dio si contentò di 
mostrarsi, e l'infinita proporzione di misura, di numero e di peso (ì) era 
un' immagine della sua bellezza immortale. Ma I' umana ragione misconob- 
be il proprio autore, e fin da' primi dì l' irrevocabile intenzione di Dio fu 
di spargere la sapienza do savi ;3J. K vano ogni argomento per recupe- 
rare e ricomperare l'anima dell'uomo; bisogna che l'Infinito s'abbassi «I 
Finito, bisogna che il Crealore s'unisca colla creatura. Quindi nell'eterna 
sua istoria ci apparve Dio procedente con passi immeditati : varca monti 
e colline, dal ciclo alla grolla, dalla grolla alla croce, per vari gradi, e 
dalla croce olla lombo c all'inferno profondo, e di là alla cima de' cieli: 
in ogni cosa nò ordine nò misura. Cosi la società de' fedeli, fino dai pri- 
mi giorni del cristianesimo, riponeva tutta la propria gloria in amar colui 

che i dottori le mostravano bene impudente e beatamente slollo il 

Cristo Gesù [V\ ! 

(I) In f>i Mplwlia non rojnmii miin<lu< per «pieni ijm Dium , plaruil Reo per slullilism 
praedirst ionia «Ho* forerò rmlcn'c- S Paolo, I. Carini., 1, il. 
(Èj OTima in nomerò, pondero el montura. Snp, XI. 
3 Perdimi Mpionlium Mpieiiiium. I. Curml. ,1,19. 
;S Beno itnpudcnirm el felici» »lulium. Tarlali. 
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A compier l'opera della redenzione fa di mestieri che il Finito si sol- 
levi all'Infinito per que' gradi die l'Infinito si congiungea col Finito. Deve 
il Finito sciogliersi e sbrigarsi dalle leggi della prudenza , che lo incep- 
pano in se medesimo, acciocché si conronda nell'Infinito [\\ L'imitare e 
il conformarsi a Gesù Cristo, the fecero i santi e quelli che vollero la 
salute, parve errore e follia. « Quindi, se qualcuno di voi par sapiente 
secondo il secolo, diventi follo por esser sapiente. » Guai a lui che vuol 
esser troppo sapiente, e a suo potere cancella il necessario vitupero della 
nostra fedo {2, ! Ecco ! vedete ciò che venne a rammentare agli uomini 
Francesco colla sua vita conforme a quella del Salvatore. Considerate le 
grandi ed ampie vie del mondo, che menano a perdizione, e' si abbrac- 
ciò amorosamente alla illustre, generosa, sapiente e trionfale follia del cri- 
stianesimo. Nel secolo decimoterzo comparve vivo Vangelo; e fu messo per 
iscandalo del mondo : perchè tanto l'Evangelo scritto su i libri, quanto quello 
che il Saulo Spiritosi degna di scrivere nell'anima dei santi, sanno male 
del pari alla falsa prudenza del mondo. 

Ma la missione tutta propria di san Francesco fu di procurare il trion- 
fo della lv... ita. La natura, o Dio, a parlar più da cristiano, il Padre 
comune degli uomini, dal principio delle cose diede ugual diritto ai suoi 
figliuoli sopra tulio che lor bisognasse mantenere la vita. Niuno può te- 
nersi vantaggiato sugli altri secondo natura : ma l' insaziabile cupidità di 
cumulare non diede a questa bella fratellanza di durar lungamente nel 
mondo: fu duopo venire a divisione c far la proprietà, che produsse ogni 
sorta di quistioni e di piali. Quindi la disparità immensa delle condizioni: 
gli uni vivere nel soperchio di tutte coso, gli altri languirò nell'ultima 
miseria. Solamente dopo il peccalo fu sentita nel mondo quella parola fredda 
o mortale: 11. mio, il tco (3) : e allora fu trovata la parola povertà, che si- 
gnificasse non una particolare sciagura, ma un abisso di tulli i mali, e 
I" assembramento di tutto lo miserie che cruciano la vita dell' uomo. Po- 
vertà è sciagura universale ; poiché invitate dalla ricchezza a farle cor- 
teggio e gioia e abbondanza e plauso e favore, alla povertà non avanza 
che mestizia , dolor disperato e servitù con vergogna : ella penelra , quasi 
guerriero armato (i), ncll' anima dell'uomo per consumargli la vita intera. 
Il povero è il rifiuto del mondo, che non trovando maniera d'alleviar la sua 
miseria, grida: « 0 Signore! in le s'è rimesso il povero (5) ! » E Dio, 
nella sua infinita misericordia , scelse la Povertà per pietra angolare del- 
l' edificio del mondo: « Beali i poveri, de' quali è il regno di Dio! • I 

(Il Bussaci. 

li KettMirinm dederus (Mei. Tenui, de Carne CbriMi , n.* 5. 

(3, Vedi S. Giovanni CrUoslomo, Ome). di S. Filog., n" I, I. I, p. 495. — Boriici. 

(Il Pju^riei quui vir armalus. Prov. VI. 

[5, Tibi dcrelictu* est paupcr. Satin. IX. 
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dilctii discepoli del Salvatore, non si fidando punto delle ricchezze, tennero 
i consigli della povertà evangelica : e il dipartirsi dai beni della terra è 
fondamento della vita de santi. Ma non era -il tutto: che Gesù Cristo non 
aveva ancora una legione di poveri tutti dedicali a servirlo. Era serbalo il 
vedere tal maraviglia al secolo xm ; e a Francesco d' Assisi l' inaugurar 
nella Chiesa questa milizia. Gli effetti della generosa impresa tennero ve- 
ramente del prodigioso. Pel capitolo generale del 1219, dieci anni da che 
s'erano raccolti i primi dodici suoi discepoli, meglio di cinquemila Frati 
Minori di vario provincie vennero a pigliar campo nella valle di Spo- 
leto. Richiamare gli spiriti alla semplicità della fede colla follia della pre- 
dicazione, porro in soglio la Povertà, la salutando donna o signora del 
mondo ; fu questa la missione di Francesco. 

E questo non fu potuto capire neanche dai primari storici. Sentile 
Gibbon : « Il 15 d'ottobre del 1763, stando in Roma seduto fra le mine 
del Campidoglio, mentre de' frali scalzi cantavano vespro nel tempio di 
Giove, mi cadde la prima volta in pensiero di scriver l'istoria dello sca- 
dimento e della ruina di questa città ^Memorie). » La povertà che schiac- 
cia la testa dell'antico orgoglio, fu per l'illustre Inglese uno scandalo che 
gli tolse il sonno per una notte intera , e diede al secolo decimottavo una 
storia che ha forme gravi e maestoso, ma in sostanza non è che un'elo- 
quente menzogna. Ora sentiamo le testimonianze del medio evo circa alla 
mission di Francesco. 

« Francesco colla pienezza dei doni spirituali ha falla splendere la 
luce dell Evangelo, dissipali gli errori, illuminali i sapienti del mondo e 
ricolma la terra di ogni bene celeste [1). » « Francesco e Domenico sono 
i due olivi e i due candcllicri che stanno davanti al Signore ; in essi è 
l'unzione della carità e del sacrificio; la loro dottrina è lume del mondo; 
e' sono i due cherubini pieni di sapienza, che fanno velo al Propiziatorio; 
i due seraGni incesi d amore, che sclamano a vicenda: Santo, Santo, 
Santo è il Signore , il Dio degli eserciti ; e della gloria di lui empion tut- 
ta la terra colle loro predicazioni ed esempi (2). » « I Frati Minori , gli 
ultimi e i più umili religiosi di questo tempo; quanto al dispregio del 
inondo, alla privazione e al vestire, studiano di ricondurre la povertà e 
l'umiltà della Chiesa primitiva. Attingono con tanto ardore alla sorgente 
dell' evangelo , che non pure ne osservano i comandamenti, ma anche i 
consigli , e imitano perfettamente la vita degli apostoli : rifiutano i propri 
beni , e non posseggono nulla ; cosicché non hanno nè casa ne chiesa nè 
poderi nò greggi nè altro, fino al luogo dove posano il capo, da poterlo 
dir suo. Nudi, seguono Gesù Cristo nudo; rinunziano a se medesimi, 

»' Lura Tuit. adv. Atliìg., lib. Il, cap II. 

1»; S. Antonino, Cron. , jiarl. Ili, ti». XXIlt, cip. 1. 
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portano la croce di lui, vegliano studiosamente al proprio governo, e non 
si rimangono dal mettersi innanzi nella via della perfezione. Son mandati 
predicare a due a due , ne portano per viaggio o sacca o pane o danaro 
o calzari. Invitati a mangiare, mangiano quel che trovano; presentati di 
qualcosa per elemosina . non ne serbano un poco al giorno di poi. La loro 
predicazione, e meglio l'esempio, inspira il dispregio del mondo. I ricchi, 
abbandonando le città, lo terre e i loro beni, cliiudonsi nell'abito de' Frati 
Minori, che è una povera tonaca e una fune in cintola. Sonosi in breve 
tempo moltiplicati in guisa, che non vi ha provincia in cristianità senza 
questi frati , i quali cotue in lersissimo specchio mostrano al mondo il di- 
spregio delle vanità. A niuno ricusano l'entrare nell'Ordine; e più presto 
vi ricevono coloro che lasciano alla divina Provvidenza il pensiero del 
campamento. E il Signore dà in questo mondo il centuplo ai servi suoi 
persi visibil maniera, che si reputano beati coloro da cui e' si contentano 
di ricevere ospizio e limosioe. 1 medesimi Saraceni maravigliano della loro 
umiltà e perfezione, gli raccetlano lietamente, o gli accomodano del ne- 
cessario, allora che vanno animosi a predicar da loro il Vangelo • 

« Molli non pur per devozione compunti , ma accesi eziandio dalla 
brama della perfezione di Cristo , sprezzata ogni mondana vanezza , se- 
guitarono le orme di Francesco; e ogni giorno avanzarono tanto, che si 
distesero inflno all'estremità del mondo: imperocché la santa povertà che 
sola portavano seco per le occorrenze, faceagli presti all'obbedire, forti 
al faticare, al viaggiare spediti. Nulla cosa terrena possedevano: quindi 
nè affetto nè timore di nulla: per lutto sicurlà ; non apprensione, non 
cura gli distraeva: viveano con l'animo riposato, aspettando il giorno 
dipoi e l'ospizio della sera. Nulladimeno per diverse parli della terra fu- 
rono fatte a costoro di molle villanie, come a persone dispello o ignote; 
ma l'amore del Vangelo di Cristo gli avea condotti a tale di pazienza, 
che voleano più volentieri esser là dove si facesse molestia al loro corpo , 
che dove per la conosciuta lor santità corressero risico di gloriarsi del 
mondano favore. Lo stremo di tutto avea no in luogo d'abbondanza (2). • 
Potrei senza gran pena accrescere questo quadro con i sublimi tratti sparsi 
per gli storici i3 ; ma giovami piuttosto conchiudcre colla mirabile canzo- 
ne di Guitlonc di Arezzo: a 0 Francesco! il mondo era cieco, e tu gli 
« desti il vedere; era lebbroso, e il mondasti ; era morlo , lo ravvivasti ; 
. era sceso in inferno, c tu il levasti al ciclo, o Francesco! 

i Ciao, di Viiry, 11*1. Orditoi. . cap. XXXII. 
[I) S. BonaUMiiura . rap. IV. 

l'i'! Cronira dell' «baie di Irsperg. Carlo di Tapia napoletano, de Italisionis retiti* , rap. LIV 
— Sfatico di WVslminsler , in Kloribus hi-luriae. — Il monaco di Fatila Giustina di Padova , nel 
Muratori, er. — tjuale c quanta differenza fra intesto tisliniornan/c e le |aru'c del Bayle : ' 
Francesco di A-ssisi , rho ha daio nella *ua «.ita unti «gni «li strati) j:ii:im ! • 

3 
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Uno spettacolo dei più belli che possa l'uomo conlcmplarc quaggiù è 
quello della Chiesa di Gesù Crislo, eho rinnova la sua giovinezza come 
quella dell' nquilu. Elerno come Dio . il Cristianesimo è via , verhh e vita 
serba e trasmette agli uomini rome sacro retaggio quelle degne cre- 
denze e non periture, che sono la semenza d'ogni bene, anche consi- 
deralo solamente secondo ragione. La storia appunto di uno di colali rin- 
novamenti dell' eterna gioventù della Chiesa io presento adesso ai miei 
fratelli , per loro consoluzione e conforto. K questo è l'intendimento sociale 
che ogni scrittore cattolico dee porsi in cuore (l'i. 

Un nuovo dovere e di gran momento ha l' islorico al tempo nostro : 
rendere agli eventi la fwcr.ia di verità; rifiutare al lutto lo opcrieciuolc 
degli Agiografi dei due ultimi secoli, di que'Yelly. «li que Mózeray, di 
quegli Anquelil dell'istoria cristiana, studiosi solo di freddamente e mali- 
gnamente negare; risalire poi alle fonti e ai monumenti originali. Pi certo 
non tulli gli Agiografi moderni mossero dagli stessi principili del Bai Ilei e 
del dottor Launoy, nò ebl>ern tulli le tristi intenzioni di costoro: ma i più seno 
sterili, freddi, estremamente nulli; capaci si di sfigurare la propria natura de- 
vota e lo spirilo ricolmo di scienza. Comune il male: obliò Spagna i soavi rac- 
conti di Hibadencyra ; Italia, la nobile e cara Italia, dove ogni cristiano 
ama d' andare sfogliando i rami più freschi de giorni suoi ; la nazione che, 
secondo il grave e forte detto del Machiavelli, par nata a risuscitare le 
cose morte 2); fu rapita e percossa dal criticismo: vi si sparse la scienza 
pedantesca e pagana , ma nella corteccia ; perchè nel seno del popolo si 
mantennero le sincere tradizioni , e simpatizzano ancora quo' mirabili Agio- 
grafi del Giacobelli , di Silvano Razzi e del Brocchi 3 . La Francia, da 
poi che fu diserta dei monasteri , in cui vissero tanti santi . restò senza 
duci ed esempi; e nel clero, che in generale è cospicuo per virtù e per 
alti spirili , tengono anch' oggi il campo quello sgrazialo Agiografie scritte 
sotto il gelido influsso dell' Inghilterra. Non ostante abbiamo bone da risto- 
rarcene; noi possediamo i più doviziosi armari della erudizione cristiana: 
qui, nell'ameno giardino della Francia apiiasi testé quel fiiro di santa 
Elisabetta d' Ungheria ; nel nostro idioma raccontò la vita di san Domenico 
un eloquenlo Frate Predicatore, e un figliolo, uscito de' campi d' Israello. 
ci cantò la maravigliosa epopea di san Bernardo. 

Malagevol cosa è lo scrivere la vita di un santo, poiché la scienza 

(I) SflMioi-om vii» probi» folci» operiba*. r-l dodrin» frin-tiio»», <ipù* roinprubm» . rum 
militami* tcrtoiM Olio» itl«<trcnt limpidi**, rintani reciiq* in «tarati*, IxHBrffK «•nVuri». . 
-iiimum plaridiut demolccBid , et indurar.! ad mundi ronlpm|>»iim . »r umni \ ulule ci eflV.iria 
OrillMI r«*e«iuM»rfum P'*'' omnibus rldcne»! , intilenl, ci im|cUiint. Barlolom. di Pisi, Prologo. 

,!' Arie dui» guerra, liti. Vili. 

3 II primo (Itale* »»e uV»Uli driT Umbria; gb altri duo diedero quelle drNj oli dell» 
TtWfMa. 
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non bas'a sola ; nè certamente mancava a coloro di cui abbiamo toccati 
i deplorabili errori. Bisogna per mezzo di forte e profonda simpatia en- 
trar ne' pensieri , nelle speranze, nella fedo ardente o generosa di gene- 
razioni da tanto tempo defunte : bisogna spirare I' aere di cristiana poe- 
sia dentro al quale le vissero; posciachò per intendere e apprezzare per 
itene un tempo, conviene giudicar colle idee che gli furono proprie : biso- 
gna colla preghiera e coli' umiltà continua impetrar d.d cielo un riverbero 
di santità. Chi non sa per prova i sentieri della vita spirituale . non può 
scriver la vita di un santo : sarebbe come se il cieco volesse giudicar degli 
effetti della luce. Gli manca quel Senso che dà Iddio per conoscere il vero 
Dio e per essere nel suo vero Figliuolo ! 1 . Una donna che si trovò rav- 
volta nelle civili peripezie e nei più scandalosi intrighi , Anna Gonzaga , 
fu tocca dalla grazia in un maraviglioso sogno, un di quo sogni che Dio 
manda proprio dal cielo per le mani degli angeli. Le parve , andando sola 
|>cr una foresta , di trovarsi con un cicco in una capannclta : gli si accosta 
e gli domanda s' era cieco dalla nascita , o se diventalo per qualche acci 
dente dipoi: risponde costui, cho dalla nascita. Dunque, ripigliò la donna, 
tu non sai che sia luce, tanto bella e gioconda cosa, nè sole che ha tan- 
to splendore e bellezza. Io non me ne posso fare un" idea, rispose il cieco, 
ma non per tanto io credo che debba essere di una stupenda beltà... La 
mia cechezza debbo fare intenderò che vi sono delle eccellentissime e mi- 
rabilissime cose, che sfuggono alla nostra veduta, né sono mcn vere nò 
meno desiderahili per questo perche non ponno esser comprese nè imma- 
ginalo. Anna si senti illuminare; ed ebbra di gioia, abbracciò il povero 
cieco, le cui parole le aveano svelata una luce più bella della luco di ch'egli 
era privo, fi pianse; e fece penitenza; e Dossuet le cosparso il sepolcro 
di eloquenti conforti. Molti scritlori nostri recenti, e dite pure dei più chiari, 
mancan di un senso: la vita de' santi è per loro una sublime follia, un 
delirio, una poesia; nè vi scorgono mai l'opera maravigliosa di Dio. 

Nè vogliamo fior questo pretendere che tulio ciò che si trova nelle 
vile dei santi sia accollalo a chius' occhi . per la sola ragione che vi si 
Irova; sì bene diciamo che i falli vanno piovali per via di testimoni e non 
di ragioni, fi dunque dell' i storico saggiare le testimonianze con semplici- 
tà e scienza, stando poi del tulio sommesso all'autorità della Chiesa: tali 
sono le norme della vera criliea islorica. fi queste ho appunto seguitate 
io nelle lunghe ricerche che ho falle con amor di figliuolo nei monumenti 
e nei libri : e tu sai, o Dio mio, quel che c'abbia sofferto! . . . Nondimeno 
questi duo furon gli anni più belli della mia vita : le infinite letture evo- 

[I] Deiiil nubi* «<wtuo, in ro^nosi-iinus lertim Di-imi , ti «iirnu in < fin Filio ••]■»*. S. G'Ov. 
B|H(4. I. rap. V, fi» 
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cavano dentro di me i santi personaggi, ed io conversava con loro: io 
stava presente al gran dramma della loro vita ; io gli ritrovava nelle pre- 
ghiere, che essi per me presentavano a Gesù Cristo nel cielo; io gli ri- 
scontrava pe' lunghi corridoi dei conventi dell'Appennino, dentro le umili 
cappellelle della montagna , nella solitudine delle foreste : sempre loro ! per 
lutto loro!... Ah! lo confesso, è triste pel mio cuore il momento in cui 
dello questi versi ; poiché e' mi ammonisce che delibo lasciare quegli uomini 
maravigli OXÌ che per due anni sono stali i compagni continui della mia vita 
povera e oscura : io piango nel dare I' ultimo addio al mio libro ! . . . 

E qui solennemente protesto, che se pure un fatto della presento 
istoria di san Francesco di Assisi potrà essere o negato o distrullo, io sarò 
contento che il santo patriarca non ci sia giammai stato; imperocché le 
medesime testimonianze provano c che ei visse e che le sue opere miracolose 
son vere. Gesù Cristo ha detto : « In verità in verità io vi dico, che chi 
crede in me, farà le opere che io fo ; anzi ne farà delle maggiori, perocché 
io men vo al l'ai I re ; e ogni cosu che chiederete al Padre nel nome mio, 
la forò. Questi segni seguiteranno coloro che avranno creduto : cacceranno 
nel mio nome i demoni , parleranno nuove lingue ; se berranno qualcosa 
mortifera, non farà male a loro; metteranno lo inani sopra i maiali, e i 
malati staranno bene I '. » Nò vi avvisaste che tal promessa toccasse solo 
i tempi degli apostoli, né che i miracoli fossero soltanto necessari a sta- 
bilire la fede. Donde ti venne il diritto di coartare le parole del Figliuolo 
di Dio? ti saresti dato a credere di capir le scritture meglio dei dottori 
della Chiesa ? Potresti tu provare che dagli apostoli in poi non sia mai più 
accaduto , che per il meglio della religione convenisse far do' miracoli ? 
Furono necessari per gl'infedeli, a' quali fu predicato il vangelo per vari 
secoli , come erano stali necessari per gì' idolatri greci e romani , ai quali 
fu annunziato dapprima. La Chiesa n' ebbe mestieri per confondere gli eretici 
che di trailo in trailo si levarono contro i suoi domini ; e per confermare 
nella fede i suoi figliuoli: e sempre poi furono necessari a mostrare I" al- 
tezza della virtù, a glorificare Dio, a convertire i peccatori, a ravviar la 
pietà, a nutrire e afforzare In speranza dei beni eterni. Alcuni, e anche 
persone pie, rispondono inconsideratamente: I miracoli non son po' poi ar- 
ticoli di fede : la Chiesa non tiene a credergli. A dir vero è differenza Ira 
la fede nei misteri che son fondali siili' nutorilà divina , cui è d' uopo som- 
meltersi, e la fede ne' miracoli delle vile dei santi, appoggiati a delle umane 
leslimonianze : però asserisco, che la fede ne' misteri mena di necessità 
alla fede nei miracoli provali delle vile dei santi. E poi , se si crede con 
una fede ferma e che non crolla a ciò che Dio per trailo dell' immensa 

[I] P. Giovanni, «p. XIV. — S. Marco, c»j>. XVI 
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sua bontà volle fare in salute di tulli gli uomini, e seguila a fare ogni 
di nell'eucaristia, non ci persuaderemo agevolmente come egli possa ser- 
bare dei segni straordinari di amorevolezza pei servi suoi più fedeli? E 
poi , non si dee credere altro al mondo che quel che è di fede ? Negando 
i miracoli, vieni a negare ciò che attcstarono i Padri o di veduta o sopra 
buone informazioni : e quindi t' è forza conchiudere o che furono dolcemente 
creduli , o che ingannarono il popolo. Rifiutando di creder le maraviglie 
tramandateci da una tradizione continua e comunemente ricevuta, si dà un 
crollo a ogni tradizione. Che pensare de' santi , se repulansi chimere le 
grazie miracolose eh* essi affermano ricevute da Dio , e se si riferisce al 
caso I' avveramento delle loro predizioni? Che dovent" eglino le loro eroiche 
virtù? quel giudicio porteremo su i loro atti? Vorranno forse parerci più 
degni di fede in questo che in quello? Se diciamo che dagli apostoli in 
poi non vi furono più miracoli, ne seguita inevitabile che la Chiesa . la quale 
su i miracoli pone la canonizzazione, adopra falsità in atto sì solenne di 
religione, e che il pubblico culto ò una dubbia idolatria. Ora, da questo 
all' eresia non è divario; poiché i principali articoli della religione ci inse- 
gnano , essere la Chiesa in siffatte congiunture specialmente assistila dal- 
lo Spirito Santo, per cui nè s'inganna no può {{). Ben ducimi di coloro 
che Bossuel nota con queste gravi parole : « Gli stanno contenti di parere 
più disinvolti osservatori degli altri ; e stimano miglior giudicio il non 
credere a tante maraviglie {ì}\ » Tiile avversione al maraviglioso , origi- 
nala dalla imbecillità dello spirilo affranto dalla colpa , è grave malattia , 
che può riuscire a tristo fine. 

L' amore del maraviglioso è una reliquia della nostra originale gran- 
dezza. V uomo fu crealo a contemplare le maraviglie della divinità, e fino 
a tanto che e' le scorge, è por interno rr.oto sospinto a tulio che gli pare 
serbarne un'orma. Però, accanto alla poesia della primitiva , che è proprio 
la poesia popolare, perchè canta quello che sta in fondo di ogni anima e 
scorre sovra ogni labbro, tu trovi sempre un racconto ingenuo improntato 
del carattere della tradizione e accomodato ai semplici intelletti del popolo. 
Troviamo nella classica antichità Omero ed Erodoto : Niebuhr rannoda le 
prime narrazioni di Tito Livio a qualcuno dei cantici popolari smarriti , 
ch'ei chiama saga, pigliando questa voce scandinava in ampio significato (3',. 
I pensieri lutti religiosi offrirono nel medio evo un nuovo pascolo ali" ir- 
requieto desiderio del maraviglioso: nè potellero trattenerlo i confini del- 



l' r Melchior Cano, rio Loris ihcologiris , lib. V, qo»cst. V. Luvsin , 1554- — H V. Chlllfpt 
fj tu qar«to proposito livY.e oMime o*servaiioni. 

(l'i Prim» i'iruiioiie mi Telamenlo Nuovo di Trvioo» . p. il. 
|3| Morié romana , l. I. 
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l' istoria ; che sovcrchiolli da ogni parie , e itilorno intorno olla verace sto- 
iìj ile' santi compose quasi una poetica aureola. Il cristianesimo ebbe 
eziandio i suoi Saga, che fu convenuto di chiamare leggende o poesie 
leggendarie. La leggenda in sostanza è vera ; ha un dato storico ; e quello 
scrittore di storie che senza grave studio la rigettasse , sarebbe ben goffo, 
poiché quivi è la vita intima del medio evo, quivi la più bella parte della 
simbolica dell' arte. Sceverare il vero dal falso , disccrncrc i raggi della 
luce dai riflessi ; son queste le parti dello storico ; e ciò compone la scienza 
del medio evo. Tutto accogliere senza discussione, «irebbe peggio che ri- 
fiutare ogni cosa. 

Diffidiamo soprattutto di coloro che vogliono onorare il catlolicismo 
procurando il suo meglio: una delle cinque piaghe dell età nostra. Fu 
strappato il velo del santuario, c i profani vi si sparsero dentro non pu- 
rificati come vuole la legge: fu rotto il chiuso che circondava la vigna 
del Signore, e (ulti quelli che vi passano la vendemmiano [i). Le mani 
sacrileghe che toccano I' arca santa, gli uomini che non sanno il catechi- 
smo do' ragazzi e sentenziano circa i misteri , son cose che ci debbono 
riempier di sdegno, di zelo e di coraggio. 

Dopo due secoli di empi strazi, seduti in mezzo alle rov ine , nella so- 
litudine immensa che la tristezza e il dolore ci fecero d' intorno , cantia- 
mo i cantici della patria, e prepariamo i materiali per ricomporre I' edi- 
ficio della scienza cattolica : e ciascuno da quello stato in che Provvidenza 
lo pose, si travagli pel ristoramento di essa. Lo studio severo, tranquillo 
e consacrato alla gloria di Dio, non ci si apre dinanzi come un refugio e 
una speranza ? Con esso passiamo i giorni dolorosi , ne ci paion duri ; 
serviamo alla Chiesa di Gesù Cristo, e santamente adopriamo la vita. Tal 
nobile esempio, dato al mondo da' toraci cristiani, combatterà quel mo- 
rale avvilimento, che è la infermità della odierna generazione; ravvicrà 
sul camroin della Tede qualcuna di quelle anime spossale , che la mattina 
chiedono forza e conforto alle dottrine di un giorno , c la sera ricadono 
aride e languenti nell abbandono della disperazione: imperocché la nostra 
pietà non è soltanto fatlq per coloro che soffrirono e per coloro che pian- 
sero , ma eziandio per coloro che soffrono e per coloro che piangono. Al- 
lora che sui nostri occhi i vivi gemono, le lacrime nostre non debbono 
bagnare la polve de' morti. Fra i dolori del passalo e le speranze di più 
lieto avvenire, tulli fidanza in Lui che fece ogni nazione sanabile, fisse- 
remo gli sguardi nell' Oriente, cercheremo nelle antiche età gli ammaestra- 
menti utili, domanderemo ai santi avi nostri la rassegnazione e la forza 

fi] fi quid destrmisti moreiium ejus et vindemianl omites qui pradcrgrcdiualw ni» ! 
Salmo "0. 
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Così ld scienza terrena s' inalza : del renio la sarebbe ben poca cosa , e 
nulla più clic una cura infantile. 

Nostri speranza e unica , lo diciamo dall' intimo cuore , è la croce di 
Gesù Cristo: come un'eterna idea clic varca i tempi, ella sta fra il ciclo 
e la terra o in ruina o in resurrezione delle società e degli individui . qual 
nell'estasi profetiche la cantava il sacrificante Simeone, ultimo che ne 
rappresenti I' antico mondo. La croce ha salve le generazioni clic pregaro- 
no e piansero prima di noi lungo il duro cammin della vita; e, se avrem 
fede, por noi salverà ! 



1811 , S d'agclu, Ida .li SVira IWu digli Angoli alta Portionrnla 
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STORIA DI SA\ FRANCESCO Di ASSISI 



CAPITOLO I. 



1182-1206. 



NASCITA DI FRANCESCO — GIOVENTÙ — CONVERSIONE. 



Honwium ferii illum Dominu», el custodivi! 
rum .b Inimicai, el a wlucloribus tulavit 

illum Ju»ium dediuil Dominu» per vias 

rem», el odcndii Illi regimi* Dei. 

tanuno Romm 

Vivevano alla buona nella città di Assisi Pietro Bernardone Monconi 
c Pica sua moglie ; la cui fortuna era tutta in un largo commercio , che tene- 
vano massime in Francia. Dio avca scelto costoro nella sua misericordia a 
dare al mondo quell'essere serafico che dovea rischiararlo colla santità e 
colla gloria. Il benedetto fanciullo nacque nel 11 82, sedente Lucio III. 
Piacque a Dio di manifestare la nascila di lui con dei presagi maravigliosi, 
e di farla simile alla nascita del suo Figliuolo nel tempo. 

Santa Ildegarde avea veduto per ispirilo la Chiesa di Gesù Cristo in 
forma di bellissima donna, con mesto sembiante e coperto di polvere; e di- 
ceva a Dio : Le volpi hanno i loro covili e gli uccelli del cielo i lor nidi ; 
io poi non ho chi mi conforti ed aiti ; non ho nemmeno un bastone col 
quale appoggiarmi (11. Iddio subitamente suscitò Francesco poverello a 
sostentar la sua Chiesa. Erano parecchi di che Pica pativa gravissime do- 
glie : giunse un pellegrino dicendo , che la ne sarebbe liberata soltanto in 
una stalla , e che il suo pargolo dovea nascere sulla paglia. Parve strano 
consiglio, ma si tenne; e la madre partorì felicemente (2). Di ciò fu festa 

(I) Bpist. s Hildegard. Bibliotb. Velcrom Pai rum . Ionio XV, pagina 657. Cologoa , t6tt, 
In foglio. 

t; Wadding , Annata) Minorom. — Quesla stalla fu poscia molala in cappella col nome di 
IU Fnocasco il Piccolo. — Vi ti le^ge sulla porla la seguente iscrizione Ialina di carattere 
molto antico : 

noe attratta rat mm» « mm •nnn.oi , 
ih qua un est luaciaa» *v*m inerita. 

« Questa cappella fu stalla del bove e dell'anno, Dovo nacque Francemo, specchio del 
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in cielo e io terra : e qualche anima buona seni) per la notte gli angeli 
cantare inni di pace e di gioia sovr'una povera cappcllella nel piano lungo la 
via maestra. E d'allora in poi la enppelletta fu chiamata santa Maria de- 
gli Angeli , c diventò poscia un molto famoso suntuario. Gli fu precursore 
un uomo del popolo , il quale scorrendo le strade di Assisi gridava ; Pace 
e felicità I pace e felicità! E nel primo tempo di Francesco e'si tacque (\). Nel 
battesimo comparve uno sconosciuto per riceverlo al fonte, e se lo strinse te- 
neramente fra le braccia: angolo egli era mandalo da Dio i2). Il pargolo prese 
nome Giovanni, come piacque alla madre; il nome dell'apostolo prediletto, 
cho appoggialo sul cuore di Gesù, s'addentrò tanto nell'arcana profondità 
dell' amore e della grazia : e fu bel presagio quel santo nome. Pietro Ber- 
nardonc , che per ragione di commercio viaggiava allora por la Francia , 
prese tornando grandissima allegrezza, sentendosi nato un figliuolo: e per- 
chè non si perdesse la memoria del venturoso viaggio, sovrappose al 
picciolello Giovanni il nome di Francesco, nome ch e' portò sempre dopo, 
c santificò c fe glorioso in eterno. Non vi sarà egli per avventura nei 
nomi alcunché di arcano e di divino; un mistero, un'armonia che capi- 
remo un giorno? 

Pica amava il suo Francesco dell' amore ineffabile che una giovine 
madre porta al suo primogenito : laltollo da sè ; veglionne la culla con islu- 
dio amoroso e con dolci carezze ; e da lei tolse san Francesco lutto che 
in lui apparve dappoi di buono e di generoso. Niun particolare ci resta 
della sua prima gioventù, che si passò nascosta nel letto paterno. L' ado- 
lescenza è simile in tutti: avvi nella vila un tempo di fede, di speranza 
e d'amore: quel candore, quella semplicità, quella ingenuità, virtù care 
o innocenti , a cui è forza tornare dipoi per esser felici. Il regno de' cieli 
è promesso ai piccoli fanciulli . e a chi gli somiglia. 

Fatto grandicello , la madre lo raccomandò a certi buoni preti della 
parrocchia di san Giorgio , che gì' insegnassero i rudimenti della dottrina 
cristiana o delle scienze umane. Ma tornò presto a star col padre, per 
aiutarlo nel commercio, al quale si diede interamente (,3 . Pietro Bernar- 
done era uomo difficile, intercssoso e avaro : all' opposito Francesco era pie- 
toso , misericordissimo , grandemente prodigo 4, : dava senza misura ogni 
guadagno; convitava lautamente gli amici: o, levate le tavole a sera, tutti 
avvinazzali o satolli, sparlili in più bande, si davano a scorrere le quete 

(I; Praecursorem Imbuii hominem, »cilirel qui fcrvrnliT | <r A»*i»ium |ierjfM, direbai: V»x 
et bonum ! P*\ ci borioni ! Bjrlolommoo rii Pi«a, Libi-r Coiifurmilatum , Ira, X, pari, t. 

(1) Curo «crepitimi Frauciitctu iMptiraretur . adfuil anjicu* tedilo ci inre**u gravili, qui 
ullro elevando e sacra Ionie infantalo *e ohlitlil. WadiluiR , Annal» Minofum , I. I, 

(31 Hic postquam fui t aduìiu*, e( fiubtiti* ingenii faclus, arlcm patri» id est negoriationem 
exercoit. Vito a Tribù? Sostili, cap. I, 

(4) Sod ditsimiliter talde, qnonlatn il se liberalior falde et liilartor. A Tribù* Socit*. 
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contrade di Assisi , cantando le canzoni popolari , tramezzale dagli scherzi 
c dal rombazzo [\ ). Piaceva a Francesco il vestir bene assetto , e sì ogni 
cosa che avesso dello splendido e del raro. Garrialo il padre delle spese 
profuse, dicendo che il terrebbero per figliuolo di principe e non di mer- 
catante (2; : ma non lo contrariavano troppo , temendo che per conto di 
queste cose e' non si appassionasse (3). Il più tenero amore governava la 
madre : Pietro Uernardone poi si riconfortava di tanta prodigalità nelle ric- 
chezze clic avea grandi ; c forse dentro , nel superbo compiacimento di ve- 
dere che il suo figliolo era il più ragguardevole e il patrono dei giovani 
di Assisi ; come quello che dalla generosa natura era portato a essere sem- 
pre cola dove fosse gloria da cogliere e ventura da imprendere; di guisa 
che i cittadini di Assisi, caramente ammirandolo, gli avean posto il so- 
prannome di Fiore dei giovani (4)< 

Occasioni di sacrifizi non erano allora rare in Italia. Lo sminuzzamento 
di tante piccole repubbliche ; e ve ne fu delle gloriosissime e potentissime ; 
avea messo una grande discrepanza d' interessi , e manteneva negli animi 
un incredibile movimento. Assisi e Perugia erano due città emule e nemi- 
che, spesso in piato e in guerra. Piacevansi i giovani d' ambedue le città 
a scorr.iz7.ire armali, e a cogliersi all' improvvista. In una sortila Fran- 
cesco fu fallo prigioniero con degli altri cittadini. La sventura non gli fiac- 
cò il cuoro. e nella prigionia mantenne l'anima forte e lieta. Un dì che i 
compagni se ne slavano dolenti , fu ripreso da uno di loro perche slesse 
allegro e conlento nella prigione. E Francesco: Clic pensale voi di me? 
disse loro ; mi verrete un tempo a venerare da tulla la lerra (5\ Un sol- 
dalo di quelli che slavano con loro disse villania a un di quo' giovani Asce- 
sani : tulli l'abbandonarono; ma Francesco seguitò a parlare con lui, e 
ridusse gli amici al perdono. Finalmente, dopo un anno, sendo composta 
la pace , i prigionieri ritornarono a Assisi. 

Allora Iddio nella sua misericordia mandò a Francesco una malattia, 
senza la quale egli si sarebbe lasciato trasportare per avventura dalla vio- 
lenza e dall' impelo delle passioni. Le malattie sono per lo più un appa- 
recchio alla grazia; che l'anima può allora ripigliar la mono sul corpo 
fiacco. Noi gavazziamo fidati nelle vane gioie , nei piaceri , nelle ricchezze 

T Dedilu* jci* fi raniilms, riulnlem A-«i«ii die nonuque rirromiens, ?il>i «imilitus esl 
b>-oi-i<iIii* A Tribti* Surii . 

1 L'i non rorora 6. io*, ttd ruju*dam «ugni |irinri|ii« viderelur. A Tribù* Sorii». 

J Quia lainen divile* ciani («reniti rju*, ri i|>*um tencrrirne dili^rbant , lolrrabaut eoi», 
in lalibui i|i-um lurhare tioieiile». A Tribù» Soni* 

i S«-ra|i|ii<'u* Fr»nn«m« a |iriinm anni» maxime fui! dilerlu». .. l'ode cive» A**i«i»ic» (M 
vurabaul juu-num F orem. Wailding, Annuir* Minorum, Ionio I. 

."> l'ropler quoil unii* de «ocn- «ui< re[>rehcndit rum lanquam iWMMM, quia PSHkot lae- 
labalur in carcere ronslilolu* Art quei» Kronri-coj viva voce re*i«n<lil : (jnixl |.u'aii< ile mo T 
ailliuc adorabor per loluiu mu.idum. A Tribù* Sociis. 
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dalla terra ; ed ceco che Dio assiepa di spine la nostra via , leva un muro 
fra il mondo e l'anima nostra, e noi non possiamo ritrovare i sentieri del 
delitto e del peccato il). Essendo tuttavia convalescente, appena che gli 
fu concesso di andare appoggiato con un bastone , uscì alla campagna per 
ripigliare un po' le forze; ma la bellezza e I' amenila della natura non gli 
fecero sentire verun piacere e conforto (I). Da quel dì cominciò a diven- 
tare piccolo agli ocelli propri ; a sentir nausea delle coso stategli più ca- 
ramente dilette, e disprezzo delle più pregiate : la vita passata gli parve 
follia ;3). Ma a poco a poco lo ripresero nuovi disegni di grandezza e di 
gloria. Fra egli per l'alterezza e per l'energia dell'animo spezialmente 
inchinato alla ventura dell'armi {l). Sentì dire che un cavaliere di povere 
sostanze, ma di cuore grande e generoso, si apparecchiava a passare nel 
regno di Napoli per servirò e combattere sotto la bandiera di Gualtieri di 
Briennc, che fortemente difendeva contro l'imperatore i diritti di sua donna 
Alberia , primogenita di Tancredi re di Sicilia, da alcuni anni defunto. 
Cualtieri avea destate molte e calde simpatie nelle italiche città ; era ap- 
pollaio per tutto il conte gentile , volendone accennare la valentia, la 
beltà e le altre virtù dell'animo: aggiungasi, che la sua causa pigliava 
tutta la faccia di nazionale, sendo una resistenza all'impero tedesco. 
Francesco si studiò a suo potere di giovare quel povero cavaliere, riso- 
luto di consacrar se medesimo a un parlilo sì generoso; e senti forte de- 
sio di seguitarne la spedizione [5]. A tal disegno ebbe suggello in un so- 
gno misterioso ; poiché dormendo vide un vaslo palazzo pieno d anni e di 
lucidi scudi appesi alle pareti [6). Ne stupì Francesco, stalo sempre av- 
vezzo a non veder altro nella casa paterna che de' grandi magazzini di 
panni : e chiese : Di chi son elleno quosle armi , e questo palazzo incantato? 
E una voce gli rispose : Per te e pe' tuoi soldati è lutto questo J . 

Levossi la manina lietissimo; e non essendogli ancora dato l'intendere 
questi riposti e simbolici avvisi, prese la visione alla lotterà, e si accinse 

(t; Erro ego aepiam viam mani «pinis, et sopiara cam maceria, et femiias tua* non inve- 
Dìet. Òfe», cap. II. 

(t) Die quailam, baralo ftusleniaiu.» , fura* exivit, et circa adjarrnlem plimlicm coepit cu- 
rioso* intueri : «ed pulrbriludo .-irrorati» , atnocnila* , et qutdquid vi»u pulehnim l'-t , in nullo 
potuit cum deleclare. Tommaso di Odano, lib. I, cap. I. 

(3, Ab ea ilaque die coepit tciprutn vi!e*r«re sibi , et in contempli! quodam battere , quae 
priva in admiraiiotte babueral el amore. Tutnina o di Celano, Itb I, rap. I. 

Inani* gloriata vento inflalu*. , . quia non modicum uuilax. Tommaso di Celano, lib. I, 

cap 1. 

(5! Quo •odilo, Franciwus ari eundem cum ilio a*piral , ut a quodam coatti otstlil «ilei 
Bai. À Tnbii» Socil». 

(6) In quotldam apatioaum et amoenum palnlmm, plenum miliianbm armi* , «Ctltcct aplen- 
denlibn» rlypei*, c»<Merl*qoe apparatibus ad murum pcndeotibu», ad mililiae decorerà f|crtan- 
liboa. A Tributi Soci». 

(7) Interroga cujm e~ent haec arma, el palaliom *ic .iroocnum ? et rcspon«um est illi, 
baer. omnia cum palano sua miluomquc «uorom. A Tnbos Sociif. 



Digitized by Google 



CAPITOLO L 5 

da vero alla partenza , dicendo addio alla famiglia c agli amici , e ripetendo 
con aria di trionfo: l'ho avuto pegno che diventerò un gran principe ; l\ 
Costretto però da malattia a fermarsi in Spoleto, sentì di notte sonnec- 
chiando una voce chiedente a lui qual pensiero e vaghezza il prendesse. 
Aperse Francesco il suo divisamenlo: e la voco, ch'era quella di lui che 
sta del continuo alla porta del cuore e vi picchia, soggiunse:* Francesco, 
chi li può far meglio; il padrone o il servitore? — Ed egli di trailo, il 
padrone. — Dunque, riprese la voce, a che lasci tu il padrone pel ser- 
vitore, il signoro pel suddito? — 0 Dio mio! che volete che io faccia? 
sclamò Francesco. — Ritorna alla tua città , e quivi saprai che ti convenga 
fare: altrimenti è da intendere la visione che tu vedesti (8). 

Fallo giorno, rifece allegramente la via di Assisi , per quivi aspetta- 
re in pace i comandi del Signore. Gli amici lo rifecero tosto capo di lor 
compagnia, e spenditore delle loro ricreazioni (S). Un di, dopo lauto con- 
vito, I' allegra brigata scorreva cantando la città ; e Francesco se a andava 
un po' discosto, portando la bacchetta come re della festa (4). S'accorsero 
i compagni eh' e' non cantava punto , e che lo spirito suo cogitabondo era 
parlilo da quella gioia. Cercaronlo sorridendo della cagione di si profondo 
pensiero : « K perchè tu non fa' come noi ? e che tu pensi a condur moglie ! 
— L' avele delta , rispose : io piglierò una donna tanto nobile, tanto ricca 
e tanto bella, che al mondo non avrò la pari :5). » Lo spirilo di Dio già 
s'era diffuso dentro di lui per comunione dolcissima , intima e forte; quin- 
di intrallcnevasi più frequente con Dio nell'orazione e Gesù Cristo degnos- 
si di farsegli vedere in croce. L'amore cercò tutta tutta l'anima di Fran- 
cesco, e la carità sua verso i poveri diventò mirabile. Ogni avere e so 
medesimo avrebbe dalo per loro sollevare : si trasse i panni d' addosso per 
rivestirli, e con loro divise le proprie vesti (6'. 

Nò era in lui solamente naturale tanta pietosa tenerezza e tanta com- 
passione ch'ei scotiva a vedere i poveri . e che gli bastò per tutta la vita : 
perchè quel non so che di divino che Qn dai verdi anni avea infuso in 
lui la grazia, si aumentò per tal guisa nel crescere, che e' pareva tutto 

.1! &-io me magnani pmnpein »(Tu!uriim. A Tnlm* Suoìi». 

(t Itt'U-rlrre, impili, in lerram lunm. ci libi ilirelur quia tit Olurm ; nana viaionrm , 
qmm ridirti, o|x>rlel le alitar ituelligera. A Tnlius Soni». 

(3, A «>cii« tua eli^ilur in dominum, al sccun lucn tolonlalcm »uam (acerei cippnta». A 
Tribù* Soeiis. 

{*) Cnraqoe retteli d« dumo exitutw , eociique simnl inm praecederonl , eonie* per citi- 
meli) cantando, ip*' porlanj baculum quasi domino*, parimi relroibit pos* ilio*. A Tribù» Soni*. 

(6) . , . For*Han uiorcro arri pere rogilaalif quibu» ilio »iva voce renpondit: Veroni disi- 
ali»; qui* nobiliorcm ne ditiorem el pulcliriorem spousam , quam unquara virteruti» . ampere 
rogilavi. A Tribu« Snrii . 

|6| Puuporibus cliam memliraiilibua non aolam sua, verum eliam stipMim cuplobat incen- 
dere, aliqaando vesliminla e\uens, aliquando dissuem, Jliquunilo irinden» ad largiendum e », 
S. Boiwenlura, cap. I. 
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trasformalo in amoro. So il padre «ma i figliuoli, san Francesco era il pa- 
dre e il patriarca de' poveri , secondo la parola di san Buonavcntura : si 
ebbe a dire o eh' ei se gli portava tutti nel cuore, o che per forza d'amo- 
re avea diviso il cuore Ira' poveri. Un giorno che suo padre era assente, 
ed egli , seguendo suo costumo , Iacea appurecchiarc di molli pani sur una 
tavola ; poiché gli avea fermato di non ricusar mai l'elemosina a niun po- 
vero; sua madre lo interrogò, per chi facesse quelle provvisioni: ed egli: 
Per tuli' i poveri che son nel mio cuore. E madonna Pica guardollo amo- 
rosa T. Opere cotanto buone non però rispondevano all'idea di perfezio- 
ne eh' ci s'era formata: avrebbe voluto ridursi in un paese lontano, 
per quivi praticare pubblicamente la povertà volontaria, ch'egli avea ab- 
bracciala in suo cuore. Però risolvette di condursi a Roma visitando i due 
poveri illustri che hanno veduti prostesi gì' imporadori dinanzi alle loro 
tombe. Pregato ch'ebbe in quel santuario, osservò che alcuni offerivano 
poca cosa, altri nulla. « Perchè, disse, tanto piccole offerto al prin- 
cipe degli apostoli? » e presa dalla borsa una manata di danaro, lo 
gillò con strepito per la fessura dell'aliare [2\ Neil' uscir di chiesa s'ac- 
compagnò con un branco di poveri , e a quelli in peggiore arneso diede 
il proprio vestito, ricevendone gli stracci: e lutto quel giorno si rimase 
sugli scalini del portico , chiedendo limosina in lingua francese ;3}. » Così, 
grida il noslro gran Bossuel, e' si mescola co' poveri, ch'ei sa fratelli c 
rarissimi al Salvatore; e' fa il suo novizialico in quella povertà generosa, 
coi lo chiama il maestro ; gusla a gran sorsi 1' onta c l' ignominia , che gli 
par lanlo cara ; assuefa la fronte a non curaro la ria e molle vergogna 
del secolo , che sdegna gli obbrobri , comecché il Figliuolo di Dio gli con- 
sacrasse in se medesimo. Ah ! Francesco ben principia a professare la 
pazzia della croce e dell'evangelica povertà (i v ! » 

Ritornalo in Assisi , ebbe a sostenere i violenti assalti che il demonio 
dà sempre all'anima convertita a Rio. I diletti della prima eià , l'usar li- 
bero c allegro della gioventù, i be' vestiri , il fasto, gli smodati e ambi- 
ziosi disegni , e tutte le fantasimc dell'immaginazione a venti anni, volge- 
va nsi e rivolgevansi nella sua menle per lasciarvi memorie e desideri t 5) : 

1 II» mine cor *uum loium crai, ul |iaii|iere* vidcrtf , \el aulirci, qoibu» cleemosynain 
elargnelur. . . mak-r miilium «u|nr bis in corde suo «dmirans. A Tnbir* Sociis, «[>. I. 

i Cum priii.ei* ajoslolonim sii macnifirc honorandu* , CUT isii lam |.Bnas oblalioue» in 
ecclesia fanoni uhi corpus cjus quicscn? Sii\|ue rum ma^no lenote roaiium ad b«Nam ponir, 
t-l plenaTi dcnarn- Irasit, ei>-quc |*r feneslram aliaris prajMtlM, lanrum soiiuni l'eoi , quod 
de lam magnile! oblalioue oinnes itlMlei |>lurimum «uni mirali- A Tribtn Socus , c»p. I. 

I Alqug sran* in [radi bui ecclesia* cum alo* paunenbtis , cimino*) nam gallico postulai»!. 
A Tritili' Soru» , raji I. 

(4 Bu»uel, l'ane^y iqoc de ». Frangi* d' A—i-c. 

[0 Cogiinilone* varia» «ibi invimi MCMd ebani, et ipsarum import onilt» cnm doritnr par- 

turbabili. Twmnia»o di Celano, <a|>. I. 
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ma egli rimase fermo ai seducimenti di dentro come a quelli di Tuori : 
pregava piangendo, e mortificava studiosamente i sensi. Dio comuni- 
caodosegli internamente, gli dava consolazione e forza. Un di che France- 
sco andava meditando per una campagna ; poiché l'uomo ha no' suoi dolori 
il naturai bisogno di comunicare direttamente alla natura; prese la volta 
dell' antica chiesa di san Damiano per quivi pregare. Prosteso dinanzi al 
crocifisso , disse tre volte con gran devozione queste belle parole , che, 
spesso di poi ripetè : * Gran Dio pieno di gloria , e voi signor mio Gesù 
■ Cristo, vi prego d'illuminarmi, di dissipare le tenebre dello spirilo mio, 
« di darmi una fede pura , una ferma speranza e una carità perfetta. 
« Fate, o mio Dio, ch'io vi conosca tanto bene, che i' faccia ogni cosa 
« dietro vostro lame, e conforme al vostro santo volere [i). * E guardava 
amorosissimamente il crocifìsso cogli occhi lagninosi. Allora per Ire volte 
sentì queste parole profetiche: « Va', Francesco, e ristaura la mia casa, 
la quale, come tu vedi, ruina tutta (2). • Non le capì di tratto, e le 
prese nel senso materiale. Uscendo di là, trovò Pietro, prete di quella 
chiesa, e gli disse: « Maestro, i'vi prego che comperiate dell'olio con 
questo danaro, per fornire una la.upana che arda dinanzi al crocifisso |3;. 
E subito se ne parli per Fuligno, a vendere delle pezze di stoffa: e ven- 
duto fino al cavallo, portò lutto quello avea ricavalo di sì bel mercato ai 
piedi del povero prete di san Damiano, affinchè ne rislaurasse la sua 
chiesa (4; : e giltossegli a' piedi, e baciogli devotamente le mani. Il prele, 
che non credeva agli occhi propri un si repentino mutamento , temè d'in- 
ganno, e rifiutò di ricevere il danaro: ma al desiderio che gli aperse 
Fraocesco di restar seco, acconsentì. Sentita ch'ebbe Pietro Dernardone 
la risoluzione del figliuolo, e più dolendosi del danaro che Francesco 
volea mettere nel ristaura della chiesa, montò in grande sdegno; e con 
alcuni amici si recò a san Damiano. E Francesco , cavaliere novello 
e poco usato al combattere, fuggì, ricoverandosi in una grotta, saputa 
soltanto da un servo che gli portava il necessario per vivere. Qui a cal- 
de lagrime pregava continuo, domandando di esser liberato da' persecuto- 
ri , e di poter dare effetto a ciò elio Dio gli aveva ispiralo ^5). 

Dopo un mese passalo così, pensò che non nelle forze proprie, ma 
in Dio era pur da riporre tutta la fiducia ; e tal pensiero gli mise in cuore 

(Il Chalippe, Vie de a. Francui*. li*. I. 

(t) Corporei* nuditi! aunlni* ler dicentem : Francifce , vado , el rcpara domain motn , qaae, 
ol cerni», loia dcslruiinr. S. Bonaventura, cap. II. 

{Si Rogo le. domino, ul cma< oleum , el faciaa continue ardere lampade»! corani ilio cru- 
cialo. A Tribus Sooiis, cap. L 

(i) Ibique ven.lili» quae porlaveral, equom cui lune infederai, Mix mercalor, olimpio 
prelio, dcreliqail. S. DonBteiilura , rup. 11. 

(S] Occulte oran» jugiler lacrymarum imbro perfu<in, al Domina; liberarci eum a persccu- 
tiooe nociva, et ut pia vola i(ittiu* benigno favore compierei. A Tribù* Sociis, cap. II. 
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Ionio coraggio, clic lo spirilo abbattuto ne Tu rialzato; e andatone ogni 
timore, intrepidamente si ricondusse in Assisi (1). Quegli abitanti, vistolo 
tutto mutato, con un viso magro e disfatto, lo tennero pazzo; fu ricoperto 
di fango, gli fu tiralo delle pietre, e corsogli dietro con alti schiamazzi. 
E Francesco pareva sordo, ne inuoveasi a tante ingiurie; anzi in cuor suo 
ne ringraziava Dio, perchè gli dava di portare nel cospetto degli uomini 
i segni della pazzia della croce (Ì\ Saputosi da Bernardone, che il figlio! 
suo era fallo ludibrio del popolo, trac a lui come lupo che s'avventa alla 
pecora, e fuor d'ogni modo lo percuote aspramente, aggiungendo cocenti 
rimproveri; e tiratolo in casa, lo chiude in luogo oscuro (3). !nò poscia 
rispiarmò parole e minacce per trarlo giù dal suo proposilo ; ma il gene- 
roso prigioniero, non che piegare, ne divenne più fermo e animoso: poi- 
ché teneva gli occhi della mente sempre fitti nelle parole del Vangelo : 
Beati coloro che soffrono persecuzione per amore della giustizia, percioc- 
ché il regno de' cicli è di loro (4). 

La pia madre amorosa puliva a vedere così maltrattalo il caro figliuolo; 
e riprovava la durezza del marito. Però, itosene via a cagiono di commercio, 
eli' apri la prigione di Francesco, e si provò a forza di parole, di carezze , 
e di ludi gli efficaci spedicnti dell'amore, di distorlo da quel suo pensiero, 
di lasciar la famiglia ed il mondo: ma tornatale vana ogni prova, lo lasciò 
nudare (51 : c Francesco a Dio benedicendo si ricovrò a san Damiano. Tor- 
nato Pietro Bernardone, fieramente sgridò la donna, e andò alla volta del 
figliuolo. Il quale fortificalo dentro, e pieno di sovraumano coraggio, si fece 

(I) Fovea rclk'ti, iler trripuil ier,.u» A^i.ium, im r .^r, Ttiiinus, ci Itela». A Tribù» So- 
ni», rup. II. 

(ti Sed rade* ChriOi bi* omnibu* at curdi» pcriransien» , nuli* IrtCHM aut inumili* mjuri* , 
Dm gru ina rafarckol. A TribiM Socm, <•»■>. II. 

,3, Su'.la cium modcrationo «nata , curril lanquam lupus ad oiero. A Tribù» Socii», rap. II. 
<i S. Malico, ca|». V. 

|l> Mutui ejus factum vili non acrobati» , et inl'eiitiilem filli ron-loittiam einolliri pa<*e non 
»|ciaos, a lìnculis ab»oluturo abile pcrnmil. S. UoihuchIui» , <•»(). II. 

Un jour quo cmoiI liur* «un pérfl , 
Grani pilo 04 de li »a mere. 
Muul dourvmenl le bUinlismil 
Saior «• clic le porroit 
Fere sa \otomo inon^er. 

| CkrmiqiM M,». ) 

Gabriele di Mala nel >ao C*v»uinr. A»i*iu mene in boera di madonna Fica delle mollo 
iriwre doglianze. Canto IV, I pari., p, «!. Da ultimo: 
La IriMa madre ;a de*c*pcrada 
De pvdcr ablandar Un duro pciho: 
De*puc» de auet el sojo alli arrojada 
Hit una mar de lagrima» dc-cclio 
Temiendo que la yra a)>as»ioiia>!a 
Del padre no le arane con dcspeeho 
De la prÌMion le »aca libtemcnte 
l'urquc quando alli bucua leballe ausenle. 
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CAPITOLO I. 9 

arditamente dinanzi al padre , e gli disso con voce ferma : • Io non curo 
punto le vostre battiture e la prigione; mi è dolce ventura patire noi nome 
di Gesù Cristo. » Accortosi il padre che non v'era da saperne nulla, pensò 
a riavere il valore delle stoffe e del cavallo: ma trovato ch'ebbe il danaro 
sulla finestrella, dove 1' avea gittalo Francesco do|o che il prete lo rifiutò, 
depose alquanto lo sdegno. La bramosa voglia non era già piena : gli cad- 
de sospetto che Francesco ritenesse dell 1 altre somme, e gliene pose richia- 
mo agli officiali della città : e con questo egli mirava a aver di mano di 
Francesco la renunzia a ogni diritto sul patrimonio. 

Francesco citalo dal famiglio a comparire dinanzi agli officiali, rispo- 
se: « La buona mercè di Dio, io mi trovo nella piena libertà de suoi servi: 
quindi non ho che far niente cogli officiali (1). » Ed essi ebbero reverenza 
alla conversione di lui e alla perseveranza. Ancho, lo giurisdizioni erano 
divise; però non vollero costoro ingerirsi punto in ciò ch'era diritto del 
vescovo e della Chiesa: e dissero al padre: • Siccome egli s'è messo al 
servigio di Dio, è fuori della nostra potestà ,2\ • Allora Berna rdone ne 
fu al vescovo di Assisi , Guido secondo , che , come discreta e savia per- 
sona , fece chiamare Francesco. Il quale risposo : • Ben sarò io da mon- 
signor vescovo, eh' è padre e maestro dell'anime. » E il vescovo lo rac- 
colse con l>ella maniera, e gli disse: « Tuo padre è forte sdegnato teco : 
se a le piace servire a Dio, e tu rendigli il denaro che hai di suo; che 
forse e' fu male acquistalo ; e Dio non vorrebbe che mettessi in servigio 
della Chiesa ciò che basterebbe a placare tuo padre. Figliuol mio, confida 
in Dio, opera generosamente, e non dubitare poi, ch'ei t'aiterà e ti for- 
nirà di ogni cosa opportuna alla sua chiesa. > Francesco rincoraggiato per 
le parole del vescovo, e quasi ebbro di Dio, s'alzò e disse: a Maestro, 
mi piace di rendergli quel che gli si sta , per infino al vestito. » E si spo- 
gliò, e mise ogni cosa davanti il vescovo, dicendo: * Sentitemi, o badate 
qui : fino a ora ho chiamato mio padre Pietro Bernardone; da quind' in- 
nanzi potrò dire sicuramente: Padre nostro che se' ne' cieli; appresso il 
quale ogni mio tesoro ho riposto, ed ho collocala ogni fede del mio spe- 
rare (3). • A questo passo venne da piangere agli astanti , che malediano 
in segreto la dura rapacità di Pietro Bernardone. Il vescovo , preso di te- 
nera maraviglia, apri a Francesco le braccia ed il cuore, e il ricoprì col 
suo manto. Avea egli presentito un gran mistero in quel dispogliarsi di 

(I) Dixit « per Dei gratiam jara fortum liberom, el ron*ulibu» ampliai non leoeri. A Tri- 
bus Sociis, cjp. II. 

(Il Ex quo servilium Dei e»t «ggrewi» , de pole*!«!o nofira cxivil. A Tribù* Soeii». 
(3; ln»0|)#r ex admiraudo Fervore, »piritu ebrius , lotus coram omnibus denudalur, diccns 
ad Pairein: l"M|ue nunc tonti te Patrem in tcrri», amodo aulcm sccure dicere powum Pater 

locavi. S. Bonaventura , cap. II. 
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Francesco ; c sempre gli fu prolettore, e oraico aftezionalissimo. Allora 
Francesco si mise il vestilo di un servitore del vescovo. Ed era nell'anno 
vigesimoquinlo , quando nel IzOG fece il pubblico rifiuto di ogni cosa ter- 
rena. 

« () pur bel fallimento che lui (all'oggi questo mercatante! O uomo 
. non tanto inabile a posseder le ricchezze . (pianto degno di non posseder - 
ne, e degno di esser registrato noli' albo do' poverelli evangelici, e di 
» vivere d'ora in poi alle spese della Provvidenza! Finalmente e' trovò la 

- povertà tanto focosamente bramala . nella quale avea riposto ogni tesoro : 
» più gli logli, più lo inricchisci. Com'è stillo bene spoglialo d'ogni suo 
» avere; che era proprio un rapirgli quel ch'ei slimava sopra tulle le pos- 
« sessioni, ciò è il poterle distribuire largamente tra' poveri. Egli ha Irò 

vaio un padre che non gli vieterà di donare nè ciò che avrà gua- 
« dagnalo colla fatica delle proprie mani . nè ciò che avrà supino ricavare 

- dalla carità de fedeli. Beato di non posseder più nulla al secolo, che 
.> sino il vestito gli verrà dato in limosina ! Dealo di non possedere nitro 

- bene che Dio; di non aspettare nulla, se non da lui; di non ricevere 
• nulla . se non per amore di lui (1 ) ! » 
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sAN FRANCESCO SI COXSACHA Al. SERVIGIO DEI LEBBROSI. 
I LEBBROSI NEI. MEDIO EVO. 



Lui veraremenle 6 grande., che ha grande 

carili. 

I*it»ziom di Ohm- Chimo. 

Sanote Francare Irnrowrum mundalor, 
Saort.- Franrnwe infirmorum consola I or , 
Ora |fo noti*. 

LlTMM Astiche. 

Sciolto da lutti Irgami che lo stringevano al mondo , e messosi nella 
vera libertà de figliuoli di Dio, da lui sospirata, entrò Fruncesco nella so- 
litudine , acciocché stando più accosto al suo diletto, ne udisso più intenti- 
vomente la voce i,l}. Ed è questo il primo bisogno che sente l'anima del 
cristiano sull' uscire del trambusto della vita mondana, e dopo i dolori 
del nascimento spirituale. Mentre scorreva boschi e monti , cantando in 
francese le lodi di Dio c il giubbilo del cuore , certi ladroni lo richiesero 
« Chi e'fosse. — l' sono il trombetto del gran re, » rispose con accento pro- 
fetico ,2': ma quelli gli diedero delle crudeli battiture, e lo gitlarono den- 
tro un fosso pìen di nevo, dicendogli per islrazio: « Intanto giaciti costi, 
mal trombetto di Dio. » Poiché costoro si ftiron parliti di là , esci Francesco 
del fosso, lutto lieto per aver palilo, e riprese a cantare più forte. E giun- 
to alla porla d'un monastero, vi ricevette la limosina come povero; e vi 
rimase qualche giorno, facendo gli uffici più bassi della cucina. Partitosi di 
qui, arrivò a Gubbio; dov'essendo stalo riconosciuto da un tale suo vecchio 
amico, n ebbe ospizio, e una corta tonaca, una cintura di cuoio, un paio di 
scarpe e un bastone: così vestivano gli cremili. In quesl' abito da penitente, 
il poverello di Cristo, già diventalo vero amatore dell' umiltà, si consacrò 
al servigio de' lebbrosi, devozione, come vedremo, tutta propria del me- 
dio evo. 

(I) Solali»! elinde amtdi ronlempior, «ini ci litwr wrrrium «oliludinis pel Ut , ut jolu* 
et titani tupernae audircl alloruiioni* arranum. S. Bonaventura, cap. IL 

(>} . . . Laude» Domino lingua Franrorom «ir Dei Fr*r>ri*ru* decantare! rum jubilo . . . 
prophetica voce rwpondit . Praevo »uin magni Regi». S. Dona\enlura , cap. Il 
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Francesco foce sua delizia lo stare per gli spedali de' lebbrosi, serven- 
do con ogni diligenza i malati, prevenendo i loro desideri, e mostrando per 
essi la più tenera compassione: lavava loro i piedi, ne medicava le piaghe, 
spremevane la marcia, e glielo baciava con grandissimo affetto. Questo mo- 
dico evangelico metteva adesso intorno a' corpi le cure che poi dovea por- 
re tanto efficacemente intorno all'anime maiale 1. Benedisse Iddio a 
questa sua carità. Un tal dì s' imbattè per via in un pover uomo di vai di 
Spoleto, ch'aveva la bocca e la mascella tutta rosa da un canchero orribi- 
le e pur voleva baciargli i piedi per umile atto di riverenza. Francesco noi 
sostenne, ma baciollo in viso ; e il malato Tu fallo sano. « f non so, dico san 
Bonaventura , qual sia più degno d' ammirazione, 0 la miracolosa guarigione 
o I' animosa umiltà del baciare (2). a 

Fino da quando egli era nel secolo csercilavasi in questi uffici, non 
ostante che la natura vi repugnassc. Dio, per dargli animo a seguitare si san- 
to esercizio , gli avea detto: « Francesco, se tu vuoi sapere la mia volontà, 
si fa di mestieri che tu abhia a vile e in odio tulio ciò che hai amalo e bra- 
malo secondo la carne. Nè ti spaventi il nuovo cammino; imperocché se le 
cose che ti piacciono ti debbono divenire amare; quelle c he ti dispiacciono li 
sapranno care e soavi (3). » Nelle prime meditazioni eh' ci fece sulla vita 
veracemente cristiana, mostrogli lo spirito di Dio, che la vita dell' anima , se 
la paragoni a un traffico, comincia col dispregio del mondo ; e se a una 
milizia, colla vittoria di se medesimo. Francesco pose in pratica queste 
divine lezioni; e la prima vittoria ch'ebbe di se medesimo, fu di vincere 
con la carila il grande stomaco che gli faceano i lebbrosi. E Dio per ma- 
raviglia maniera lo ricompensò. Cassando a cavallo per la pianura d'Assisi, 
scorse un lebbroso che gli venia incontro. Ne senti subilo ribrezzo ; 
ma fallosi forza, smontò da cavallo, o corse a dar I' elemosina al povero 
malato, e baciogli la mano. Di 11 a poco cercò con gli occhi la pianura, ch'era 
aperta tutta all' intorno, e non vide più nessuno ;4). Allora benedisse 
in cuore suo a Dio , sapendo bene che il nostro Salvatore Gesù Cristo avea 
spesse volle presa la forma di un lebbroso nell' apparire in terra a' suoi 
santi (51 : e un po' prima di morire manifestò , che da quel giorno in poi 
gli s' era mutalo in dolcezza si per 1' anima e sì pel corpo quel che gli era 
parso più amaro nel servire a' lebbrosi. 

(I) Lavabal i|*orum pede», ligabal olrera . . . osculabulur etiam ex miranda devolione. . . 
evangelio»* medici* mox futuru». S. Bunaieoiw» , cap. II. 

(I) NtstiO quud liortim magi» »il merito odmirainlum, an lomiliialis profandilas in osmio 
laro beatalo, M virimi* praeclarilas in miraculo lam stupendo. S. Bonaventura, rap. II. 

(3) Vita a Tribù* Soni», rap. I. 

(l.i Slalim aulern equum ascenderla , el se circumqnaque converlens , cùm campii» patere! 
undique Iiber, l«pro«um illum minime udii. S. Bonaicnlur» . cap. I 

15; Locarmi le belle legende di san Giuliano, di «in Leone IX Papa, e quella di Marti- 
rio , nelle omelie di #an Gregorio il grande. 
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CAPITOLO II. 13 

Appena che i Frati Minori furono istituiti , il beato patriarca volle che 
que' figliuoli ch'erano senza lettere e incapaci di predicare, attendessero a 
servire i fratelli, e fossero negli spedali a fare ai lebbrosi i più vili servigi 
con umiltà e con amore (I); ed egli pure ne dava l'esempio, rifacendo i 
letti, c medicando le piaghe in loro presenza. Se uno chiedeva d'entrare 
all'ordine, non lasciava di ammonirlo , che bisognerebbe aver cura de' leb- 
brosi, e lo metteva alla prora : e chi non poteva reggere a tali opere, 
rimandava ; e quelli che volentieri le faceano , abbracciava teneramente , 
dicendo : F ratei mio , amiamo e abbiam cura de' lebbrosi , i quali sono i fra- 
telli cristiani per eccellenza ;2). 

Agli altri discepoli di Francesco andava innanzi per izelo in questo 
caritevole ufficio frate Giacomo il Semplice, della contea di Perugia : detto 
però 1' economo e il medico dei lebbrosi (3). A questi Francesco raccomandò 
caldamente un lebbroso, che avea il corpo lutto una piaga. Giacomo ne prese 
tanta cura, che lo rimesse un po' in forze; o pensando che l'aere confe- 
rirebbe» a guarirlo, un dì lo menò al convento di santa Maria degli Angeli. 
Ma questo fatto parve a Francesco che sentisse d'indiscretezza, e disse a 
Giacomo: « Non si voglion menare cosi coni' hai folto i fratelli cristiani; 
non fa buono nò ad essi nè a te : ben io volea che gli servissi nello spedale, 
non già gli facessi uscir fuori; perchè vi sono molti che non ne possono so- 
stenere la vista. » Il lebbroso, che sentiva rimproverare il suo benefattore, ne 
prese grave cordoglio ; e Francesco che se n' accorse , si gillò di tratto a' suoi 
piedi domandando il perdono : e volle in penitenza mangiare alla porta del 
convento nella scodella del lebbroso; e, abbracciatolo, il rimandò contento (4 . 

Anche sanò nello spedale un lebbroso cosi impaziente e protervo, che 
isvillaneggiava di parole e di battiture i Frati Minori che lo servivano; e, 
ch e peggio, bestemmiava Dio c la sua santa Madre. Non potendo i Frati 
portare tante ignominie, I' abbandonarono. Allora san Francesco si profTersc 
al maialo per servirlo, dicendo; « Iddio ti dia pace, fratello mio; abbi 
pazienza , imperocché le infcrmiladi ci sono dato da Dio per salute del- 
l' anima , e sono di gran merito, quando le son portate pazientemente. — 
Che posso io avere da Dio, che m'ha tolto pace e ogni bene? rispose il 
lebbroso brontolando. E come poss'io portare pazientemente la pena con- 
tinua ? Dio s'è scordalo di me; e i frali non mi servono come debbono. « 

(I) A\ei ordinalo che li fruii del suo ordine, andando o mando per lo mondo, «crvissono 
alla lebbrosi per lo amore di Cristo. Fioretti di S, Francesco, cap. XXV, 

(Jl Humililer auiem et caritative eiercente» lil-enler amplcclcbalur , quibus, ut majotem 
adderei animum et graliore» redderet leproso», Fanais Christusos eoa «ocabat. Wadding, 
Annalr* Mmorom , tom. I. pag. Iti, 

(3) Prae raolcris claruit in hoc minatorio Jarobus Simplex é comitato Pen»ii . qui ob ron- 
linoam circa leproso» ruram vocabatur 0 Economo» el Medico* leproaorum. Wadding, Amiaip» 
Hinorum, Iota. I, pag. 141 

|i Cbalippe. - Vie de S Frantoi», li*. V. 
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Conoscendo allora Francesco ci) egli era posseduto dal maligno spirito, andò 
ir poscsi in orazione. E ritornalo n lui , trovollo più quieto ; e lo domandò 
che potrebbe fare in suo servigio ebe gli fosse caro. Risponde il lebbroso : 
» Io voglio che tu mi lavi tulio quanto, imperocch' io puto si fortemente, 
ch'io medesimo non mi posso palile. » San Francesco fece di subito scal- 
dare dell' acqua con molle erbe odorifere; poi lo spoglia, e comincia a la- 
varlo, mentre un altro frate metteva su l'acqua. E dove il servo di Dio 
toccava colle sue mani, si partiva la lebbra; e come la carne sanicava 
fuori . così la grazia di Dio operava denlro e le lagrime. L acqca DU.CKHKS T. 
mondavano I anima. Dopo qualclio tempo di dura penitenza , il lebbroso si 
mori ; e apparve a san Francesco, che slava in una selva in orazione, e 
disscgli con soave ed allegra voce: « Riconoscimi tu? lo sono il lebbroso, 
il quale Cristo sanò per li tuoi meriti ; e oggi me ne vado a vita eterna 
,i rendere grazie a Dio. imperocché por te molle anime si salveranno. » 
E se n'andò in cielo: e Francesco rimase mollo consolalo (8;. Dio per tal 
guisa contraccambiava l'amore generoso di san Francesco verso i poveri 
fratelli cristiani . che sono i lebbrosi. 

La lebbra avea preso dopo le crociale un carattere sacro negli occhi 
della Chiesa ede'fedeli ; e si teneva generalmente per un trailo specialissimo 
della divina parzialità [3). Malattia misteriosa . e sopra la scienza umana, 
i cristiani del medioevo l'aveano in reverenza 4 . Cristo era slato annun- 
cialo nel mondo come un lebbroso percosso da Dio. e umilialo (5): trovia- 
mo nell'evangelio, che quando santa Maria Maddalena venne a versare 
gli aromi su i piedi di Gesù lo trovò che ospiziava presso un lebbroso; 
e Lazzaro lebbroso fu additalo rome simbolo dell'anima santa. Insomma 
Cristo amò tanto i lebbrosi, che i santi hanno mai sempre procurato di 
mettersi e conservare bene in cuore un tale «(Tello, e di mostrare nelle 
loro opere colai devozione. In ordine ili cavalieri usci fuori armalo della 
carila cattolica per servire amorosamente i lebbrosi di Gerusalemme e del- 
l' Oriente; e n' era gran maestro un lebbroso. E altresì nell'Occidente pos- 
siamo raccogliere dei preziosi e teneri esempi d'amore terso i lebbrosi. 
La contessa Sibilla di Fiandra , che accompagnò il marito Teodorico in Terra 
santa , si recò a gr8n favore di poter rimanere in Gerusalemme nell' ospi- 

;lì Modo degli Hiltrkl remami cavaliere* In. 
i Kiorelli, rap. XXV 

(3, V'erti l'egregia mirra ledena di Clemente Drenlana Mille more ri. Ila Ctt il* , • il gr*- 
ni*o wnllo dui mule Saverio ile Mai-Ire. inliluUio : Il Lebbroso della rilU d' Airo*. 

i Con<iiter»7Ìi>ni «al «imbuirono inmiro della Irlilira n hanno nel libro di llraban Mane 
rotino i Gunlci, rap. I.XVII e I.XVIII, pubblicato dal Marlin» nel le-oro ile' «imi Aneddoti E 
può leg^er-i allren nn bel «eimoio <U -an Bernardo pel i«m\o di Paglia. Ioni. I , p. 903, edi- 
IHNN Jrl Mabillon. e il Poveto Enriro, poema ledcMO del favolo XIII , compiuto da Marinismi 
(Oli <I«.t Aue. 

i Ci no» | t» imo» tutu quali Lepn*um, pcrru"um a l\-o ci bomdialum. |s»i i, e»p. LUI. 
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zio di san Giovanni limosinierc c servire i lebbrosi. 11 nostro san Luigi 
gli amava con amore di fratello , e il re d'Inghilterra Enrico III visitava 
sovente i loro spedali. Santa Maria d'Oignies si dedicò ai loro servigi. K 
a chi sono ignoti i begli esempi di carila di quella giovine Elisabetta d' I n 
pheria , francescana , sul trono umile, nelle traversie paziente, che la gran 
dezza amò solo perche le dava copia di sovvenire ai poveri ? A chi ignoli 
i sublimi sacrifìci di santa Caterina da Siena ? Alla quale per aver servilo 
e seppellito un lebbroso appiccassi la lebbra: ma di I) a poco le si mu- 
laron le mani in bianche c pure da disgradarne un nato d' allora. E santa 
Odila d'Alsazia, santa Giuditta di Polonia, sant'Edmondo di Cantorbcri 
non furono tanti miracoli d' amore verso i poveri infermi del buon Iddio J 
In breve , la Chiesa si manifestò sempre amica e protettrice dei leb- 
brosi ; se non che colla carità andò in lei di pari la prudenza : e quindi 
prese ben presto dei buoni spedicnli 8 cansare la funesta contagione. 

• S'abbia mollo grande compassione degl'infelici; dicono i padri del concilio 
■ di l.avaur I : s'abbraccino con fraterna carità gli sgraziali che per di- 
« vina permissione son morsi dalla lebbra : ma essendo tal malattia appic- 
« calicela . vogliamo schivarne il danno; e però comandiamo che i lebbrosi 
« sieno appartati dagli altri fedeli ; che non vengano in luoghi frequentati. 

• in chiese, in mercati, in piazze, in osterie; che il loro vestilo sia uni- 
« forme, la barba rasa e i capelli; avranno proprio sepolcro, e porteranno 

• un segno per esser riconosciuti. ■ 

La cura de' lebbrosi fu spezialinenlc raccomandata ai vescovi 2 . Papa 
Gregorio II ordinò a san Bonifazio di non frodare i fedeli lebbrosi della 
divina Eucaristia |3). Neppure degli umani conforti furon privati : percioc- 
ché il lebbroso non venia separato dalla propria moglie. L' intimo legame 
del matrimonio, che Hi di due una slessa carne, fu sempre tenuto indis- 
solubile come la sacra e mistica unione di Cristo colla Chiesa (4). 

Il cirimoniale della separazione dei lebbrosi era una delle più com- 
moventi liturgie ecclesiastiche. Il sacerdote . della la messa degl' infermi (5; , 
si metteva la cotta e la stola ; aspergeva il lebbroso coli' acqua santa, e 
il conduceva allo spedale da ciò \ù\ Quivi a pazienza e carità I' esortava 

' r.oitfiliura VaureoM- , can. SI. 

(1) III con mio di Lume . anno 583, rancie fi. — Pv' concili e pelle ledere dei papi si 
vegga la magnifica colimene del p. Labbé gesuita. 

(Jj Eptti. vii , r»p. X. Il concilio di Worms, anno 868 , canone 31 , prescrive il inerire- 
mo. Si governavano come i lebbrosi anche i maiali d' itterizia. Veggaii la lettera dodirr*ima di 
papa Zaccaria a Bonifacio. 

(4, Si vegga uo decreio di papa Alessandro IH, Sappiamo da una tollera di qoe«io »tc*.o al 
«esrovo di Lmioln che si davano dei coariiolori ai corali infetti di lebbra. 

15 Reginaldo, arcivescovo di llcims, proibisco ili usare in questa cirimonia un appuralo 
funebre. Amico Mimvrilla di eBnfAlbiho d'Arder*, pubblicato dal Martire, De antiqua E<- 
rlesiae ritibos, t. III. Questo provvedimento è tallo cortese. 

(HI Traduco con la voce generici tpedale , non ne sapendo una ebe corrisponda alla frjn- 
IVN lèpruvrie, eh' è il ba*. lai, Uìtrlhrin , Domo» lepro«orom. [N. del T. ). 
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coli' esempio di Gesù Cristo e de' Santi: • Fratel mio, caro poverello del 
. buono Iddio , per mezzo di molta tristezza e Iribolazione, d'infermità, di 

• lebbrosia e altrettali terrene miserie si perviene al regno del Paradiso , 
« dove non infermità, non miserie; ma tulli vi sono puri c candidi, senza odi- 
« brìi di bruttura , splendienli meglio del sole ; e vi andrai , se piaccia a 
■ Dio: ma intanto sii buon cristiano, e porla pazientemente quest'avversità ; 
« ebe Dio te ne farà grazia ! F ratei mio, la separazione è pur del corpo; 
« quanto allo spirilo poi , elio più monta , tu se' come prima j partecipe 
« delle orazioni della nostra madre santa Chiesa, come sedi persona ogni 

* di tu assistessi cogli altri agli offici divini. 1 bonomini provvederanno 
« a' tuoi minori bisogni; nò Dio l' abbandonerà mai. Riguardali, c abbi 
.. pazienza: Dio è teco. Amen \\). » Dopo questa parlala consolaloria.il 
sacerdote dovrà compiere la parte più dolorosa del suo ministero ; pronun- 
ciare cioè le tremende proibizioni legali. 

i "Ti proibisco di entrare in chiesa o in parrocchia, in Gera , in mu- 
lino, in mercato, dov'è concorso di gente. 

2' Ti proibisco di escir di casa senza il vestito da lebbroso, per cui 
tu sii riconosciuto; e di andare scalzo. 

3. " Ti proibisco di lavarti le mani , o cosa che sia tua , in rio e in 
fonte ; c di bervi : o so tu vuoi bere , allignine del luo barile c della tua 
ciotola. 

4. ° Ti proibisco di toccare quel che avrai messo a prezzo o comperato, 
fino a tanto che non è proprio tuo. 

5. " Ti proibisco d' entrare a taverne. Se vuoi del vino . o sia che tu 
lo compri , o sia che lei regalino , fallo travasare nel tuo barile. 

6. ° Ti proibisco di stare con altra donna , fuor colla tua. 

7. ° So andando per via t'incontri in chi voglia parlar (eco, li proibi- 
sco di rispondere prima che tu ti sia messo contro vento. 

8. " Ti proibisco di andare per viuzzi angusti, acciocché se alcuno 
( incontra , non abbia a ricever nocumento da le. 

9. Ti proibisco di toccar per istrada pozzo o fune , senza guanti. 

10. " Ti proibisco di toccar fanciulli, e di dar loro nulla. 

11. » Ti proibisco di bere e di mangiare fuori delle lue stoviglie. 

12. " Ti proibisco di bere e mangiare in compagnia, se non di misclli :2'. 
Poscia il sacerdote pigliava della terra del cimitero, e la spargeva 

sul capo dell'infermo, dicendo: Muori al mondo, rinasci a Dio!.... 0 

1) l.'uliimj parlo di quota parl.na è (ralla da un Uiluatc di Rcim« pubblicalo nel (585, 
(i. In tradurre quoto brano di amico francese mi fo lecito di *dO|<rr*ro una voce dell' an- 
lieo italiano, che ben risponde al mesaux dell'originale e vale appunlo lebbroso; {.Macché il Vo- 
cabolario mai ci dava mutilo per diminuito di miwro. V. la dollu opera dal prof. Vnioeniio 
Nannocci intitola'»: « Anali»! crilica dei verbi italiani investigali nella loro primi ma origine. • 
Fireme, U Monnicr, I84J. (N. del T.). 
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Gesù ! mio redentore , che mi Tacesti di terra e mi vestisti di un corpo , 
fa' eh' io rinasca il novissimo di (1). 

Dolorose parole per un uomo vissuto in mezzo alla società , il quale 
si vede infrangere gli affetti più sacri , e le più alte speranze distruggere. 
11 Lebbroso allora rimaneva senza molo, e pareva passalo di vita ; poiché 
quasi l'occupava la quiete del cristiano che muore. Il popolo cantava: Le 
mie ossa son tutte commosse, e l'anima mia è grandemente smarrita; 
alleluia. Signore . usaci misericordia e ci sana. — Il sacerdote leggeva il 
vangelo de' Dicci Lebbrosi: poi, dopo benedetto il vestilo, o i poveri at- 
trezzi dello spedale [i], gli presentava ogni cosa in questa forma. Dandogli 
il gabbano, chiamalo housse (3) , diceva: * Frale! mio, piglia questo gab- 
bano, e mettitelo in segno di umiltà; d ora innanzi li proibisco di escir 
di qui seni esso. In nome del Padre, del Figliuolo e dello Spirilo Santo. • 

Dandogli il barile : 

« Piglia questo barile , dove mettere ciò che ti sarà dato da bere ; e 
a pena di disobbedienza li proibisco di bere ai rivi, alle fontane e ai pozzi 
pubblici, e di lavarvi checchessia, panni, camicie, e tutto ciò che avrà 
toccalo il tuo corpo. » 

E dandogli la tcnlennella (4): 

■ Piglia questa tenlcnnclla , per segno che t'è proibito di parlare a 
veruno che non sia come te , tranne il caso di necessità : e se avrai me- 
stieri di qualcosa, sì la chiederai al suono di questa tentennella; scosto 
dalle persone, e conlra vento. » 

E dandogli i guanti : 

. Piglia questi guanti : per questi l'è proibito toccar cosa che sia colla 
mano ignuda , se non è tua ; nè dev' esser presa in mano da altri. » 
E dandogli il paniere: 

« Piglia questo paniere , per mettervi quel che ti sarà donalo da' bo- 
nomini : e rammentali di pregare Iddio per i tuoi benefattori. » 

Un Lebbroso doveva avere una tabella (5) , de' sandali, delle gonnelle, 
una roba di ciambellotlo , un gabbano hotate), un cappuccio di ciambellollo, 
due mute di panni, un barile, un imbuto, una coreggia, un coltello, una 

'l| Ex rituali Ercle*iae CalaUunensds. Marlin», lom. Ili, p. Si!. 
I] Marlene, IV antiqui? Errlesiec r ili bus, lom. IH, p. 536. 

;jj Era una specie ili copertura o vestilo lungo ad uso dei paesani, per difendersi dalla 
pioggftì o dal freddo N. drl T.J. 

;tj II frinirete ba tliqurtu ; e annoia il aig. Chat in, che dalla «ore clìq%tctlt femminina ti 
fere cln/url magrolina , quindi loqufl ; e rila il Glossario del Durange alla «ore ciigtinv CU- 
quel v tliufuct è la te nlennrlia ilei mugnai . e volgarmente ai chiama tenttnnello quello finimento 
de' ragaiii . che ì vorjilxilari dicono raganella ;N. del T I. 

[<| 11 francese ha larinnlle ; strumento di legno, che i lebbrosi erano obbligali a suonare 
quando e*civano, perché chi passava II rv#*-*e da loro. È altresì quello strumento che si tuo- 
na negli aitimi Ire giorni della settimana sema in vece delle campane (N. del T.J. 
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scodella di legno , un ledo fornito di materassa , di guanciale e di coperta ; 
due paia di lenzuola, un'asce, uno scrigno chiuso a chiave, una tavola, 
una sedia, una lucerna, una padella, un rinfrescatolo , delle scodelle da 
mangiare, un vassoio, una pentola per cuocere la carne. Questi rozzi at- 
trezzi erano benedetti e consacrati con le preghiere della Chiesa. Il sacer- 
dote , pigliando il lebbroso pel vestito, lo menava dentro la ./elicila ; e il 
lebbroso diceva : Ecco il mio riposo in perpetuo , qui abiterò ; perciocché 
questo era il mio voto [i). Poi si poneva dinanzi alla porta una croce di 
legno, collegalovi un ceppo, dove raccogliere la limosina che il fidcl pel- 
legrino dava in cambio delle preghiere dell'infermo solitario. Primo il sa- 
cerdote vi deponeva l'offerta; e il popolo lo secondava. 

Finita la cirimonia , mista di tristezza c di speranza , i fedeli torna- 
vano alla chiesa , seguitando la croce maggiore della processione. Allora 
si prostravano lutti : e il sacerdote con alla voce levava . Dio questa 
tenera preghiera ì)'- * Dio onnipotente ! che atterrasti l'orgoglio dell'antico 
avversario pe' patimenti del tuo Unigenito, da' al tuo servo la virtù neces- 
saria a portare con devozione e in pazienza i mali che l' oppressami. Amen. » 
E il popolo a una rispondeva : a Amen, cosi sia. » 

Pel tal maniera venivano divisi dall'umano consorzio i poveri infermi 
del buono Iddio. Felici, se armali di virtù e di rassegnazione; poiché cran 
per ogni dove tenuti come personaggi ragguardevolissimi nell'ordine morale. 
Esulante sulla terra , privo delle illusioni che fanno altrui bella la vita . 
senza gli umani argomenti che la reggono , lo stalo del lebbroso era con- 
tinuamente un'umile e soave tristezza. Noi, senza più fede, non sappiamo 
intendere quanto ha fatto la celeste pietà per chi soffre , poiché fino al- 
l' estremo dei mali eli' abbia riposto un qualche bene. Religione c natura 
son tesori di gioie sublimi per gl'individui dell' umana famiglia, che il 
mondo disredò. Nel medio evo onoravasi il lebbroso come un confessore 
della fede (3 1 ; si chiamava coi più dolci nomi (4) l' uomo consolato miste- 
riosamente dal cielo. L'umico veracemente fedele non abbandonava il po- 
vero lebbroso , e gli faceva gustare una gioia segreta , senza turbamento : 
tanto è vero, che solo dove è qualcosa di ciclo, quivi è felicità ! 

I) Rimale Ecclesiao Calalannensis. 
(1) Rituale Remense, 1585. 

[3} Si legge nell'antico riluale di Rei me* pubblicato nel I5R5, elio tiri funerali ilei lebbroso 
non ai dove* cantare la messa dei confessori: Nec debel diri mi**» ih just ■ muditabilor sapicn- 
liam, ut prò Confessore, quemadmodum bacienti* fieri soletta! in aliquibua locis. 

(I) Si chiamavano . malati del buon Iddio, i rari poveri del buon Iddio, i dabbene uomini, ce 
Solamente per Pasqua i lebbrosi potevano oscire della loro tomba , in memoria della resorreiione 
di Nostro Signore Gesù Cristo. Noi abbiamo vcdula la tomba di on lebbroso in una chiesetta vicino 
a Digiooe. (Juivi è daio conoscere veramente l' uso e una parte dei mobili di quegl" infelici. Il sig. 
Miti Hard de Ctiambore, troppo presto rapilo all' archeologia , ne ha fallo riporre negli archivi 
della Borgogna un disegno assai grande ed csallissimo. 
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CAPITOLO Ili. 



1206-1212. 

SAN FRANCESCO il ISTAURA LE CHIESE ni SAN DAMIANO, DI SAN PIETRO 
E DI SANTA MARIA DEGLI ANGELI — SUE SPONSALIZIE CON LA SANTA 
POVERTÀ. — SOGGIORNO IN RIVO TORTO. — INNOCENZIO III APPROVA 
LA REGOLA DI SAN FRANCESCO — NOTIZIE DE' SUOI PRIMI DISCEPO- 
LI. — TORNA A STARE A SANTA MARIA DEGLI ANGELI. 



Ben no» reliquimu* omnia , et scruti sumus 
le; quid ergo crii nobis? Jesus aulem dixil 
illis ... Omni* qui reliqoerit domani, vel 
fmlres, aal sorores, aul palrem, aut malrem, 
aut ajwem, aut Olio*, aul agro*, propter 
nome» meum, centuplo™ wcipiel, et vilum 
aelcrnam po^idebit. 

S. M»ttlo, c»e. nix. 

La voce del crocifisso risuonava del continuo agli orecchi di Francesco; 
ed egli volle obbedire al comando avulo di ristaurare la chiesa di san Damia- 
no. Fortificalo dall' umile e incessante esercizio della cristiana carità nello 
spedale de' lebbrosi di Gubbio, se ne tornò in Assisi, e pose mano all' opra. 
Don si voltando addietro, nè rammentando i tristi e angosciosi falli della 
paterna persecuzione. Rientrò in patria, come un tempo i profeti entrava- 
no nelle città di Giuda: giva per le vie manifestando le grandezze di Dio, e 
la misera condizione della chiesa ; e diceva con semplicità: » Chi mi darà 
una pietra avrà una mercede; chi due, ne avrà due; e chi Ire, tre mer- 
cedi (1). ■ Molti lo tenevano per pazzo, lo spregiavano e ne facevano scede: 
ma altri , vedendolo dalla follia del secolo venuto di subilo a tanta ebbrez- 
za di amor divino, n'erano sì commossi, che venia loro da piangere (2). 
Francesco non Tacca conto delle beffe , e lavorava senza posa alla rislau- 
razione materiale della chiesa, prima di faticare per la spirituale, che im- 
porterebbe molto più. 

Allora fu visto questo giovine di gracile complessione e dilicata , por- 
lare le pietre e i msilcriali per murare, e far le parti di manovale (3). 
Rislaurò eziandio la vecchia chiesa di san Pietro suburbana di Assisi, e 
la cappellina della Porziuncula , -sqyra la quale aveano cantalo gli angeli 

(l| Qui ffllhi dtderil ubbu lapidem. unam habebit mcrroilutn ; qui autem duo* dederit, 
iluas halx-bit mercede»; qol vero tre-, lolidem mercede* taabcbii. Vita a Tribù» Socit» , cap. II. 

[I] Adi vero pietate commoti moveunntor ad larrymas, vidente* coro de tanta lascivia et 
secoli vantiate ad latitati) ebrietatem divini amori* lam cito veouee. A Tri bus Sociis, cap. II. 

3 Iona enim , qui iam delirala» orai in domo paterna , propri» hunvens lapide» ferebat. 
A Tribù* Sociis, cap. Il 
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nel suo nascimento. E questo faceva , primieramente per isfogo di devozio- 
ne verso la santissima Madre di Dio e il Principe degli apostoli , e per 
mortificazione . e per santamente adoprar le mani ; ma anche lo faceva , 
prevedendo che queste povera ed ignote chiesette diventerebbero un tem- 
po culla d'una grande famiglia, e venerabili santuari: e però poneva 
intorno a quesl' opera queir amore e quella dolce allegrezza , con cui 
1' augello prepara il nido a' suoi nati nel mezzo al deserto, a Aiutatemi , 
diceva in francese agli operai di san Damiano : un giorno sarà qui un 
monastero di povere donne di santissima vita, le quali glorificheranno il 
Padre celeste per tutta la santa Chiesa 1 . • Questi tre templi materiali 
simboleggiavano i tre edifici spirituali eh' ci doveva inalzare. Così, ascen- 
dendo dalle cose che sono sottoposte a' sensi alle spirituali, c a più alti 
concetti drizzando il volo, pervenne a dare alla Chiesa di Gesù Cristo Ire 
grandi milizie di trionfanti 2 . Il sacerdote di san Damiano, sentendo pietà 
del pio operaio, gli preparava ogni sera da cena, dopo la penosa fatica del 
giorno. E per qualche giorno Francesco accettò la carità: ma poi pensò 
fra sè e se: Troverai (u dovunque tu vada un prete buono come questo? 
Non è mica questa la povi-ra vita che ti sci ciotta; ma sì I' andare di porta 
in porta col piallo, per mettervi quel che li sarà offerto in carità. Così 
debbi vivere per amor di lui che nacquo povero, povero visse, e fu appeso 
nudo alla croce, e dopo morte fu riposto in sepolcro straniero (3;. Il di 
appresso andò mendicando il cibo, e si mise a mangiare lungo la strada. 
Dal nauseoso me^cuglio si ritrasse il cuore e la mano; ma il padre de' poveri 
riconforlossi dentro, e rimproverandosi di quest' avanzo di delicatezza man- 
giò con gusto (4;: e disse al buon sacerdote di san Damiano: « Non vi date 
per me più pena del mangiare che ho trovalo un ottimo economo e un 
abilissimo cuoco, che sa troppo bene acconciar le vivande. » 

Ma Pietro Bernardone era fortemente sdegnato a vedere il figliuolo ac- 
cattare nella stessa città di Assisi , dove polca vivere ricco e onoralo ; e se 
in lui s'abbatteva, maledicevalo con ogni vitupero. Il cuor di Francesco 
era gravemente contristalo a cagione dell' odio de' suoi: ei cercò di un uomo 
poverissimo e vilissimo che accanava come lui, e gli disse: Tu se'mio padre; 
vieni meco, faremo a mezzo delle limosine. Quando poi verrà mio padre 

(I) Vento »t adjuvale me in oparc «vici*» Sancii Damiani qoje Tu'ara ni monaaieriom 
•lominarum , quarum fama <H vita in universali Ercle*ia gluriflrabitur l'iter notlrr rueletti*. A 
Tribù* S<h-IÌ«, rap. II. 

(t; Ul non »olum * *en«ibilibn« ad inlctligibilia, a minoribu* ad majora , Ordinalo prOgrc<*n 
ronicenderel verirni eliam ol quid e««el radumi in posierum , musi bili fori! opere mysieriali- 
ter prainignarel. S. Bonaventura , rap. II. 

|3; Vita a Tribù* Socii», rap. II. 

j* Quando aulem voluit coim-dere ila diverga cibaria nmul po«ìla. horroil primo lar- 
doni tincens «eip«um. roepil r omederp , M «itimi e*l illi , quod in comedendo elecluorium »li- 
quod nunquaoi lucrai sic delerla'u». A Tribù» Socii», rap. II. 
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Bernardooe a maledirmi, io li dirò: Padre mio, benediciti; e tu mi be- 
nedirai. Tal fece. E lulto lieto si volso a Bernardone così: Non credi lu che 
Dio mi possa dare un altro padre, da cui abbia delle benedizioni in cambio 
delle tue maledizioni (4)? Un giorno che, tremando di freddo nel povero 
vestito eremitico, pregava in una chiesa, suo fratello Angelo, minore ed 
unico, disse a un amico: V'adire a Francesco se ti vuol vendere un 
danaio di sudore. Al quale Francesco, lutto di celestiale gioia compreso, 
rispose in lingua francese: A ben caro mercato venderò questo sudore al 
mio Dio 2'. In tanta poverlade, umilia e corporali fatiche condusse gli anni 
4 206 e 1207. L' anno dopo, sentendo la messa degli Apostoli nella chiesa 
di «anta Maria degli Angeli, toccaronlo vivamente le parole dell' Evangelio, 
che dicono: « Non porterete oro, nè argento, nè moneta nelle vostre cinture, 
nè tasca, nè due tonache, nò scarpe, nè bastone (3). » Francesco la tenne 
un'apparizione della ricca e bella povertà evangelica-, e sclamò: Questo è 
appunto quello che io di tulio il cuore desiderava .4; : e in quella gitlò via 
la lasca e il bastone , si cavò le scarpe, vesti una grossa e rozza tonaca 
bigia, si cinse una fune, e andò predicando la penitenza ai snoi cittadini 

Da questo tempo incominciò l'ordine dei Frali Minori (1208). La in- 
numerevole famiglia francescana , che diede nuova faccia alla Chiesa ed al 
mondo, ebbe origine dall' intima unione di Francesco colla povertà. Dio be- 
nedisse a questo sante sponsalizie; e disse loro : « Andate ; crescete e molti- 
plicale. » E la feconda parola ebbe mirabile adempimento. 

Solennizzarono queste sponsalizie le Ire grandi potenze della terra : la 
poesia, l'eloquenza e l'arie; in Dante, Bossuel e Giotto. 

L'antico poeta della Divina Commedia cantò rapito in un estasi del 
Paradiso : 

. Intra lupino e I' acqua che discende ec. (5). • 
Il nostro gran Bossuel , ampliatore dell'eloquenza, che dalle sublimità 
della fede sapea derivare degli alti ammaestramenti , seguila così il canto 
di Dante : 

« Il pargolo di Betlem, tale Francesco chiamava il mio Maestro, Gesù 
che abbondava di lullo, si feco povero per noslro amore, affinchè noi 
avessimo abbondanza della sua miseria, come dice l'apostolo san Paolo: 
il re povero, venuto al mondo, non trovò veste che stesse meglio alla sua 

il) Non credi*, quod Dtu< p<H*a mibi dare patrem benedico lem raihi centra malediclionis 
lui»? Vita a Tritoli Socii», rap. II. 

(1) D.ra* Fr»nci«.o, qaod saliera anam nummaiam de sudore venda! libi. Qood andini? vir 
Dei Mi fervore sturila» gallice re-|x>ndit : Ego Damino meo care \eni*ta aodorem islurn. A Tri- 
bai Socii*. rap. II. 

(3j S. Matteo, rap X. 

(41 Hoc, inquil, est qaod cupio tolta viribu» adimplere. A Tribù» Socii», cap. II. 
(5) L auiore stempera io prosa francese questa poesia roamigliosa: noi rimandiamo i let- 
tori alle No™ i N. del T. i. 
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grandezza del vcslilo di povertà , il quale unicamente piacque all' anima 
sua. 0 cara povertà , e' diceva , di umile condizione nel giudicio degli uomi- 
ni , io li ho in pregio, posciachè il mio maestro t' ha disposata. E veramenie, 

0 cristiani , <■ si apponea troppo hene : che se un re conduce moglie una 
ragazza di piccini sangue, ella diventa regina : e doniamo che per un poco 
farà dire le genti , ma da ultimo ell e riverita come colei che è fatta nobile 
pel maritaggio col principe. Poi la sua nobiltà s'allarga nella casata; i pa- 
renti per lo più vanno per le cariche più orrevoli, e i figliuoli di costei 
son gli eredi del regno. Così . dopo che il Figliuolo di Dio ebbe disposata 
la povertà, per quanto si contrasti e dica, eli' ha preso nobiltà e grado 
ili tal connubio. D'allora in poi i poveri diventarono i familiari del Salva- 
tore, ci primi ministri del regno spirituale cb'ei fondò sulla terra. Il me- 
desimo Gesù, nel maraviglioso sermone che tenne alla moltitudine sulla 
misteriosa montagna , non si volse mai a' ricchi , tranne pel fulminare il 
loro orgoglio; ma ai poveri, ai suoi buoni amici muove la parola . dicendo 
ad essi così con ineffabile contento dell'anima sua: 0 poveri! beali voi! 
che il regno di Dio è vostro. Mille volle felice e mille il poverello Fran- 
cesco, il più caldo, il più impetuoso e, dirò così, il più disperato amante 
della povertà, che fosse mai nella Chiesa! E con quanta caldezza di zelo 
non abbracciò egli la povertà \] I » 

Chi entra nella chiesa bassa di Assisi , preso di maraviglia e di pia 
reverenza sofferma dinanzi al grande affresco della volta. A chi basterebbe 

1 animo di ritrarre a parole la stupendità di quella sublime composizione ? 
\" è Cristo, ritto e circondato da quella calma radiante, che vestì la sua 
faccia divina negli ultimi quaranta giorni del suo terrestre viaggio: pre- 
senta a Francesco, che stassene tuli' umile, la mano di una fanciulla; e 
Francesco le mette in dito l'anello nuziale in pegno di eterna unione. La 
bella Sdanzata è cinta di rose e di luce ; ha gli occhi soavi . e la bocca 
tutta un sorriso: ma il suo vestimento è ruvido e straccialo, e i piedi son 
tulli piagati e sanguinali , poiché la va calpestando le spine e lo pietre 
auzze per aspro e forte cammino. I fanciulli mondani le fanno villania , le 

tirano sassi e le dicono vitupero , caricandola di maledizioni e percosse 

È questa la santa povertà cristiana 1 cori degli angioli, luti' ebbri di 

gioia , adorano profondamente il misterioso connubio. L'angelo della giusti- 
zia caccia gli avari e i frati tralignanti che fanno festa a de' sacchi d'oro; 
l' angiolo della misericordia mette nella pace della povertà un ricco giovine 
che distribuisce gli averi ai poveri. Nella parto supcriore della santa e 
soave pittura stanno gli angeli del sacrifizio o dell'olocausto, che portano a 
Dio le case, le ricchezze e le robe abbandonate per amor suo. 

I Bowiei , p,iiii'-gvnqw do <jiM Fr»nfi>is d'A<i>i8c. 
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Traili dal grato olezzo delle virtù di Francesco, ben presto alcuni 
discepoli si strinsero alla penitenza con affetto animoso [\). E noi ci trat- 
terremo un poco a sbozzare il ritratto dei primi apostoli della riforma re- 
ligiosa onerala nel mondo per la povertà e l'annegazione. Un uomo ricco 
e onoralo di Assisi, ch'avea nomo Bernardo di Quinavalle, volle speri- 
mentare se il dispregio de beni del mondo originava in Francesco da san- 
tità o da pochezza di mente. Lo invitò a albergo in sua casa; e. come 
portava il costumo d'allora, gli fece apparecchiare il letto nella propria 
camera. Bernardo facea vista di dormire, e contemplava attentamente Fran- 
cesco , che inginocchioni , colle mani stese a modo di croce, e forte lagri- 
mando d'amore, diceva continuamente così: Iddio mio e mio lutto (2'j. 
Questo è veramente l'uomo di Dio! disso in cuor suo Bernardo (3) : e a 
sè rimproverò l'accidia ncll esercitare la virtù, e l'affetto delle caduche 
ricchezze. Dopo qualche giorno, che la grazia ovea mirabilmente operato 
nell'anima sua , disse a Francesco: Se un servo ha ricevuto dal padrone un 
tesoro, e non gliene fa mestieri , che ne dovria fare? — Renderlo al pa- 
drone, rispose Francesco. Ed io, riprese Bernardo, io renderò al Signore 
i beni terreni, di cui mi fu largo. Malagevole opera e questa che tu di, 
disse Francesco, e si vuole richiedere consiglio a Dio: e però andianne 
insieme alla chiesa a sentire la santa messa ; che dopo colazione lo Spi- 
rilo Santo ci mostrerà la via da eleggere [4). • 

Era in quel di venuto Pietro Catlani , pure di Assisi , domandando a 
Francesco il privilegio della sua povertà : tulli e tre in compagnia trassero 
alla chiesa. In que' tempi avea quesl' usanza nel popolo , quando si volca 
sentire il volere divino ; aprivasi sull'altare tre volle di filo (in onore delle 
persone della ss. Trinità ) il libro dosanti Vangeli, e il verso che correva 
prima agli occhi era tenuto certo oracolo : e sovente piaceva a Dio di be- 
nedire questa fede semplice ed ingenua 5 . Nella prima aprilura del libro 
Francesco tesse : Se tu vuoi essere perfetto, va' e vendi ciò che tu hai, 
e da' ai poveri (6); nella seconda: Non porlate nessuna cosa per via (7;; 
nella lerza : Chi vuole venire dopo me , abbandoni se medesimo , e tolga 

[I) Va «Miro poeta, parlando di Zenone, dice: E<urire docci «l intenil dtscipolo9. Lo che 
»ta mollo meglio ■ san Francesco. 

(1) Toloa igoilos indkibilibos lacrymis. farie el maribu* in roelum prolenai*, haec vorba 
frcrpienler repetebal: Dir* nirs n o«*u. Peliu* Rodalpbioa, littoria Seraphira, pag. 58. 

t31 Vere hic homo est a Deo. Tommaso di Celano, rap. IV. 

(I| Ergo, inqoil Bernardua, tempocalie quae milii concessi Domino», illi reddamT Cui 
Francate** : Anluum sane id est , qood p«reunrìari* Berna de, explorandom Mi coosiliom a IVn 
eamus ad eccWstiam, andiomti* mi>»am , ci oraliono praeoiissa, a Domino quid fuiurum «il in- 
dirabiior. Peirus Redulphios, Hi*loria «erapliira, r.v SS. 

[8) S. Tommaso, secunda ccrandac, quetl. XCXV , ari. 8. 

(6! S. Malico, rap. XIX. 

(71 S. Marco, cap. VI. 
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la croco sua, e seguili me (I). Allora disse Francesco a' suoi compagni : 
Ecco la regola che dobbiamo tenere; ecco il consiglio che Dio ci dà: an- 
data dunque, e fale quello che avete udito i . Ed essi andellero, e ven- 
dettero ciò che avevano, e ne distribuirono il prezzo a' poveri. 

Francesco si posò coi due figliuoli in una capannelta diserta nel piano 
di Rivo Torlo, detto cosi per via d'un ruscello che con volta sinuosa vi 
discorreva. Pietro Catlani fu poscia il primo vicario generale del sanlo 
fondatore, e dopo una vita piena di virtù e di fatiche venne a morte. 1 
miracoli che si facevano al suo sepolcro slorpiavano la quieto dei frali ; 
perlochè Francesco parlò cosi al suo carissimo figliuolo: Frate Pietro, tu 
mi obbedisti sempre diligentemente in tua vita; voglio che lu m'obbedisca 
ora altresì. Que' che traggono al tuo sepolcro ci fan molla noia; e ne po- 
lisce la noslra povertà , e non è osservato il silenzio : io li comando per 
santa obbedienza di non far più miracoli 3). La famiglia di Francesco era 
obbediente fin dopo morte. 

Bernardo di Quinavalle ebbe il carico di molle ed alfe incombenze ; 
c fu quello che prese luogo pei Frali Minori nella dotta Bologna : mala- 
gevole impresa , alzare la povertà e la follia della croce di contro alla 
superba sapienza dei letterali e dei dotlori. Il popolo di colà lo accolse con 
molli scherni ed ingiurie; i fanciulli gli tiravano il cappuccio e la tonaca, 
e gli giltavano della bruttura e delle pietre: ed uomini spietati e fuor di 
senno gli ridevano sul viso, con islrazio cento volte più crudele delle 
ingiurie; e Bernardo, sempre d'un modo e d'una pazienza perfetta, mostrava 
letizia nel vollo (41. Un famoso dottore di quella Università , vedendo tanta 
virtù e costanza, disse fra se medesimo: Impossibile che costui non sia 
santo uomo: e appressandosi a lui, si il domandò: Chi se' tu? e perchè 
se' venuto qua ? E Bernardo per tutta risposta gli mnstrò la regola di san 
Froncesco. Il dottore la lesse, e stupiio di tanta perfezione , si volse ai 
compagni che avea d'inlorno, e disse: Veramente questo è il più allo stato 
di religione che io udissi mai: colali sono santi uomini, ed e nnladetlo 
chi gli maledice. E disse a Bernardo: So tu vuoi prender luogo, nel quale 
acconciamente servire a Dio, io volentieri tei darei. Bernardo lenne l'offerta, 
ma dopo alcuni giorni , vedendosi onoralo dalle genti, tornò a san Fran- 
cesco, e dissegli cosi: Padre, il luogo è preso nella città di Bologna: 
mandavi de' frali. Di che san Francesco prese grande allegrezza , e ringraziò 
Iddio, il quale così dilatava i poverelli discepoli della croce: ed allora 

(t; S. Malico, cap. XVI. 

i Kratres, haec est «ila ci reputa noslra, et omnium qui »oiuerinl noMrac jocictati ron- 
jungi : ite igitor, al «irul an<1i*li« , implele. Vita a Tribù* Soni», rap. III. 

3 WmMiiiH Annale» Minoram, lom. III. — Ottavio, te*co\o di A^isi. Lami Serafici dì 
Por7 illudila , pi|, 41. S. Bernardo »■ rimane dal far miracoli per comando di Goswiti, aliale 
di Cijienio. Vita Sancii Bernardi, liti. VII, rap. XXVIII, lom. Il, edu. Mab.llon. 
(il Fiorelli di S Francesco, cap. V. 
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mandò do' frati a Bologna e in Lombardia (I). Ritroveremo Bernardo a 
predicare in Ispagna , dove gli angeli del cielo lo aitano a passare i fiumi (2). 
Posciachè egli ebbe combattuto degnamente nella vita attiva , ebbe da Dio 
consolazione e conforto dentro per la contemplazione. Dicendo messa era 
rapito in ciclo: e s|>csso nelle selve d' appennino i frati e i viandanti lo 
trovarono assorto in intimo colloquio con Dio (3). 

Dopo sette dì che Francesco ebbe ricevuto i due primi discepoli , 
Egidio , che era pur di Assisi , propose d' imitare i suoi compagni ; ma 
ignorava dove si fossero ridotti. Uscito di città , andò alla chiesa di san 
Giorgio a sentirvi messa ; ed essendo giunto ad un crocicchio di tre vie, 
premise a Dio quest'orazione: Signore o Padre santo, io vi prego che 
per vostra misericordia mi meniate dove soggiornano i vostri servi; se 
veramente debbo rimanermi in questa santa vocazione. E si messe per 
istinto in una delle tre vie. E subilo si scontrò in Francesco, che orava 
nella selva , e gittossegli ginocchioni dinanzi , domandandogli che egli il 
dovesse ricevere alla sua compagnia. Conosciuta Francesco per ispirilo la 
fede e purità d'Egidio, gli disse: Carissimo fratello, tu domandi che Dio 
si piaccia di farti suo servo e suo cavaliere ; e' non è picciol favore. Po- 
niamo che l' imperatore venisse ad Assisi , e volesse scegliersi un favorito : 
chi non direbbe fra sè : Piaccia a Dio eh' io sia quel desso ! Tale te ha 
scelto Iddio (4 1 . E quindi lo menò dinanzi a Pietro e a Bernardo , e disse : 
Domeneddio ci ha mandato un buon frale. E mangialo che ebbero mollo 
poveramente, e discorse alcune cose dello spirilo, Francesco andò col 
novello discepolo per procacciare in Assisi di che vestirlo. Trovarono per 
la via una poverella che domandò loro elemosina; e Francesco si rivolse 
a Egidio con una faccia angelica, e disse: « Per l'amor di Dio, carissimo 
fratello, diamo il tuo mantello alla poverella. « Egidio lo diede con pronto 
cuore , e vide volare quella limosina al cielo (5'. 

D'allora in poi la vita del santo padre Egidio, a testimonianza di san 
Bonaventura , che il conobbe di veduta e seco conversò, fu piuttosto an- 
gelica che umana 'fi). San Francesco ama vaio cordialmente, pcrch'cgli 
era perfello d ogni virtù e pronto al bene operare , ed in lui sovente 
specchiava- e tornando sulle passate memorie cavalleresche, Costui, 
diceva agli altri discepoli, è uno de' miei cavalieri della Tavola Rolon- 



;l Fioretti di S. Francesco, rap. V. 

i: Di*se l' agnolo ; Paliamo insieme: non t! ubi lari* E prende la sua 
d'occhio il porca dall'altra parie del fiume. Fioretti . rap. IV 

<3) Slava solo io sulle cime de' munii altissimi, 
cap. XXVIII 

[4| Wadding, Amili Minorum. 
(5] Visoni est ei, quol eleemo-jna Illa in 
|6| Sanctus pater A Ejt.id.us. . . quemadmclum ci c-o ip*o 
i vilam ani 



nano.c in on I 
crlwliali. Fioretti, 



Vita a Tribù* Sooiis ,cap. III. 
•ulula Rie ronspexi ut ma 
S. Bonaventura , cap. III. 



« 
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da (I). Egidio, amicissimo di povertà , s'era fallo mollo addentro nei 
segreti della contemplazione, tu giorno fu ratto in estasi dinanzi a Gre- 
gorio IX: or come fu ritornalo in sè, disse al ponteGce: « Santo Padre, 
custodisci puri gli occhi del tuo spirilo; il diritto, per contemplare di conti- 
nuo le cose di cielo »: le inGnite perfezioni di Dio; il sinistro, per giudicare 
dirittamente le bisogne del mondo, che lu devi reggere. Il papa fu grande- 
mente edificato, e innamorò di questo glorioso santo, perchè verace e per- 
fetto amico di Dio [8J. > Quand'era traporlato dall'ebbrezza d'amore pel 
suo Creatore, scorreva di qua e di là la campagna, abbracciando sassi ed 
alberi, e piangendo a cald' occhi. Entralo in parole con san Bonaventura, 
ministro generale dell'ordine de' Minori, gli disse cosi: Grandi favori fece 
Dio a vo* silfi letterali: ma noi, poveri ignoranti, che faremo noi per sal- 
varci ? E san Bonaventura : Se il Signore non avesse dato agli uomini altro 
che il suo amore, sarebbe ogni cosa. — Padre mio. riprese Egidio, può 
I ignorante amare Iddio come il letterato? — Una vecchierella può amar 
Dio quanto e meglio di un dottore di teologia, rispose san Bonaventura. 
Dopo questo parole Egidio si diede a correre pel giardino , c rivolto verso 
la città , gridò forte : Donnicciola , cattivella , e senza lettera , ama Dio e Gesù 
Cristo , e ne starai meglio di frate Bonaventura [3\ 

Per guiderdonare la santa vita d' Egidio, diffuse Dio nell'anima di lui 
la luce più viva della scienza divina. Narrano di un Frale Predicatore, che 
dubitando la purissima verginità della Madre di Dio, ne fu a Egidio per 
consiglio; il quale gli rispose di trailo: Caro Frale Predicatore, eli' è ver- 
gine ovanti il parlo, vergine nel parlo, e vergine dopo il parlo: e dicen- 
do queste parole baite Ire volle il bastone in terra , e ne spnntaron tre 
gigli bellissimi i. Una cara o pia tradizione racconta, che andando san 
Luigi in pellegrinaggio a visitare il glorioso sepolcro di san Francesco , ed 
essendo venuto a Perugia . volle vedere Frate Egidio. Fu (osto rivelato al 
Frale, che quel pellegrino era il santo re di Francia. Come si videro, s'in- 
ginocchiarono e abbracciamosi insieme con una tenerezza ineffabile ; e stati 
cho furono cosi per grande spazio senza dirsi parola, con quo' segni d' amore 
caritativo , e stretti cuore a cuore . si partirono f uno dall' allro , il re se 
n'andò al suo viaggio, e il frate ritornò alla cella. Ma gli altri frali , com'eb- 
ber saputo quel pellegrino essere il re , si rammaricarono forte con Egidio 
della sua malcreanza. Ai quali rift|«*e: Ah! non ve ne maravigliato: 
imperocché nò io a lui nò egli a me poteva dire parola : che sì tosto come 

(I) Croniche de Frali Minori, lib. VII, r«p, V. 
(ii hi, rap. XII. 

(3) Vita B. AEgidii. Ada Sanrlorum, M aprile, Pi-lrus Bodulphius, llist. S*rapli., p. 63 
VainU. pnupercola, simplex et idioia, diliga* Dominum Deum luum, et poteri? c>*« major quam 
fraler Bonaicnlors. 

[4] Vita B. AEgidii, «pud Bulland. - Croniche, cap. XVI 
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noi ci abbracciammo insieme , la luce della divina sapienza rivelò e mani- 
festò a me il suo cuore, e a lui il mio; e cosi, ragguardandoci ne' cuori, 
ciò ch'io volea dire « lui ed egli a me troppo meglio conoscemmo , che se 
noi ci avessimo parlato colla bocca ; e con maggioro consolazione , che se 
avessimo voluto esplicare con voce quello che noi sentivamo nel cuore ; 
e ciò per difetto della lingua umana , la quale non può chiaramente espri- 
mere i misteri segreti di Dio (<}. 

Egidio ebbe più volte da' superiori il carico d'ammaestrare i frati nella 
scienza dello spirilo. E noi raccogliemmo con pia reverenza alcuni frammenti 
de' suoi santi sermoni, i quali, gittali pe' campi del mondo, menarono fiori 
fragranti de' più soavi aromi, o fruiti che pascerono molte generazioni di santi. 
Seduto in mezzo ai frali, all'ombra dell' alto querci dell'Appennino. Egidio 
diceva : 

«... Tre cose sono mollo utilissime, le quali chi le avesse acquistate, 
non potrebbe mai cadere. La prima si è, cho tu sostenga con allegrezza 
ogni tribolazione che li avviene ; la seconda si è, che tu ti umili in ogni 
cosa che lu fai , e in ogni cosa che tu ricevi ; la terza si è , che lu fedelmente 
ami con tulio il cuore quel sommo bene celestiale che non si può vedere 
con gli occhi corporali. Quelle cose che sono più dispregiate e più vituperale 
dagli uomini mondani sono veramente più accettabili e più ricevute da Dio 
e da' suoi santi : ma l'uomo misero più ama quelle cose che dovrebbe aver 
in odio. La santa contrizione, la santa umiltade, la santa carilade, la santa 
devozione , e la sanla letizia fanno buona I' anima e beata . . . Dio è si grande 
che tulli gli antichi savi . e tutti i santi dottori non dissero nè mai potranno 
dire di Dio lanlo, quanto sarebbe una punta d'ago a rispetto del cielo e 
della terra. La sanla Scrittura che favella di Dio, si ne parla quasi bai- 
bussando; siccome fa la madre che balbetta col figliuolo, il quale non puole 
intendere le sue parole, se ella parlasse per Bltro modo. . . . L'uomo non 
si dee disperare, per infino ch'ei vive, della infinita misericordia di Dio, 
perocché non è arbore al mondo tanto spinoso nò lanlo gropposo nò tanto 
noderoso, che gli uomini non lo possano appianare e farlo bello : e così non 
ò uomo lanlo iniquo nè tanto peccatore in questo mondo, che Iddio non 
lo possa convertire e adornare di singulari grazie e di molli doni di virtù. . . 
Questa è la verace via di salvazione : godere del bene altrui , e del male 
pigliar cordoglio. L'opera poi che rende meglio di ogni altra si è darsi alla 
piota e alla benignità ; chò quello è fallo senza affetto e senza sacrificio non 
piace punto nè a Dio nè ai santi. . . . 

« Non può persona venire in alcuna notizia di Dio , se non per la via 
dell' umilia .... Tulli i mali e la morie sono intervenuti in questo mondo 
perchè l'angelo in ciolo e Adamo in terra levarono il capo tropp' alto ; e 

(I] Fioretti, c»p. XXXIV. 
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così per lo contrario la salute nostra è proceduta per lo abbassamento 
del capo, cioè per P umiliazione della Vergine e degli altri santi. E imperò 
sarebbe buono, se noi potessimo trovare alcuno peso grande e grave , da 
tener di continuo legato al collo , acciocché sempre ci traesse in giù. Per 
l' umiltà I' uomo trova grazia appresso a Dio , e perfetta pace col prossimo. 
Se un re volesse innndar la figliuola in paese di lunge, non le darebbe 
mica a cavalcare un cavallo restio o caldo , ma una mansueta cbioea d'ambio 
agiato e sicuro: così Dio, re sovrano, la grazia non la dà a' superbi, ma 
pure agli umili. ... Il timor santo di Dio caccia dall' uomo ogni reo timore, 
e conserva nell'anima quo tanti beni die non si possono pensare nò dire. 
Colui che con ferma umillade e pazienza sofferiscc le tribolazioni per lo 
fervente amore di Dio, tosto verrà in grandi grazie e virludi , e sarà si- 
gnore di questo mondo, c dell' altro glorioso avrà l'arra 

«... Se alcuno dicesse a un mollo povero : Io ti voglio prestare 
la mia casa per ispazio di tre dì ; e sappi . clic se tu adoprerai bene , tu 
guadagnerai infinito tesoro : or che farebbe questo povero ? Così similmente 
dico, che la casa prcslata a noi dalla mano di Dio si è il corpo nostro; 
e lotti li nostri tempi e anni sono a comparazione di tre dì. Se il granello 
del frumento non infradicia, non fruttifica: perchè e meni il germe, uopo 
è che infradici ; poi a suo tempo è battuto, e raccolto neyli eterni granai. . .. 
L'uomo non può saziarsi delle cose terreno, ma focosamente desidera le 
celestiali; perchè non fu crealo per quaggiù, ma sì per l'alto e supremo 

bene: il corpo è fallo per l'anima, e questo mondo per l'altro Il 

travaglio dello tentazioni è come la fatica del lavoratore: il terreno è lutto 
triboli e spine, e prima bisogna dissodarlo. La lunga e malagevol fatica, 
che non porge presto i frulli , fa cader t animo al lavoratore. Gli conviene , 
la prima cosa , di romper le zolle, e il frullo non si vede. Secondo, sbarbare 
e bruciare le radici e i cespugli ; e il frullo non si vede anche. Torzamente, 
fender la terra col vomere ; quarto, lavorarla un'altra volta , c far le solga; 
quinto, seminare il grano; sesto, fare l'erbe rie, quando il grano muove; 
settimo, mietere il grano, scorarlo dalle paglie con sudore e fatica, treb- 
biarlo, ventilarlo, vagliarlo ; da ultimo, l'ottava cosa è portare il frumento 
ne' granai : ed è tanta la letizia eh' ci prende dal vedere il frutto delle sue fa- 
tiche, che farebbe patto di portarle due tanti maggiori, pel contento della 
ricolta. Così noi induriamo per lo tentazioni e per le opere in questo mon- 
do, apparecchiandoci al frullo e alla gioia spirituale dell'eternità. [i) » 

Non potendo quegli uomini generosi rimanere lungamente nascosti , 
diedero una prova di vita adiva. Bernardo e Pietro andarono nella Romagna, 
Francesco o Egidio nella Marca d' Ancona , ad ammaestrare e edificare le 

,1 Butland. Ad» Sjndorum, !3 » v ti\e, |>a s . MI Ì37. 
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genti. Queste prime scorse apostoliche fccer conte I' eroiche virtù de' pove- 
relli di Cristo. Se mancava loro la propria indigenza, so ne rallegravano 
comedi tesoro comperato a costo d'ogni ricchezza: se era fatta lor villania 
od ingiuria, l'animo loro riboccava di gioia. Dopo aver fallo qualche bene, 
ritornarono a Rivo Torto per rinfrescare le forze nella preghiera e nel rac- 
cogli mem lo. 

Nuovi discepoli traevano a congiungersi con Francesco: quarto fu 
il Sabatini , della cui vita non abbiamo niun certo ragguaglio : anima buona 
e amica di drillura , che chiusa nell'umiltà e amorosamente fisa in Dio, 
compiè il terrestre pellegrinaggio (11. Morico fu il quinto apostolo, religioso 
dell'ordine dei Crociferi; il quale sendo infermo nell'ospedale di san Sal- 
vatore di Assisi, e già sfidalo da' medici, chiese le preghiere di Francesco: 
e Francesco pregò per lui , e gli mandò per due frali alcune midolle di pane 
intinte nell'olio della lampada di santa Maria degli Angeli, con queste pa- 
role : « La potenza di Gesù Cristo renderà per via di questo rimedio una 
perfetta salute al nostro caro fratello Morico, a lo farà pur diventare un 
generoso soldato, ch'entrerà alla nostra milizia e vi persevererà. » E l'in- 
fermo, come fu guarito, venne a Rivo Torlo (2). Il sesto discepolo , nome 
Giovanni della Cappella , prese affo ilo ai beni temporali , e , abbandonata la 
santa povertà , finì come Giuda ( 3). Filippo Lungo fu il settimo figliuolo di 
questa santa famiglia, e fu uomo puro e dotto della scienza celestiale , e 
il primo visitatore delle Povere Donne (4). 

Non restan notizie del da 8. Costanzo , di Rarbaro, di Rernardo, di Vigi- 
lanzio; ma l'undecimo, il sacerdote Silvestro , fu de' più illustri poveri di 
Gesù Cristo. Avea costui vendute delle pietre a Francesco per la chiesa di 
san Damiano, e n'avea avuto il prezzo : ora come vide il danaro che Rer- 
nardo di Quinavalle distribuiva ai poveri , si fece innanzi e disse: « Fran- 
cesco , tu non mi hai pagalo lutto delle pietre che li vendei (5). « E il 
servo di Dio preso del danaro dal sacco, e gliene diede a piene mani, 
dicendo : « Messer lo prete, vi par egli di restarne pagato del lutto (6) ? > 
Silvestro rispose: * l'ho avuto il conto mio; * e contento se ne pari). Ma 
dopo pochi giorni, ripensando le parole e il disinteresse di Francesco, disse 
fra sé : •• Ma non sarà ella (risia cosa, che un vecchio come me cerchi 
caldamente i beni temporali , laddove questo giovine gli dispregia per I' amor 

i l) Vir bona» et rer-iu» ili cum Tho ambulavil in omniba» operibu» sui». Petrus Hodutpbiiu. 
Ulti. Srraph. pag. 66. Il Sabatini mori in Homi , «1 è seppellito nella chiesa di s. Maria in Araceli. 
R] IVIru* MaMpbUM, pag 66. 

(3| t.Hii alter latin* lucanole» *c Inqnco sospendi!. Petrus Rodolphins, pag. 67. 

4 Primi** v imitili or pan perù m dominarum .. Domini» digiulu* cui tangere labia cjus ealculo 
mundiliae. Potrai Rodulplni» , pag. 67. 

IO Francisco, non bene solvisi* mibi prò lapidibu* quo* cmisli a ine. Vita a Tribus Sociis, 
cap. III. 

;«, llabea adirne ptenam solutionem , domine sacerdos T V,ta a Tribos Sociia, cap. Ili 



30 STOIIIA DI S. FRANCESCO DI ASSISI 

di Dio? » li la notle vegnente vide dormendo una croce d'oro procedere 
dalla bocca di Francesco, lunga infino al cielo e larga inlino ali estremila 
del mondo (I). Quindi comprese che Francesco era un verace amico d'Iddio 
e a lui chiese in grazia d'essere nel novero de' suoi discepoli: e d' allora 
in poi menò la vita nell' esercizio della contemplazione , parlando con Dio 
come amico ad amico. 

I tempi eroici di Rivo Torto innamorano I" isterico e l'anima cristiana, 
rhe riguarda come la culla di un grande e maraviglioso istituto quell'umile 
tugurio, tanto minato ed angusto , che bisognò scrivere sulle travi il nome 
dei frali , perchè ciascuno avesse un luogo assegnalo da vacare ai propri 
offici senza distrarre o impedire il vicino [S). Un giorno del mese di set- 
tembre 1209, l'imperatore Ottone IV passava presso di quel tugurio, 
andando a Roma a farsi consacrare e coronare da papa Innocenzio III. 
Francesco gli mandò due frati con questa profetica ambasciata : • La gloria 
di che ti ammanti non basterà troppo tempo (3\ ■ A niuno è ignota la 
miserevole istoria di questo principe , che ruppe fede a' suoi giuramenti e 
alla Chiesa. 

Intanto Francesco pigliava dalla preghiera e dalla penitenza il coraggio 
dell' apostolo e la saviezza del legislatore : nelle sue intime communioni 
con Dio, diceva: « Non v'è cosa al mondo, o Dio mio, ch'io non volessi 
di buon grado abbandonare; nè cosa dolorosa e crudele, eh' io non volessi 
lietamente portare ; nè cosa eh' io non volessi imprendere con tutta la virtù 
del corpo e dell'anima mia in servigio della gloria del mio signoro Gesù 
Cristo, lo voglio, per quanto mi sarà dato, confortare e condurre tulli a 
amare Dio con tutto il loro cuore e sopra tutte le cose 4'. » 

Una volta, dopo aver lungamente pregato raunò i frati : e disse loro 
cosi: « Su, fate animo, e rallegratevi nel Signore; non vi prema se siete 
pochi ; non vi faccia apprensione se siamo tutti semplici ; imperocché Dio 
m'ha mostrato chiaramente, che colla sua benedizione spargerà per tuli' i 
lati del mondo questa famiglia di cui egli ò padre. Io non vorrei dir quel 
che ho visto; ma l'amore mi sforza a parliciparlo anche a voi: i'ho visto 
infinita moltitudine venire a pigliare il nostr' abito e la nostra vita : ho visto 
le strade calcale di gente, che traevano qua studiando il passo. Vengono 
i Francesi , s' affrettano gli Spagnoli , e gì' Inglesi e i Tedeschi corrono . 

(I) Contoebalur port hoc crucem qoaradam aoroam ex ore proredentem Franri«ri , copi* 
fumtniias roelo» tangebal, cnja^oo brarbia proietti* in luluro usqoe ad mar.di line» videbairior 
estendi. B, Bonaventura, cip. III. 

(*) Wodding. 

i:t Vincenzio di Beiovan, Miroir b istoriai, liv. XXX, rhap. XCIX. 

4 Nihil tsl in hoc inumi», quod non volo litienier dimitlere piopler amoretti e' honorem 
Domini mei Jcmi Chrisli: nihil c*l etiam lam durata in hac vita, qood non volo gralanter an- 
simerò propter rjus cltarilalem , fancndo propter ejtw honorem omnia quae pgo poterò juxlB me*4 
viro* corpom H animae. Rovelalionum S. Birgitta* libcr VII, rap XX. Homa, 1550, in fogl. 
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le nazioni lulte si commovono ; ed ecco che lo strepito di chi va e di chi 
viene eseguendo gli ordini della santa obbedienza mi sia sempre dentro 
l'orecchie {i\ . . Vedete, o fratelli, qual sia la vocazione nostra : il Signore 
misericordiosamente ci chiama non tanto per la nostra salute , quanto an- 
che per salute di molli ; ci chiama perchè più per via dell' esempio che 
della parola andiamo esortando le genti a penitenza , e a fare i divini 
comandamenti. Dispetti e stolti in vista siam noi ; ma non vi dia pena : 
fate cuore, e slate a sicurtà, che quel Signore, che ha vinto il mondo, 
parlerà efficacemente colla voslra bocca. Guardatevi però di non perdere 
per poco il regno de' cieli, dopo avere abbandonato ogni cosa. So troviam 
dell'oro, facciamone quel conto che si farebbe della polvere della strada. 
Ma poi non vogliamo giudicare o dispregiare i ricchi , che vivono la vita 
nella mollezza , e portano ornamenti di vanità ; imperocché di loro come 
di noi ò signore Iddio, il quale può bene convertirli e giustificarli. Or 
via, andate annunziando la penitenza per remissione de' peccali , e la 
pace : troverete de' fedeli amorevoli e tulli carità , che lietamente accoglie- 
ranno voi c le vostre parole; e troverete altresì degl'infedeli altieri ed 
empi , che vi biasimeranno e farannovi guerra. Ma voi proponetevi di 
portare ogni cosa in unii! pazienza, e non lem eie ; che in poco d'ora 
molti savi e nobili verranno a Mar con voi , predicando a re a principi a 
popoli. Sofferenza dunque nella tribolazione , fervore nella preghiera , for- 
tezza nella fatica; e il regno di Dio, il quale è eterno, sarà il nostro 
guiderdone ì. » 

Dette queste calde e profetiche parole, divise il loro cammino a modo 
di una croce verso le quattro parti del mondo ; e ciascun frale abbracciò 
e benedisse con questa nuova formula d' obbedienza : Getta ogni tuo pen- 
siero nel Signore, ed egli ti nutrirà 3). E i cavalieri novelli di Gesù 
Cristo diedero volta , cercando a mezzodì e al settentrione degli spirituali 
lorneamenli, ne' quali vincere l'anime , a campo chiuso, con le armi invine 
di castità , di speranza e di amore (V. E veramente bel combattimento 
combatterono , menarono solenni villorie sull'egoismo del mondo, e Dio e 
gli uomini gli onorarono di uno splendido trionfo. Allorquando i generosi 

(l; Ei mc* «dime sonilo* eomm in junbo» mei», ennlì«ni ci rcdeantium fecondimi obe- 
dienliae «ancia* mandatum. Thoma* «lo Celano, cap. IV. 
(1| Vili a Tribo* Soni», cap. III. 

13, Uri» «uper Dummiim coram loam. el ipw enotrie! Ir. Hoc «erbum direbat quoties ad 
obedienliam fratres aliquos Iransrniliebai Tommafo di Celano, cap. IV. 
(4J Noz fn ris ai deparli «uni 

Com noviau rlietalier, *'en vonl 
Qui ioni por lorneemant querrc, 
l'ur le pai» el par la terre. 

Clironiqoe M-s.!. 

Vcili anche El CmuiM Assisto , poema spagnolo di Gabriel di Mila, t parie, ranlo III. 
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missionanti di pace venivano a un castello o ad una città , predicavano 
puramente ciò che dettava lo Spirito Santo ; e a quegli che gli domanda- 
vano. Chi siete ? rispondevano : Penitenti venuti di Assisi (I). !.e lirnosine 
mettevano a comune co' poveri : e dovunque s'imbattessero in una Chiesa, 
quivi si prostravano recitando questa preghiera imparala da Francesco: 
• Te adoriamo, o Signore Gesù Cristo , qui e in tutte le tue chiese che sono 
per l'universo; e ti benediciamo per avere colla tua santa croce redento 
il mondo (2). » 

Francesco, ricondottosi a Rivo Torlo, desiderò ardenlementc la pre- 
senza della sua cara prole , per confermare il suo istituto con dei partico- 
lari ordinamenti. Pregò il Signore che soleva congregare le genti d' Israello 
disperse in mezzo alle nazioni , perchè gli piacesse di raunare la sua pic- 
cola famiglia ; o lo spirilo di Dio mise in cuore a ciascuno il pcnsicr del 
ritorno ;.T. 

Fu d'infinita allegrezza per essi l'abbracciarsi insieme: si racconta- 
vano sinceramente ed umilmente i loro casi; e più volentieri, e con inef- 
fabil diletto , le villanie e i mali trattamenti sofferti nella missione i E 
ripresero allora la vita di preghiera e di penitenza. Disse un giorno Fran- 
cesco: « Fratelli, io ben m'accorgo che il Signore per sua misericordia 
vuol distendere la nostra compagnia. Andiamo dunque da nostra madre 
la santa Chiesa romana , apriamo al sommo pontefice quel che a Dio è 
piaciuto d' incominciare per il nostro ministero , acciocché noi possiamo 
continuare le nostre fatiche in ordine alla sua volontà e ai suoi comanda- 
menti li)!. » 

E allora scrisse una regola divisa in ventitre capitoli , la quale esami- 
neremo dappoi. Basti ora il dire: che questa fu la gran carta della povertà ; 
poiché oltre i tre voli consueti, vi era ingiunta la formale renunzia ad 
ogni avere, e l'obbligo di vivere di lirnosine. 

Presero tulli il cammino alla volta di Roma , dietro a Bernardo di 
Quintavallc , che - aveano eletto per guida e duca del viaggio. Andavano 
lieti e fidenti , consolando la lunga via colla preghiera e con devoli collo- 
qui .6;. Passando per Rieti , Francesco vide un cavaliere che si chiamava 
Angelo Tancredi; e comecché noi conoscesse, gli s'accoslò sicuramente, 
e gli disse : « Angiolo , egli è buon tempo che lu porli il pendaglio la spada 

(I) Simplteiler tanica eonfitcbanlur , quoti crani viri poenilcnhalo» de cintate Attili] oriundi. 
Vita a Tribù» Socii*. rap, III. 

(t) Adorami» lo, Chri-ie, el benedicimo* libi propter omnc* erricela* quae «ini in oniverw 
inumili, quia per «anrlam rrurem luam rcdcmiM. mnndum. Vitn a Tutu. Soni", rap. III. 

[3, Perenni orabol hor Iteri qui di-persiones fon^rej-ubaL Israeli*. S Bonaventura , rap. III. 

(4J tevnrai diarìpali de praedu adone relerebanl bilariler quae in illa mìtnone ludibria et 
rarbM esperti hami. Waddmg. 

'51 Vita a Tr.bus Suri,*, rap. IV. 

(6) Gaudente* i«jitur ibanl, el verba Domini loquebaulnr A Tribus Sucii<, rap. 111. 
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o gli sproni : ora poi starebbe bene che tu scambiassi in una grossa fune 
il pendaglio, la spada nella croce di Gesù Cristo, gli sproni nella polve 
e nel fango. Vienimi dietro . che io ti farò cavaliere di Gesù Cristo. • E An- 
giolo gli andò dietro. Pel tal maniera fu compiuto il numero misterioso c 
simbolico de" dodici discepoli , che posero un'altra conformità fra il nostro 
Salvator Gesù Cristo c Francesco, suo imitatore perfetto. 

Il gran ponteGce Innocenzio III . che tanta gloria sovrappose alle glorie 
primitive della Chiesa , sedeva sulla cattedra di san Pietro allorquando i 
figliuoli di Francesco e della povertà pervennero a Roma. Il lor vecchio 
amico, il vescovo di Assisi, che in quel tempo era colà, gli raccolse, e 
senlì mollo dolore , pensando che quegli uomini evangelici volessero ab- 
bandonare la sua diocesi, che nutrivano co' loro sermoni, e cogli esempi 
edificavano: ma com'ebbe inlesa la vera c.igione di quel viaggio, gli rac- 
comandò caldamente al cardinal Giovanni di san Paolo, vescovo di Sabina, 
il quale giovò loro della sua polente autorità. Innocenzio IH passeggiava 
un dì pel palazzo laleranense, sovra un alto terrazzo detto lo Specchio, 
quando si vide venire dinanzi un abietto e povero a ragionar seco circa 
al fondare un nuovo istituto religioso inalzato sulla povertà. Di subilo lo 
discacciò da sè : ma la notte seguente vide crescere a' suoi piedi una palma, 
la quale a poco a poco si faceva un bell'albero. Maravigliossi di ciò; nè sa- 
pendo quello portasse la visione, la divina luce gli fece intendere che la 
palma significava quel povero che il giorno avanti avea discaccialo. Allora lo 
fece cercare, o gli fu condotto dinanzi Francesco. Lo ricevè in mezzo a' car- 
dinali, ascoltò la narrazione de' suoi disegni, e si chiamò beato di poter 
dare alla Chiesa de' veri poveri, più nudi e più obbedienti de falsi poveri 
di Lione, ch'aveano col loro orgoglio sconvolta la terra (lì. Parendo ad 
alcuni cardinali quella povertà troppo forte e sopra le forze umane, 
mossero al papa qualche difficoltà : ma levossi il vescovo di Sabina , c 
disse: « Se noi rifiutiamo la domanda di questo pover uomo, dando a 
ragione che la sua nuova regola ò troppa dura , guardiamo bene che non 
rifiutiamo il Vangelo medesimo, attesoché la regola ch'ei vuol fare ap- 
provare è conforme a quel che insegna il Vangelo: e chi volesse dire che 
la perfezione evangelica ha in sè qualcosa di strano e d' impossibile , (or- 
nerebbe a bestemmiare contra a Cristo, eh' è autore dell'Evangelio (2). » E 
la ragione entrò benissimo al papa, il quale disse a Francesco: • Figliuolo, 
fa' orazione a Cristo , che si degni mostrarci per mezzo luo la sua volontà , 
la quale conosciuta con più certezza , possiamo sicuramente sodisfare ai 
tuoi pii desidcrii (3). » 

fi) Bo»imH, Hisioire de* Varialions, liv. XI. o.' 83. 
[ti S. Bonaventura , cap. III. 

(31 Ora , fili, ad Clinsium, ut smini nobili per le voluntalem oflendai, qua certius cognita, 
tuia piis desideriis securius annuamu'. S. Bonaventura , cap. III. 
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Il servo di Dio si pose subito in orazione c dopo poco se ne tornò 
al papa con queste parole: « Fu già, o Padre santo, una femmina povera 
ma bellissima , che abitava il deserto. Un re la vide , e gli piacque tanto 
la sua bellezza, eh' e' se la tolse per moglie. Stato seco del tempo nel 
deserto, n'ebbe alcuni figliuoli che somigliavano lutto suo Padre, e tene- 
vano della bellezza materna : poscia se ne tornò a corte. La madre, 
coro' ebbe studiosamente allevali i figliuoli , disse loro : Un gran re vi ge- 
nerò, o mici figliuoli: andate a trovarlo: ed egli vi darà ciò che vi si 
conviene. Ed essi vennero al re ; il quale vista la loro bellezza , Di chi 
siete figliuoli ? disse : ed essi : No' siamo i figliuoli della povera femmina 
che sta al deserto. Allora il re, abbracciandogli con molla letizia: Voi 
siete davvero i miei figliuoli : non pensate ; so alla mia tavola mangia- 
no i forestieri, quanta maggior cura non avrò io de' figliuoli ? Questo re, 
santissimo Padre, è il nostro Signor Gesù Cristo; la bella femmina sì è 
la povertà, la quale, cacciata e spregiata dagli uomini nel deserto del 
mondo, vive solitaria. Il Ro de' re sceso dal cielo in terra, fu preso 
tanto di lei . che la disposò nel presepio. Di lei nacquero molli figliuoli nel 
deserto del mondo; gli apostoli, gli anacoreti, i monaci; e molti altri 
spontanei seguaci di povertà. La buona madre gli ha inviati al Re del 
cielo, loro Padre, segnati col segno della sua regal povertà, dell'umiltà 
edeirobbedicnza.il gran re gli ha raccolti benignamente, e ha promesso 
di campargli , dicendo : Io che fo levare il sole sovra i giusti ed i pecca- 
tori, io che do ad ogni creatura il necessario, oh quanto più volentieri 
mi darò pensiere de' miei figliuoli! E se il Re del ciclo promette il regno 
eterno ai suoi imitatori , non vorrà dar loro quello di che è ugualmente 
largo ai buoni e ai cattivi (11? » Veramente, esclamò Innocenzio , questo 
è colui che con l'opera e colla dottrina sosterrà la Chiesa di Gesù Cristo ;2) ! 
e raccontò come nella notte davanti avea veduto in sonno un povero reg- 
gere la Chiesa di Lalerano ch'era lì per cadere. Allora Francesco s'ingi- 
nocchiò, prestò intera obbedienza al papa , ed ebbe la benedizione aposto- 
lica, e il primo sigillo a sua religione. Visitò poscia co' discepoli le tombe 
de' santi apostoli, e riprese via per Assisi, tragittando la vai di Spoleto 
per annunziarvi la pace. 

Un giorno che i frati, stanchi per lungo e faticoso cammino, posavano 
lungo la strada per riprender lena , si sentirono stimolali dalla fame , uè 
aveano che mangiare. La divina Provvidenza fu subilo ai poverelli di 
Gesù Cristo : mancato loro ogni umano soccorso , apparve un uomo por- 



ti Vii» a Tribù» Sociia , rap. IV. 

;t Vere bie en ili* \ir re'.igitxin ri Mnriu-, |<«r quero <ublc\»bilu' el 5u«iemubiliir Ec- 
clesia Dei! Vila a Triba* Sooii?, cap. IV. 
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landò un pane (1). Stali per qualche giorno presso la città d'Orla in una 
chiesa abbandonala , donde uscivano per predicare, ritornarono al santo e 
povero soggiorno di Rivo Torlo, ove Francesco gli ammaestrava profon- 
damente della preghiera e della mortificazione. 

Non passò mollo tempo, che l'abate de' Benedettini di monte Subasio, 
pe' conforti del vescovo di Assisi donò a Francesco e al suo convento la 
Chiesa di sauta Maria degli Angeli o della Porziuncula , facendone pubblica 
scrittura. E com'era proprio di quell'ordine illustre, primogenito di Cristo, 
il favoreggiare i generosi sacrifici e le magnanime azioni, così raccolse 
in seno i poveri Minori , confortandoli , e facendo loro in terra un libero 
asilo. Francesco pronosticò i gloriosi destini di quest" umile cappelletta , 
gridando: « Queslo luogo è santo, e sarebbe piuttosto soggiorno d'angeli 
che d' uomini : monumento eterno per noi «Iella divina bontà (8), » E ogni 
anno mandava a Monte Subasio per riconoscimento un panierino di mug- 
gini , pesce che si Irova in larga copia nel fiume Chiasso, che discende 
dal colle vicino a santa Maria degli Angeli (3). 

Così la povera famiglia francescana può respirare liberamente , avendo 
un luogo sotto il sole. E intanto Francesco, fallo forte dell'approvazione 
del sommo pontefice , non teme più di nulla : scorre città , borgate e casali ; 
e, gonfaloniere di Crislo, leva alto la bandiera della povertà: apre nel 
mondo una nuova ragione di traffico , e principia un commercio tanto bello 
e tanto ricco, che non si sarebbe mai pensalo. A tulli e per tulio diceva: 
• 0 voi, a chi piace la perla unica dell'evangelio, venite, metletcvi con noi, 
acciocché traffichiate pel cielo: vendete le vostre possessioni , e date a' po- 
veri ; e con noi venite sciolti da ogni cura terrena ; venite, faremo pe- 
nitenza; venite, loderemo e serviremo al nostro Dio nella semplicità e nella 
povertà. » Ogni sera tornava trionfando a santa Maria degli Angeli , cir- 
condato di nuovi conquisti spirituali : e intanto il novero de'discepoli della 
povertà si aumentava maravigliosamente. Noi faremo conoscenza fra tanti 
con frate Ruffino, frate Leone, frale Massoo da Marignano e frate Ginepro; 
e l'interior vila di essi ci servirà a entrare i segreti dell'anima di Fran- 
cesco. 

■ Dio adornò e inricchl i primi Frati Minori delle chiare ed eccellenti 
virtù di frale Ruffino, come l'arco che splendo di mezzo alle nubi scre- 
ziato di gai colori; il quale fu rosa vermiglia per la sua carità fervorosa, 
e fu candido giglio per la sua purità , spargendo una fragranza soavissima 
nella Chiesa di Dio. » Kgli era di Assisi. Nel primo tempo di sua con 
versione, Francesco gli comandò che andasse a predicare in una Chiesa 

II] Sano com omnis »in itre«»l , i\a* |«x»enl «ibi ite tieni ncrewario |vrow.tern, jlalim 
«fluii providcnlis Dei. S. Houa eiiiuu, ra|>. IV. 
l'I; Wadding. 

[3| Chalippc, Vie ria S. Frantoi», li». I. 
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di Assisi, ignudo collo solo brache. Ruffino obbedì Della qual cosa il po- 
polo dicca : « Or ecco che costoro Tanno (anta penitenzia , che diventano 
stolli e fuor di sè [t): * nè fu voluto ascollare. In questo mezzo soprag- 
giunge Francesco ; predica , e tutto il popolo comincia a piangere fortissi- 
mamente alla memoria della passione di Gesù Cristo. In virtù dell' umile 
obbedienza frale Ruffino ottenne grande polcstà sopra di sè , o sopra il 
demonio.il quale fu costretto a dire per bocca di un ossesso, che la virtù 
di Ruffino lo premeva come un grappolo sotto il torcolo (2). 

Frale Leone tiene qualcosa di san Giovanni. Confessore, familiaris- 
simo di san Francesco; sempre insieme, viaggiando, pregando, piangendo; 
vissero appoggiati l'uno all'altro. Francesco chiamava Leone per grande 
affetto la pecorella di Dio. Venendo una volta da Perugia a santa Maria 
degli Angeli, a un freddo grandissimo, Francesco disse a Frale Leone: 
. Avvegnadiochè li Frali Minori in ogni terra dieno grande esempio di san- 
tilade , e di buona edificazione , nientedimeno inscrivi , e nota diligentemente 
che non è quivi perfetla letizia. • E andando più olire , gli disse : « 0 frate 
Leone, benché ! Frale Minore allumini li ciechi, e distenda gli attratti, iscacci 
le demonia, renda l'udire alli sordi e l'andare alli zoppi, il parlare adi mu- 
toli, c. eh' è maggiore cosa, risusciti li morti di quattro di; scrivi, che in ciò 
non e perfetla letizia. ■ E andando un poco, gridò forte: a 0 frale Leone, 
se'l Frale Minore sapesse tutte le lingue, e lulle le scienzie, e tulle le scrit- 
ture, sicché sapesse profetare, e rivelare non solamente le cose future, ma 
eziandio li segreti delle coscienze e degli animi ; scrivi , che non è in ciò 
perfetta letizia. • Andando un poco più oltre, chiamò ancora forte: « 0 
frale Leone, pecorella di Dio, benché il Frale Minore parli con lingua 
d'angelo, e sappia i corsi delle stelle , e le virtù delle erbe; e fossonli ri- 
velati tutti li tesori della terra; e cognoscessc lo virtù degli uccelli e de' pesci 
e di tulli gli animali , e degli uomini , e degli albori , e delle pietre , e delle 
radici , e dell'acque , iscrivi , cho non ò in ciò perfetta letizia. • E andando 
ancora un pezzo, san Francesco chiamò forte: >- 0 frale Leone, benché 'I 
Frale Minore sapesse si bene predicare, che convertisse lutti gl'infedeli 
alla fede di Cristo; scrivi, che non é ivi perfetta letizia. * E durando que- 
sto modo di parlare bene di due miglia, frate Leone con grande ammira- 
zione il domandò e disse: • Padre, io ti priego dalla parte di Dio, che 
tu mi dica, dove è perfetta letizia. » E san Francesco sì gli rispose: 
« Quando noi saremo a santa Maria degli Angeli , così bagnali per la piova . 
o agghiacciati per lo freddo, e infangali di loto, e afflitti di fame, e pie- 
chieremo la porta dello luogo, e'I portinaio verrà adiralo, e dira: Chi 
siete voi '? — o noi diremo : Noi siamo due de' vostri frali — e colui dirà: 

[I] Fioreil< <i" S. FranfTM'o, f»p. XXX. 

i Croniche 'le' Fruii Minori, lil. VI, c»|i. Il 
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Voi non dite vero ; anzi siete due ribaldi , che andate ingannando il mondo , 
e rubando le limosino de' poveri ; andate via — e non ci aprirà, c faracci 
istare di fuori alla neve e all'acqua col freddo e colla fame, insino alla 
notte ; allora se noi tanta ingiuria e tanta crudellale sosterremo paziente- 
mente senza turbarsene, o senza mormorare di lui ; e penseremo umilmente 
e caritativamente, che quello portinaio veramente ci cognosca; che Iddio il 
fu parlare conlra a noi ; o frate Leone , iscrivi , che qui è perfetta letizia. 
I£ se noi perseveriamo picchiando; e egli uscirà fuori (orbato, e come 
pagliofli importuni ci caccerà con villanie e con golate, dicendo: Partitevi 
quinci, ladroncelli vilissimi, andate allo spedale, che qui non mangerete 
voi, nè albergherete; se noi questo sosterremo pazientemente, e con al- 
legrezza c con amore; o frate Leone, scrivi che quivi è perfetta letizia. 
E se noi pur costretti dalla fame e dal freddo e dalla notte , più picchie- 
remo e chiameremo e pregheremo per l'amore di Dio con grande pianto , 
che ci apra e mettaci pure dentro; e quelli più scandolezzato dirà: Co 
storo sono gaglioffi importuni ; io gli pagherò bene come sono degni : e 
uscirà fuori con uno bastone nocchieruto, e piglicracci per lo cappuccio, 
c gitleracci in terra, e involgeteci nella neve, e balteracci a nodo a nodo 
con quello bastone : se noi tutte queste cose sosterremo pazientemente e 
con allegrezza, pensando le peno di Cristo benedetto, le quali dobbiamo 
sostenere per suo amore; o frate Leone, iscrivi, che qui e in questo è 
perfetta letizia: e però odi la conclusione. Sopra tutte le grazie, c doni 
dello Spirito Santo , lo quali Cristo concede agli amici suoi , si è di vincere 
se medesimo, e volentieri per lo amore di Cristo sostenere pene, ingiurie 
ed obbrobri e disagi il). » Le conversazioni degli uomini del tredicesimo 
secolo, e massime de' santi, soniamo rare, che io mi trattengo volentieri 
a sentirle. 

• Essendo santo Francesco una volta nel principio dell'ordine con 
frale Leone in uno luogo, dove non aveano libri da dire l' ufficio divino, 
quando venne l'ora del mattutino, si disse santo Francesco a frate Leone. 
« Carissimo , noi non abbiamo breviario , col quale noi possiamo dire il mat- 
tutino: ma acciocché noi ispendiamo il tempo a laudare Iddio, io dirò, e 
tu risponderai com'io l'insegnerò: e guarda che tu non muti le parole 
altrimenti, ch'io t'insegnerò, lo dirò così: 0 frate Francesco, tu facesti 
tanti mali e tanti peccali nel secolo, che tu se* degno dello' nfcrno; e tu, frate 
Leone, risponderai: Vera cosa è che lu meriti lo'nferno profondissimo. E 
frate Leone con semplicilade colombina rispuose : « Volentieri; padre: in- 
comincia al nome di Dio. • Allora santo Francesco cominciò a dire: 0 
frate Francesco, tu facesti tanti mali e tanti peccali nel secolo, che lu 
se' degno dello nferno. » E frato Leono risponde: • Iddio farò per te 

(I) Fiortlli di S. Fr»nr«-!-ro, r»|>. Vili. 
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tunti beni , che tu ne onderai in paradiso. • Disse santo Francesco : 
« Non dire cosi, frate Leone; ma quando io dirò: Frate Francesco, tu hai 
falle tante cose inique contra Iddio, che tu so' degno di esser maladello 
da Dio ; e tu rispondi cosi : Veramente tu se' degno d esser messo tra' ma- 
ladelti. « E frate Leone risponde : * Volentieri , padre. » Allora santo 
Francesco, con molle lagrime e sospiri, e picchiare di petto, dice ad alta 
voce : i O Signor mio del cielo e della terra , io bo commesso contro a 
te tante iniquiladi e tanti peccali, che al lutto sono degno d'esser da te 
maladello. » E frate Leone risponde : « 0 frate Francesco , Iddio ti farà 
tale, che tra li benedetti tu sarai singularmenle benedetto. ■ E santo 
Francesco maravigliandosi che frate Leone rispondea per Io contrario di 
quello che'mposlo gli avea, sì lo riprese, dicendo: « Perchè non rispondi 
lu come io t' insegno'? lo ti comando per santa ubbidienza, che tu rispondi 
come io t'insegnerò, lo dirò cosi: O frale Francesco cattivello, pensi tu 
che Dio ara misericordia di te, conciossiachè tu abbi commessi tanti pec- 
cali contrai padre della misericordia, e Dio d'ogni consolazione, che In 
non se' degno di trovare misericordia ? E tu , frate Leone pecorella, rispon- 
derai: Per nessuno modo se' degno di trovare misericordia. « Ma poi 
quando santo Francesco disse : 0 frate Francesco cattivello eie. , e frate 
Leone si rispuose: « Iddio Padre, la cui misericordia è in6nila più che'l 
peccalo tuo. farà teco grande misericordia, e sopra essa t' aggiugnerà 
molle grazie. • A questa risposta santo Francesco dolcemente adirato , e 
pazientemente turbato, disse a frale Leone: o E perchè hai lu avuto pre- 
sunzione di fare contro all' ubbidienza ; e già cotante volle hai risposto il 
contrario di quello eh' io t' ho imposto ? » Risponde frale Leone mollo 
umilmente e riverentemente: « Iddio il sa, padre mio, che ogni volta io 
m'ho posto in cuore di rispondere, come lu m'Imi comandalo; ma Iddio 
mi fa parlare come a lui piace, e non secondo che piace a me. » Di che 
santo Francesco si maravigliò , e disse a frate Leone: « Io li priego caris- 
simamente , che questa volta turni risponda com'io t'ho detto. • Risponde 
frale Leone : • Di' al nome di Dio , che per cerio io risponderò questa 
volta come tu vuogli. « E santo Francesco lacrimando disse: » O frate 
Francesco cattivello, pensi lu che Iddio abbi misericordia di te? » Risponde 
frate Leone: « Anzi grazia grande riceverai da Dio, ed esalleralli, e glorili 
cheratti in eterno, imperocché chi sè umilia sarà esaltato : e io non posso, 
altro dire, imperocché Dio parla per la bocca mia. • E cosi in questa 
umile contenzione, con molle lagrime e con molta consolazione ispiriluale, 
s) vegghiarono iofioo a di (1). » — 0 mirabile umiltà dei santi, dove 

I! Fioroni, c*p. IX. I.'aulore rhiama qiuslo rapitolo admirable de stylt. Di quello aureo 
libro de' Fioroni noi daremo »|>e»*> dei brani |N. del T.}. 
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mai se' tu ita ! . . . Leone ncppur morto fu diviso da Francesco, perchè il 
suo corpo Tu seppellito dinanzi all' altare dell amico canonizzalo e glorificato. 

Anche Masseo da Marignano fu un miracolo d'umiltà. Un dì France- 
sco gli disse dinanzi a tutti i compagni: « 0 frale Masseo, tulli questi 
tuoi compagni hanno la grazia della contemplazione e dell'orazione; e 
però io voglio, acciocché costoro possano intendere alla contemplazione, 
che tu facci I' ufficio della porla e della limosina e della cucina ; il tempo 
poi che l' avanza lo darai alla cerca. Bada altresì che quelli che verranno 
al nostro luogo non impediscano la pace degli altri frati ; ma tu soddisfarai 
loro di qualche buone parole di Dio, sicché non bisogni che niuno degli altri 
vada fuori : c questo fa per lo merito di santa obbedienza. » Allora frate 
Masseo si trasse il cappuccio, e inchinò il capo, c umilmente ricevette e 
perseguitò questa obbedienza per più dì , facendo I' ufficio della porta . 
della limosina e della cucina. Di che li compagni cominciarono a sentire 
ne' cuori loro grande rimordimento, considerando che frate Masseo era 
uomo di grande perfezione ; e andarono a pregare il padre santo , che gli 
piacesse di distribuire fra loro quelli uffici. Egli acconsentì alla loro volontà : 
c chiamando frale Masseo. sì gli disse: » Frate Masseo, li tuoi compa- 
gni vogliono fare parte degli uffici. » Dice frale Masseo: « Padre, ciò 
cho m'imponi, o di lutti o di parlo, io il reputo fatto da Dio tulio. » Al- 
lora san Francesco, vedendo la carilà di coloro e l'umiltade di frate Masseo, 
fece loro una predica meravigliosa delle due santissime virtù, e distribuì 
gli uffici colla sua benedizione [1). Frate Masseo andava spesso con san 
Francesco nei viaggi apostolici, e fu seco al rappacificamento di Siena ;2\ 
Quando egli orava , non polca celare gli amorosi trasporti , e faceva un 
giubbilo a modo di colombo (3). 

Ginepro fu uomo di santissima vita; di cui san Francesco, accennando 
al suo nome , una volta disse : Io vorrei avere una selva di questi ginepri. 
Egli era di un candore e di una semplicità maravigliosa. Un giorno che 
alcuni amici gli erano andati incontro per fargli onore, vide « due fanciulli 
che facevano all'altalena ; cioè aveano attraversato un legno sopra un altro 
legno, e ciascheduno slava dal suo capo, e andavano in su e in giù. Va frale 
Ginepro, e rimuove uno di questi fanciulli dal legno, e montavi suso, e 
comincia ad altalenare. Intanto giugne la gente; e mani viglia vansi dell' al- 
talenare di frate Ginepro: nondimeno con grande divozione lo salutarono , 
e aspettarono che fornisse il giuoco dell'altalena. E frale Ginepro di loro 

(I) Fioretti di S. Frnnr*<eo, pap. XII. 

(JI In quella ora «'.quanti uomini di Siena rombatteano insieme, e già v'erano morii due 
di loro. Giugnendo ivi «anlo Franresoo, predirò loro fi dirolameote e si «Blamente , che gli 
ridusse lutti quanti a pare. Fiorelli. cap. XI. 

{31 Fiorelli, rap. XXXII. 
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salutazione e riverenza o as|>ellazionc poco si curava . ma mollo sollecitava 
T altalena. E cosi aspettando per grande spazio, alquanti cominciarono a 
tediare , e dire : Che pecorone è costui ? Alquanti , conoscendo delle sue 
condizioni , crebbero in maggiore divozione; nondimeno tutti si partirono, 
e lasciarono frate Ginepro in sull' altalena. Cd essendo lutti partiti , frale 
Ginepro rimase tutto consolalo, perocché vide alquanti che aveano fallo 
beffe di lui. Muovesi, ed entra in Roma con ogni mansuetudine e umiltade, 
e pervenne al convento de' Frati Minori (i). » Santa Chiari amava frate 
Ginepro con amore di sorella ; lo chiamava a cagione della sua semplicità . 
il balocco di Gesù. Noi lo ritroveremo al letto della illustre morente. 

Dopo un anno dalla fondazione dell'ordine, Francesco avea già messo 
insieme un gran numero di generosi discepoli: ed allora pensò quanta 
importanza avrebbe una simil riforma nella società delle donne. 

H) Croniche de" Frali Minori, lib. IV, c.p. XXXIII. - Noi abbiam lolto questa jeropl.re 
Birrario*» d*IU Vith di rum Giorno, edita dal benemerito p. Cesari dietro a' Fioretti, edu. 
di Verona del IMI ; ed e il captici* IX N. del T.|. 
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SAN' FRANCESCO FONDA U RELIGIONE DELI. E POVERI DONNE — SANTA CHIARA — 
DESTINI DEL SECOND' ORDINE — SANTA COLETTA. 



Ave mater humilia, 
Anrilla rnioifm , 
Clara virgo nobili; , 
Di*cipula Francaci , 
A4 roeteslem ulariam 
Fac no» profltiati, Amen. 

AMWMU a S, CUI! 

Clara rlari* prawlura meriii*, majnae in roe'.o da- 
ritale gloriuc, ac in lerra minirutorum vnblimiuro 
dare darei. . . . Ilaec profcclo in arvo (idei pianta v il, 
et rotuu vineam pauperlaii< , 4e qua frucluf xaluns 
pingue» ol divitois colligunlur . .. Ilaec fai! |iaup*fom 
primicrria , dudwa liumilinm . . . (laureai nai|ue ina- 
ler F.rrle«ia, quod lalero genuil, ci eduravìi filiam . 
quao lanquam virlulum foeeunda parens, mullas re'.i- 
gionis alumnassuii produxit emaplia, el ad perfettum 
Clinsli ffrvilium pieno magislerio informava. 

Aijìumdir iv, bulla oanomialioni*. 

La nuova vigna di Gesù Cristo già cominciava a distendere i tralci , a 
mettere fiori di gratissimo odore, e a portare abbondanti frutti di gloria. 
Allora si mostrò al mondo Chiara , come la pianta più bella nel giardino 
del celeste Sposo , c come la stella più fulgida nel!' aurora di questo santo 
istituto ; 1). Ortolana di Assisi, moglie del cavaliere Sciflì, fu la pia cultrice 
che pose nella chiesa questo tenero ed olezzante Core. Avea costei spesa 
la vita in ogni misericordia; si era mossa in lunghi pellegrinaggi per l'amo- 
re ardente che portava a Gesù Cristo; e posciaebe le crociate aveano 
aperta la strada a Gerusalemme eli' era andata visitando i luoghi consacrati 
dalla vita del Salvatore. Una volta , mentre era incinta . pregò Dio che le 
desse di partorire felicemente ; e n' ebbe queste parole: « Donna, non temere ; 
tu partorirai senza travaglio un lume che sarà luce del mondo (2 . » Alla 
pargoletta fu nel battesimo imposto nome Chiara. La sua adolescenza si 
passò umile e nascosta , caritevole e pura. 

M] Virgo Deo diarissima Clara, ipMram piantala prima, lanquam (Io* vernan* et candidus 
odorerò dedil, el lanquam Meli* pracfolgida radiavi: S. Bonaventura , enp. IV. 

(t) Ne poveas, mulier, quia quoddam lumen «Iva |>ar1uries, quu.l ip«um mundum clariu» 
lllu»(rabit. Vira S. Clarae, rap. I, apud Sunom. 

9 
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Chiara, com'ehhe la ventura di ascollare i santi ammaestramenti di 
Francesco, bramò di farselo guida nella via della perfezione e nello spirituale 
rinascimento. EH' andava celato a santa Maria degli Angeli in compagnia di 
una parente , savia donna e discreta , chiamata Bona Guelfucci ; e inlral- 
tenevasi con lui che dovea essere il padre suo in terra e l'amico eterno 
nel ciclo [I), Francesco le s'apriva con santa dimestichezza, e metteva 
intanto nell'anima di lei il desiderio della vita religiosa e povera e delle 
gioie ineffabili che provano le anime casto e fedeli noli intima unione collo 
Sposo divino. La domenica delle Palme fu il giorno posto da Dio a partire 
Chiara dalla vita contagiosa ; acciocché lo specchio della sua ani.ua angelica 
non venisse appannato dalla polve del cammino mondano 2 . Ella venne a 
chiesa in sfarzosissimi abbigliamenti ; come a presagio della sua gloria. Le 
gentildonne eran ile , secondo il costume d' Italia , a pigliar le palme bene- 
detto dallo mani del vescovo ; ma Chiara nel suo verginale pudore rimane- 
vasi inginocchiala al suo posto: allora il prelato scese gli scalini del santuario, 
e fattosele presso, le pose in mano una palma (3 . La nolto vegnente usci, 
sempre in quello sfarzo , da una porta segreta della casa patema , e venne 
a santa Maria degli Angeli , dove i religiosi, che allora celebravano le sante 
veglie, raccolsero con accesi doppieri la vergine prudente, che colla lampa 
fornita dell'olio d'amore cercava lo Sposo e il Redentore suo Gesù Cristo. 
A piò dell'altare di Maria immacolata Francesco le tagliò i capelli per segno 
di renunzia alle vanito della terra , e la venti dell' abito di penitenza : e 
i poveri s'ebbero quel che vi avea portato di prezioso. 

« Non conveniva , dice un antico autore, che il novello Online della fio- 
rente verginità avesse il suo principio fuor che nell'angelico palazzo di quella 
grandissima donna che sola fu madre e vergine , e però la più degna di 
tutte le creature. Quivislesso ebbe suo cominciamento pel valoroso capitano 
san Francesco la nobil cavalleria de' poveri di Gesù Cristo, i Frali Minori; 
acciocché fosse palese, che la Madre di Dio generava nella sua dimora 
ambedue le Religioni ti;. » Francesco, che in ogni azione sommetteva lo 
zelo alla prudenza, menò Chiara in un monastero di Benedettine a san Paolo 
di Assisi. E qui ella ebbe a reggere ai forti assnlimenti della desolala fami- 
glia ; ma Dio le fu forza , e le diede vittoria nel conflitto delle dolci parole, 



(), Vlsìtaua o «imi-Io a »»nrla doniela , 61 ella mai* miodaraenio M «indo verao, ordenado 
.livrelamenie o* lem|>o* de ma* umacoe* , porque «en «anelo proposito nao podesw ilo» home» 
ter entenriido , tiem por noua« poMiON murmurado et impedido. Marc de UfMHW, Clironicon , 
rap. Iti. Da fairjliandade qoe «noia Clara leu e rom o bemavenlurado padre «anelo Francisco. — 
Questo rapitolo e bi-lliKKimo. 

,1 Prillimi* ncanccolum illibata? infitti» mondana* pulu» ullerio* inquiael. Vii. Clar., rap. IV. 
;jj l'onlifex per grado* doarenden», o«quo ad eem accederei, et palmam loia in mani bus 
il. Vii. Clar. , rap. IV. 
i; Croniche de - Fiali Minori, lib. Vili. 
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delle minacce e dell' alio (l'i. N n andò guari che le fu data stanza in sa» 
Damiano, nella chiesa rislauntta da Francesco col sudore della sua fronle [V ; . 
In quel sanlo soggiorno ella si chiuse per amor del rclesie Sposo ; impri- 
gionandovi per sempre il proprio corpo , fuori della procellosa tempesta del 
mondo. La dolce colomba dalle penne d' argento formò il nido nelle cellette 
dell' uroil dimora . e quivi penerò la numerosa progenie delle Povere Donne. 
Fu inesausta la sua fecondila ; e nei grandi agitamenti morali del mondo 
si videro avverale le parole dell'antico profeta: • Giubbila, o sterile che 
non partorivi ; canla l'inno della lode; fa' risuonar grida d'allegrezza , o lu 
che non avevi figliuoli : perciocché la sposa diserbi è divenula più fecondi! 
della maritala. Allarga il luogo del tuo padiglione, e sieno tesi i teli de' luoi 
tabernacoli: penetrerai a destra e a sinistra; e la tua progenie possederà 
le genti, e riabiterà le città abbandonale. ... 0 poverelli ■ bnllula dalla 
tempesta e sconsolala , io li fonderò sopra i zaffiri, ti farò un riparo di rubini, 
fortificherò le tue lorri col diaspro, farò le lue porle di pietre scolpite, e 
(ulto il tuo ricinlo di pietre preziose 3j. * E questo edificio , fondato sopra 
virtù modeste e pure, cento volle più solido e più preziose del zaffiro e del 
diaspro, poggiò fino al cielo, dislcsc l'ombra sua a protegger la terra, e 
la pace e la santilà si icrsarono largamente sovra quanti vi ripararono. 

Chiara avea lasciala nella casa materna una sorella minore, chiamata 
Agnese, da lei teneramente amala. Qualche giorno dopo ch'ella si fu ritirata, 
Agnese venne n gittarsi nelle sue braccia , dicendo : • Sorella mia , io 
\o' servire a Dio insieme con le. » Chiara, abbracciandola con infinita allo 
grezza , le rispose : ■/ Dolcissima sorella , io ringrazio Dio , che ha esaudito 
il mio più vivo desiderio ii\ • I parenti infuriando vennero con alquanti 
cavalieri loro amici in cerca d' Agnese ; e con alto proprio do' costumi d' al- 
lora , brutali se la piell non gli facca miti, un di loro la prese pe' capelli, 
e a forza di percosse la rapi fuori del chiostro [5' ; se non che Dio la campò 
per miracolo. Ricovrossi Agnese alla sorella che stava maninconosa; e 
il beato Francesco venne portandole consolazione; e le diede l'abito di pe- 
nitenza , lasciandole stare il nome , in memoria del dolcissimo Agnello clic 
pei peccati del mondo fu ucci«o. In Ire anni la famiglia di Chiara si accrebbe 

(I) El po»t pugna* «erborimi, vidmlin condanna») ejua, volis acqtttaainl. S. Antonio. 
Chrunirnn. par». Ili, piiR. 7*3. 

I San Dannimi) oggi e aiutato dai Riformati , rho vdi Grano quel pae*e eoli' austera oi*er- 
tanna della ri sola. Il mi»na*l«TO non ha malato nulla dal wolo duodecimo in poi. È ro*»a pro- 
prio dolce |*l pellegrino ridare in quelle rellelle si umili e «l rarcohe , e *pr*iare il p.ine 
dell' txpittlii» nel refettorio e rulla Imola do\c mangiavano santa Chiara e le Mie compagne. 

(3) Ionia . 54. 

(<) Gralia* ago Deo , dolri«ifna *oror, quod me de le sollirjiam eiaudini Vili Clar., 
cap. XVI. 

• 5' Irruit in wm mitri unni animo efferato, el pugni* , <\ilcibo*que non parerne . cam per 
eapilk» abstrahrre connliatur. Vii. Clar., cap. XVI. 
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mirabilmente : eli' ebbe la consolazione di vedere consacrursi a Dio Beatrice 
la minore dello sorelle; e anche Ortolana, rimasa vedova, raggiunse in san 
Damiano le tre piante già da lei coltivale con tanto amorevoli cure. 

Non andò troppo tempo che questa schiera di pie Femmine , guidata da 
regine e da principesse , pose le sue tendo per tutta Europa , chiamandosi 
le Povere Clarisse. Quando Francesco volca fondare un monastero di sante 
vergini , mandava una delle più attempate di san Damiano a piantare la 
croce con 1' amore dell evangelica povertà nella nuova colonia. Cosi mandò 
Agnese a Firenze. E questo fu ben doloroso tnglio per le buone sorelle. C'è 
rimasta la lettera mandala da Agnese a Chiara e a tutte le vergini di san 
Damiano, dove eli' era stata spiritualmente allevata e nutrita: e noi l'ab- 
biamo raccolta come la sola reliquia dell'intimo commercio di quelle anime 
del secolo decimoterzo . tanto grandi e tanto generose. 

• Alla venerabile madre e signora is Cristo molto amatissima Chiara , 

E A TUTTO IL SUO CONVENTO , AtiNESE l'MILE SERVA DI GesL' CRISTO. 

« Siccome le cose create non possono per lor fato rimaner mai le mede- 
sime; cosi quando alcuno si pensa nella seconda fortuna . allora trovasi im- 
merso nella contraria. Perlochè sappiatevi, o madre diletta, che il mio spirito 
è in granile tribulazione e in immensa angustia ; e mi trovo tanto fuor di mi- 
sura dolente e cruciala, che per poco mi mancano le parole , essendo che 
io sono da voi e dalle altre sorelle separata del corpo, ove m'avvisava 
dover con voi morire a questo secolo, e vivere. La mia tribolazione ha 
avuto un principio, ma non so ne vede la fine; perocché non che scemare, 
piglia nuovo incremento: eli' è nata pur ora, ma non piega all'occaso: la 
mi sta sempre d'appresso, e non mostra di volermisi dilungare, lo credeva 
che dovessero avere una stessa vita e morte in terra coloro che hanno una 
stessa conversazione e vita nel cielo; e che uno stesso sepolcro dovesse 
chiudere chi ha una stessa natura : ma a quel elio i' veggo mi sono mal ap- 
posta ; che intanto son qui sola e angustiata da ogni parte. Buone mie 
consorelle, oh doletevi meco, piangete con meco, e pregate Dio che cessi 
da voi questa tribolazione. Mirate se v' è dolore come il mio ! dolóre che 
continuo mi crucia , languore che sempre mi tormenta , ardore che sempre 
m'abbrucia: le angustie m'oppressano da tutte parli, e non mi so a che 
partilo nppigliare. Deh giovatemi voi colle vostre pietose orazioni , perchè 
questa tribolazione mi si faccia tollerabile e lieve. 0 dolcissima madre e 
signora, che farò io, che dirò? ora che non spero più di rivedere nè voi 
uè le mio consorelle. O se le parole rispondessero al desiderio dell'animo 
mio ! o se il dolore che mi sta sempre dinanzi lo potessi palesare con questa 
lederà ! Il mio cuore arde dentro pel fuoco dell'afflizione, geme l'intimo cuo- 
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CAPITOLO IV. 45 

re, e gli occhi non ristanno dal lacrimare; si che tutla dolorosa oggimai ini 
•struggo. Cerco consolazione, e non la Irovo : dolore mi s'aggiunge a dolore, 
pensando cho le mie consorelle e voi non vedrò più ; ond' è che per tanlo 
affanno t anima mi vien meno : nò avvi pur uno de mici amorevoli che mi 
consoli. 

« D' altra parte piglio grande consolazione , e voi ve ne potete rallegrar 
meco, per aver io trovata qui molto buona armonia; non una scissura, 
tantoché par da non credere; anzi tutte m'hanno ricevuta a grande le- 
tizia , e m' hanno dovotarocnto e revercntemente promessa obbedienza. E 
tulle si raccomandano a Dio, a voi e al vostro monastero; ed io altresì 
raccomandou in tutto e per tutto e mo e loro; e prego vi piaccia tener 
me e loro nella memoria, come sorelle vostre e figliuole; stando a sicurtà, 
che intendiamo di servare per tutta nostra vita inviolati i vostri consigli e 
prccelli. Sappiate frattanto cho il papa nostro signore ha fatto intieramente 
i miei desideri , come vi dissi , e così secondo la vostra intenzione e la mia , 
intorno a ciò che sapete. Pregovi che preghiate frate Elia . che ci voglia 
visitare e consolare più spesso. Statevi con Dio. Di Firenze [I). » 

Chiara ammaestrava intanto le sne figliuole con dei discorsi pieni de'dol- 
cissimi succhi della celeste dottrina, e coli' esempio continuo di tutte le 
cristiane virtù. Era poi di tanta modestia, sebbene preposta al governo 
delle anime , che solo una volta in tutta sua vita fu vista alzar le pupille 
in allo di chiedere la benedizione al papa ; e allora solamente si seppe di 
che colore fossero i suoi occhi ^2 . Chiamata al supremo grado di badessa , 
fu l'ancella dell'ancelle di Dio: lei a governare i malati, lei a fare i più 
bassi servigi del monastero (S). Nelle mortificazioni passava i termini: mai 
calzo; dormiva poche ore sopra secchi sermenti, e sempre vestita del suo 
abilo grossolano; de' patimenti corporali si facea giuoco: e allora una di- 
vina letizia traboccandole dairanima.se le diffondeva raggiante pel viso 
sereno (4). Allora seduta sul letto dei suoi dolori filava del gentilissimo 
lino , e di quella tela finissima facea cinquanta paia di corporali , che mandò 
chiusi in borse di seta e di porpora alle povere chiese della valle di Spoleto 
e delle montagne di Assisi , per segno della sua profonda venerazione verso 
il santissimo Sacramento dell'altare fi). 

(I) Wadding, t. II. p. 18. 

|t] GiuM-|>pc di Madrid, Vita di S. Chiaro Ruma, 1831, p. 187. 

l'I tutor Clm*li «nrtllas fervile libenlio* quam wrnri. Vili» Clar. , cap. Vili. 

li. Deridere vidcrclor angu*;ias corporale* . . . satina la«lilia, qoae interiu* abnndabal, cx- 
lerius rrdundabal. Vii. Clar.. rap. XII. 

(5) El sederi* alai»! delicatissimo* patino-, de qinbus olirà qainqoaginla paria cor|K>raliom 
facienu, el ea neriri* voi porpore* ihecis inclodem, per plana el montana A«i»ii variis Eccle- 
siia deilinabal. Vii. Clor., cap. XVIII, apari Sorium. 
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Essendo una volta inferma in letto per la notte di Natale , mentre le 
monache erano andate in chiesa a cantare con gli angoli la letizia del- 
la venuta del Salvatore , Chiara , tutta sola con i suoi dolori , disse so- 
spirando: < 0 mio Dio, vedete come i' sono abbandonata ! • E subito colui 
che non conosce lontananza aprì per miracolo le orecchie della malata , si 
che ella senti i frati cantar I" ufficio nella chiesa di santa Maria degli An- 
geli ; e quando la mattina vennero a lei le figliuole , esclamò ; a Sia 
benedetto il mio Signore Gesù Cristo, che nella mia solitudine non m'ha 
abbandonata ! [i) » 

Le proghiere di un'anima tanto unita con Dio erano efficacissime; e 
gli storici ne recano, fra le altre, due prove miracolose. L'imperatore Fede- 
rigo II , empio tiranno e crudele, avea raccolto sulle rive orientali dell'A- 
driatico T avanzaticelo della vecchia razza saracena, e gli avea dato a tenere 
in Italia l'antica bastila di Nocera, che di quindi prese il nome di Nocera 
de' Mori. Questi nemici di Cristo e della sua Chiesa calavano nella valle 
Spoletana , rimasta fedele alla santa Sede , e le facevano bere il calice del 
loro furore (f). Un giorno menarono il guasto fino alle porte di Assisi, 
e circondarono con grida furibonde il monastero di san Damiano. Alle Povere 
Donne mancò il cuore dalla paura, e si strinsero al letto della madre in- 
ferma (3). Chiara allora si leva, piglia 1' ostensorio d'avorio e d'argento, 
doni rovi la sacra ostia , lo pone sulla soglia della porta dinanzi al nemico , 
e distesa con la faccia in terra, cosi, piangendo a cald' occhi, dice al suo 
caro Gesù: « E vorrete voi, mio Dio, dare in mano di questi infedeli le 
vostre inermi ancelle, nutricate da me nel santo amor vostro? Guardatele 
voi. Dio mio, che io, loro madre, in tanto frangente non posso nulla. » 
Allora una voce soave come quella di un fantolino, le disse: « Io vi guar- 
derò sempre. — O Signore mio , ricominciò Chiara , se cosi vi piace , fato 
elio la città di Assisi, che ci sostiene per amor vostro, non corra rischio. » 
E Dio: « Troppo dee patire questa citta; ma la mia grazia ne farà scher- 
mo. ■ Chiara alzò allora il capo, e parlò alle paurose figliuolo : • Mie ca- 
rissime, riposale con fede in Gesù Cristo; i' ho avuto sicurtà , che non ci 
toccherà veruu male [i\ o E i Saraceni si diedero a fuggire. Gli artisti 
cristiani propongono alla nostra venerazione santa Chiara con in mano il 
divin sacramento , in memoria di questo prodigio. 

(I) Et ecce repente mirabilia ilio concenlo* , qui in ecclesia aancli Franri<c> fiebol , sin* 
cocuil auribu* intonare... Mane di eam venienlibu* filiabu» , dixil Clara Benedici u*. Domimi* 
Jesun Christm, qui ine, vobi* relinquenlibus non reliquit Vil.Clar., rap. XIX. Kiorcili, cap. XXXV. 

;») Valli» Snolelana de calice trae freqoenlios imbibebal. S. Anlonin. Chronicon, pari. Ili, 
p. "io. 

(3) Liquefimi dominarmi) corda timoribii», ci ad mal rem referunt (telo* roos. S. Anlonin. 

jt; yoae impanila corde, «e infirmare) ad o'lium duci jubel , el aule hwie* |»>iii , prece- 
dente eam cap«a argenlea, mira ebur melma, in qua 'am ia «ancloram debolissime senabantor, 
*aerali«imum fedirei corpus ClirUli. Vii. Clar. , cap. XIV. 
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Un'altra volta Vitale d'Anversa, uno de' primi capitani dell' imperator 
Federico , vago di nominanza com' egli era , volse i suoi all' assedio di 
Assisi. Diede il guasto ai contorni , tagliò gli alberi , e fc' giuramento di non 
dar la volta se prima non si fosse fatto signore della cillà. Chiara a vedere 
tali cose ne senti profondo dolore, e disse alle figliuole: « Sorelle care, 
no' abbiamo ogni giorno da questa città quel che bisogna alle nostre indi- 
genze ; bruita cosa sarebbe non aitarla per quanto è in noi in tali stremi. « 
Allora spargono tutte di cenere il capo, e con ardore di affetto chiedono 
a Dio, che la città sia libera. E furono esaudite; imperocché non atteso 
soccorso giunse a ributtar Vitale, che di li a poco morì (I). 

Rompiamo per un momento il filo cronologico per seguitare la reli- 
gione delle Povere Donne nei principali suoi eventi. La storia ha un ordine 
morale più sublime e più rilevante del cronologico. 

Francesco, conferitone prima col cardinale Ugolino suo amico, volle 
far duraturo un istituto tanto importante e proficuo : e però ne raccolse le 
fervorose tradizioni, e le ridusse in una santa regola divisa in dodici cupi : 
la quale noi verremo paratamente considerando. 

. Se quolcheduna per divino impulso verrà per entrare a vita religiosa , 
sia ricevuta dalla badessa, avutone prima il consenso delle sorelle e la 
licenza del cardinal protettore. Ma prima di darle l'abito, vuoisi esaminare 
circa alla fede cattolica o ai sacramenti ecclesiastici, » II convento non 
doveva ingerirsi nelle bisogne temporali della poslulatrice : coi»' ella avrà 
venduto i suoi beni , e datone il prezzo a' poveri , le si tonderanno i ca- 
pelli, e riceverà tre tonache e un mantello: poi non le sarà più lecito 
uscir di convento , salvo per molto forte necessità. Si rammenti di portare 
sempre i panni più poveri e più umili, in ricordazione del dolcissimo par- 
goletto Gesù, che venuto al inondo, fu involto dalla madre in poveri pan 
nicelli , e posato nel presepio (i). Le monache , per segno di fedeltà alla 
santa Chiesa di Roma, diranno il breviario a comune. Lo giovani vi ve- 
rnano frequente e puntualmente : le malate poi e le impolenti potevano 
esser disobbligale dalla badessa {3}. 

Quello è di maggior momento in una legislazione, che concerne al 
potere. Negl' istituti religiosi non v'ha nulla che caldeggi l'ambizione o 
gli eccessi dell'orgoglio dispotico. 

< Nell'elezione della badessa si osserverà la forma canonica. Procuri- - 
ranno le monache dì avere il generale de'Frali Minori, o almeno il provin- 
ciale, perchè la cosa passi in perfetta armonia , e l'elezione sia fatta per 

|l j Cariiwimac Slino, mail* boni ab i#la rivi!»!* quotili i« »o«cipimu« , qoamohrt-m irapiom 
rat si in tanta ncrc^llaic, proni pownirni» , non «ncmi-rarou*. S. Antonio. 

Puma regulji »»nrlimoni«l«um S. Clarae. — S Kronci^i optiM-ula , Ioni. Il , rap. Il , pai 
33 ei hx|. 

(1) Regola , Uf, Ut. 
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comune vanteggio, e non sia sedia elio una professa. E so mai viene 
scella una monaca non professa , non le sarà resa obbedienza fino a che 
la non avrà professalo secondo la forma della noslra povertà. Caso che 
qualche tempo dopo paia a tutte le sorelle che quella badessa sia indegna 
o insufficiente all'ufficio , in miglior servigio di Dio e del monastero n'eleg- 
• gano un' altra il più tosto. E la badessa si studi d'esser la prima in virtù 
e in santi costumi, più presto che in dignità; acciocché le sorelle, confor- 
tate dall'esempio di lei, l'obbediscano per violenza d'amore e non per ti- 
more Consoli le meste; venga prima all'officio divino: raccolga in capitolo 
tulle le monache, almeno una volta la settimana , a chiamarsi in colpa, 
e a risolvere delle faccende domestiche; conciossiachè spesso piaccia a Dio 
di conferire e dare il suo spirilo alla minima (4). » 

Era rigoroso il silenzio, e non si rompeva che per un'ora il giorno: 
però nell' infcrmeria polevan le monache discretamente parlare quand'oc- 
correva, in servigioe sollievo delle inferme 2 . « Le monache che avranno 
avuto da Dio il dono del lavorare, lo potranno fare con misura, come li 
addice alla loro professione , e a comun beneficio : porteranno poi in capi- 
tolo quel che avranno ricavalo dal proprio lavoro ,3'|. ■ 

Gli ultimi capitoli prescrivon le penitenze, i commerci col mondo, i 
doveri della portinaia, come la badessa debba visitare le monache, e le 
visite del provinciale. Ma ciò che è più raccomandato in questa regola è 
l'amore della povertà, e la generosa ««negazione in tutto. « Le monache 
non facciano suo nulla ; servano a Dio come pellegrine e straniere nel 
mondo , poveramente umilmente , accattando con fiducia. Nò di ciò debbon 
sentire rossore; conciossiachè il Nostro Signor Gesù Cristo si facesse povero 
in questo mondo per noi. Quesl' altezza di subitissima povertà vi ha costi- 
tuite, o sorelle carissime, eredi del celestiale reame ! i\ » Non bastava 
però tutto questo a satisfare I' ardente affetto di Chiara verso la povertà : 
un giorno eh' eli' era in parole col papa Gregorio IX; essendoché i perso- 
naggi di più grande affare traevano a pigliar da quest'umile verginella 
istruzioni e conforti ; quel santo pontefice la pregava a por modo al suo 
zelo , e a voler esser conlenta di posseder qualcosa , il rispetto a' tempi 
difficili che correvano, e si perchè, srndole impedito dalla rigorosa clau- 
sura di andar come i Frati Minori a chieder la carità a' fedeli , le conve- 
niva starsene del tutto alla ventura: « che se il voto ti siringe, diceva, 
io lo scioglierò. — Santo padre, risjtose ; felice mi terrei se fossi sciolta 
da' miei peccali; ma d'esser licenziata a non seguitare i consigli di Dio. 



fi) Itejiula, m|». IV 

! Rettali, c H , v 

;3 Rfgul» , c«|». VII, 

,t R.t;uI». ru|. Vili 
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oh questo poi noi desidero (t). » A grandi preghiere ed istanze oltcnoe 
da lonocenzio IV il privilegio della povertà perpetua; privilegio non più 
domandalo alla Santa Sede: però, affinchè alla nuova e insolita domanda 
rispondesse nuovo e straordinario favore, il papa scrisse di propria mano 
la prima lettera di questo privilegio [i] , che noi riportiamo siccome unico 
documento negli annali della Chiesa. 

r 

« I.NNOCENZIO VESCOVO, SERVO DECERVI DI Dio , ALLA CARISSIMA FIGLIUOLA IN 

Gesù' Cristo Chiara , e a tltte le sorelle del monastero di san Damiano 
di Assisi, salite e apostolica benedizione. 

« Perocché desiderate di consacrarvi a Dio c di far rifiuto di tulli i 
beni temporali , vendendoli e dandone il prezzo ai poveri , a fine di poter 
seguire nude il divino Povero, eh' è via. verità e vita, niuno impedimento 
vi dee storpiare di cotesla vostra santa risoluzione. La destra del celeste 
sposo sta sul vostro capo sostenendo la molta insufficienza dei vostri corpi, 
che avete sommessi allo Spirito con gran fervore di carilà j e il Signoro 
che pasce gli uccelletti , e veste la terra del verde e de' fiori , saprà troppo 
bene pascere nuche voi e vestirvi fino al di che vi darà se medesimo in 
eterno cibo, abbracciandovi colla destra vittoriosa nella gloria della sua 
beatitudine. Ora, come voi ci avete domandalo il privilegio dell'altissima 
povertà , cosi noi con le presenti vi concediamo di non poter esser da 
chicchessia costrette a ricevere, possedere e ritenere niun ben temporale. 
E se qualche sorella non può slare a questa regola , non resti con voi , 
ma se ne vada abitare in altro monastero. Niuno per questo conto osi tur- 
bare il vostro convento: che se qualche uomo di Chiesa o laico, sapendo 
di questa nostra costruzione, avrà tanta temerità di provarsi; e ammonito 
per ire volle, non rimedierà al fallo; vogliamo sia privato di ogni ufficio, 
dignità, onore e insino della comunion de fedeli. AU'opposilo, coloro che 
vorranno bene in Gesù Cristo a voi e al vostr' ordine , e spezialmente al 
monastero di san Damiano, sicno colla pace di Dio, e il giorno del giù- 
dicio ricevano il lor guiderdone nella beala eternila (3\ » 

Dopo quattordici anni di santa conversazione ; e già Francesco era pas- 
sato; Chiara seguitava all'aiuto di Dio e de Frali Minori a governare , am- 
maestrare e procurare l'ordine delle Povere Donne. Gli ultimi anni della 
sua vita furono travagliali dalle più atroci infermità, e la morte sua fu 
preziosa nel cospetto di Dio e degli uomini. Avea sessant anni (4), ed era 

(I) NequBqnim i Chrisli sequela in perpelnum ab<ol»i dedito. Vii. Clar., cip. IX 
i Et ul insolite |>e(itioni favor >nn>'tiu< arriderci, ponlifex <p© rum Dilaniale magna 
pelili privilcgii prunaio no'ulam *oa roana coosi-rip?it. Vii. Clar. , rap. IX. 
(3) Giuseppe di Madrid, Vita di S. Chiara, Roma, 1831, p. Iti. 
[<J Nata nel 1194. 

IO 
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beli' e giunta alla mela del suo corso: desiderava che il suo corpo fosse 
sciolto; e a Cristo lardava che la povera pellegrina ricoverasse nella pa- 
tria (I). La sua malattia si faceva ogni dì più gravo e mortale. Papa In- 
nocenzio IV, che allora soggiornava in Perugia, venne a san Damiano 
co' suoi cardinali ; e fattosi al letto della gloriosa inferma, accostò la mano 
alle sue labbra perchè la gliela baciasse. Ma ella chiese umilmente di ba- 
ciare anche i piedi apostolici : allora il papa posò il piede sur uno sgabello ; 
ed ella glielo baciò, abbracciandolo or di qua or di là con una tenerezza 
ineffabile . Poscia facendosi in volto come un angelo, impetrò la remis- 
sione di tutti i peccati dal Sommo Pontefice , il quale rispose : u A Dio 
piacesse che anch' io avessi bisogno di simil perdono! » e le diede l'asso- 
luzione plenaria e il conforto di-Ila sua benedizione. Una mattina ricevè 
dalle mani del ministra provinciale il santo viatico ; allora le astanti la la- 
sciarono. Poi alzò al cielo le mani e gli occhi , e disse alle sorelle : « Fi- 
gliuole carissime, lode a Dio del gran beneficio ch'egli ha voluto farmi; 
nè il ciclo nè la terra basterebbero a ringraziamelo ; perchè i ho ricevuto 
il mio Signore e mio Dio, e son stata degna di vedere il suo vi- 
cario >.Y; ! n 

Le sorelle, che si vodcano n-slare orfane, erano in gran dolore, e 
non potevano staccarsi dal letto della madre morente. Agnese, l'affettuosa 
sorella Agnese, venula da Firenze per abbracciarla l' ultima volla , le dicea 
fra" singhiozzi e nella piena dell'angoscia: «O Chiara, mi lascerai tu sola? 
— 0 buon'Agnese, rispos'ella, poiché cosi piace a Dio che ime ne vada, 
restati lieta e non piangere ; sii certa che non starai troppo a raggiugner- 
roi , e il Signore li farà prima di morire una mollo bella consolazione 4 . » 
Nell'agonia, che le bastò parecchi dì. fu sempre unita con Dio; e a frale 
Reginaldo , che l'esortava a pazienza, disse: « Carissimo fratello, dap 
po' clic i' ho conosciuta la grazia del mio Dio per il servo suo Francesco, 
niuna pena m'è stala molesta, niuna penitenza grave, niuna malattia in- 
crescevole f5 s . » Da ultimo la disse il suo testamento; e il retaggio che 
lasciò, fu l'altissima povertà ^6. 

(♦) Arcelerat Clirì*lu« iiaopcrcm. porr-grinam superni regni palaiio «ablitnarc. Vii. Clar., 
cep. XXVI. 

(>} A«enM ligneo «cabrilo curiali» Domina* dignitcr pedoni accommodai : Mpaf quem IH* 
«ursoni el dcorsnm inculcane oscula, valium reierenlcr ordinai. Vii. Clar. Bollami., loro. Il, 
Augu*i., pag. "6i. 

(3) Laudale Domiiium, Imola» meae, quia tale beneficiai» mini «I «tignalo* tribuere. Vii. 
Ciac, apud. Bolland 

(I) Inler qoa» Agno* virgo «lesola, larrymarum inebriala aalaogine , sororecn efllagtlal , ne, 
te relirla, diicedai. Vn, Clar,, spud Bolljnd. 

,ó Po,iqu*ro Domini mei Jc*u Curati gratiam per illuni «erium suura Francisrum agnoli, 
nulla poena molala, nulla poenilenha gran», nulla mini, rraler carissime , infirmila* dora fan. 
Vii. Ciac, «pud Bolland., pag. 76* 

(•] Wadding, HO. IloJ. 
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Volle poi che i Frati Minori le ragionassero della passione del Nostro 
Signore Gesù Cristo, per accender l'animo suo; e a frale Ginepro, fami- 
liarissimo servo di Dio , come il vide quivi cogli altri , domandò con un 
sorriso : « Non hai nulla di nuovo che concerna a Dio (I ? » Frate Gine- 
pro apri la bocca per rispondere, c subito uscirono dall'accesa fornace 
del suo cuore molle e molle scintillanti parole, che recarono gran consola- 
zione alla santa vergine :i . Frate Angiolo facen animo alle sorelle desolale; 
e frate Leone semplicissimo attendeva a baciare il letto della povera mo- 
ribonda [3) : la quale si venia da se da sè confortando con queste pa- 
role : « Va', anima mia , va' sicura , che l' è data buona scoria a questo 
viaggio: il tuo creatore t'ha santificala, ed è Sialo sempre a guardia di 
le con quell'amore che fa la madre al suo pargolo. Benedcllo il Signore 
che m'ha creala 4 ! » Una sorella le domandò quel che volesse: ed ella: 
lo drco alla felice anima mia : e si voltò ad Agnese dicendo : « Non vedi 
lu il Re «Iella gloria, o mia figliuola ? • Allora Agnese guardò verso l'uscio, 
e vide entrare una schiera di vergini vestite di bianco, con delle corone 
d'oro sul capo: e una di esse pareva più bella, più appariscente e più 
sfolgoratile , conciossiachè portasse corona imperiale leni pestala di gemme, 
c mandasse dal viso una luce chiarissima : la quale come si fece al lelto 
di Chiara, i due celesti spirili si unirono in un soavissimo bacie io . Il 
giorno dopo, eh era 1" undici d'agosto. Chiara entrò a gloria eterna fi). 
L'esequie furono piiilloslo un trionfo: gli Assisiani , con uno stuolo di ca- 
valieri in arme, stellerò a guardia delle sante reliquie; e dopo il solenne 
ufioio e il sermone del cardinale d' Ostia sulle terrene vanità, i religiosi 
portarono il corpo di lei nella chiesa di san Giorgio di Assisi , dove era 
stalo srpollo dapprima anche quello di san Francesco. Il papa volle fosse 
celebralo l' officio delle sanie Vergini ; e il popolo cantò qucsl' antifona , che 
noi ripetiamo dall' inlimo cuore: 

Sal«e, madre d'inalili , 
Servo del Crorif|.,o, 
Chiara, Vargiaa nubile, 
Diacepola di FrMMMK», 

,1' Nova hilarilale periata, quacril fi aliqnid novi de Donino luterei ad manum? Vii. Clar., 
anuil Rullami. 

(Ji Qui tpHwfci o< *umn de tornare fervirli cordi* luminatile* u-rborum «-iiilillas erottili. 
Vii. Ciaf,, apud Rullami. 

,'3} Leo recedenti* te.-lu'.um o*rtilalur. Vii. dar. 

{4j Vado iterarti , quia butiutn tubi-* rondili Inni Ulnari*. Vaile, quoniam qui le errai il , sati- 
ri. R. I-. il el cu»lodien« te twin per, veìut ma ter fiiiutn tenero amore dileitl. Vii. Clar, , a pud 
Buttami. 

(41 E' erre in vesiibu* a'.bis turba in^reditur virj-inuTi , qnae otines aurea seria *iii* rapititeli 
drferebanl. (Jradilur inler ca- una ptaerlarior raeleri*. . . profetili ad leclulum , ubi *poii*a filli 
derubai , el amantissime .-e super eam inclinati» , am>lcxum dulnssimum praislat. Vii. Clar., a ( m! 
Bollami. 

[6] Anno 1253. 
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Fìi «'he noi pervcn^hiairjo , 
AH* ecle»lc gloria. Amen 

Due anni dopo, il cardinale d'Ostia, che avea rcdalo l'affetto del 
zio Gregorio IX verso i Fruii Minori, seodo papa col nome d'Alessandro 
IV, propose Chiara alla venerazione de fedeli, e la scrisse solennemente 
nell'albo de' santi. « Chiara, che chiarinVò la terra con virtù e con mira- 
coli .... Chiara , che piantò e coltivò nel campo della Fede la vigna della 
povertà . la vigna che ha portalo si bei frutti di virtù .... Chiara, la prin- 
cipessa dei poveri, la duchessa degli umili .... Si rallegri la nostra 
madre santi Chiesa d'aver generato una figliuola che produsse una -fami* 
glia innumerevole di perfette ancello di Gesù Cristo [S). » 

L'ordine delle Povere Donne s'allargava intanto per tulio il mondo. 
Agnese di Boemia lo fondò in Alemagna [3). La beata Isabella di Francia , 
sorella di san Luigi, rifiutalo di maritarsi con Corrado figliuolo dell' impe- 
ralor Federico II, si consacrò a Dio nella regola di santa Chiara. Fece 
edificare nelle selve di Longchamp, vicine di Parigi, un monastero, e 
acconciamente lo intitolò dell' Umiltà di Nostra Donna. Alessandro IV ap- 
provò l'anno 1258 i temperamenti falli da san Bonaventura e da altri 
cinque frali alla regola originale di santa Chiara. Urbano IV, con bolla 
del 1263, v aggiunse delle nuove costituzioni a istanza, d' Isabella e del 
santo re suo Fratello: quindi le monache che le accettarono trassero il 
nome d'Urbaniste. Ma i più conventi mantennero scrupolosamente il privile- 
gio della povertà perpetua; im|ierocchè lo spirito di santa Chiara viveva nelle 
sue discepole e compagne: viveva in Agnese di Assisi, fanciulla di sempli- 
cità colombina , che raccontò negli alti della canonizzazione di aver provalo 
il cilizio di Chiara , e di non averlo potuto soffrire, lani era aspro; e a lei fu 
dato vedere il bambino Gesù fanciullescamente carezzar santa Chiara ;4 : 
viveva in suor Francesca, che fu degna a vedere lo stesso bambino Gesù 
nell'ostia: viveva in suor Cristina, pia confidente di Chiara , e compagna nelle 
visite ch'ella faceva a Francesco, e assistente alle loro sanie conversazioni. 

Ma l'ordine delle Povere Donne, come ogni cosa umana, scadde col 
tempo dalla prima virtù , e mentre «'giaceva disfallo, Dio che rinnova gl* isti- 
tuii come le piante, mandò al mondo nella noslra Francia colei che dovea 

rimetterò la santa povertà nel lume dell'antica gloria (5); in quel modo 

- 

(I) Vedi nello Nord Ir liturgie in onor di «ama Chiara, 
i Dulia ranoiiiralioni*. 

,:i; Ei muli, i« flliae duroni , romiltim, baronom .et ilionim nobiliom de Atamani*, mumltim 
de*eienie« , exoinplo braiae Clarae el Agnelis, Spon«o coelrMi soni jonclae. Liber Confonniiaiom. 
«5. in fol , ed. IMO. 
li) Vadding, Annate* Minorom, lom. I. 

3 Ordo jarel Clarae, riarum cui lumen adempiuti» , 

Clarior eiurgil , regola sanoia vigel. 

Officio di S. Coletta nel brev. de'Fr. Min. 
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che fece nascere nella Spagna In madre spirituale della Chiesa, che rese 
a novella vita i languidi fiori del Carmelo (<). La storia della riforma degli 
ordini religiosi, e dell'intima riforma della Chiesa dal decimoquinlo al secolo 
decimosetlimo , ft una delle più importanti e delle più ignote. Dio rivelò a 
Coletta comell'era chiamata alla riforma delle Povere Donne e de' Frati Mi- 
nori. Il bealo Enrico di Dalma , suo confessore , vido in sogno un' ampia 
vigna incolla, e senza frutti , c v'era una verginella che a gran pena la comin- 
ciava a coltivare. Parlicipò la visione a Coletta, la quale gli aprì i sovrumani 
ammaestramenti ricevuti da Dio. Un giorno ella vide nella sua cella un 
bell'albero, i cui frutti color d oro ed azzurro mandavano un odore di pa- 
radiso, e al ceppo mettevan polloncelli senza numero. Sospettando non 
fosso un inganno dello spirilo di menzogna , schiantò quelle fronde o le giltò 
fuori ; ma i germogli rimellevan tantosto ii). Allora Dio le manifestò come 
quell'albero era imagine di lei, e com'clla io servigio della Chiesa condur- 
rebbe molte anime religiose per vari regni, e fonderebbe molti monasteri. 
Ma poi che la sua umiltà le faceva accattar pretesti per cessarsene , e Dio la 
lennc cicca tre giorni , e tre mula, mentre una voce le dicova continuamente 
dentro : Obbedirci , e Ta quello che Dio vuole da le. Mossa per tanto segno , 
piegò (3). Preso ricordo di ogn* ispirazione che Dio le dava circa la riforma 
dell'ordine, o chiuse in una tasca le carte, coli' aiuto di una buona vedova 
Iragillò la Francia sempre a piede, e venne a Nizza, ove per cagion di 
scisma soggiornava Benedetto XIII : ai suoi piedi fece professione dell' isti- 
tuto di santa Chiara , e fu dal papa chiamata badessa e superiora generale 
dell' Ordine. 

Questa femmina tenera e debole s'accinse all'opera con inaudito corag- 
gio: corse Francia, Savoia, Alemagna e Fiandra , facendo rifiorir per tutto 
le virtù religiose [4}. Assuefalli alle larghe e magnifiche strade, e alragetli 
di ferro, noi non possiamo comprendere le malagevolezze di tanta impresa , 
massime per donna. Le provincie di Francia erano saccheggiale e squallide 
a cagion delle parli . che si faceano continua guerra. Nel furore di lutti 
pessimi umori , non v'era nè morale sicurtà, nè ricovro, nè pace; ma bensì 
v'era Dio, che riguardava Coletta come la pupilla dell'occhio suo, e 
mirabilmente la cansava d'ogni pericolo. Nè meno mirabile era in lei la 

(I ; Srl primo tempio del monto , in un Pietro , In i Padri della Chiese si vede I* Mala* di 
sanla Teresa con quest'epigrafe: Sancla Terc*» malrr «piriinalm. 

(!/ In ejm inducono une angolo ile repenio crevii arbor quaedam «aldo sperio<j> , foli» 
optiate componili*, et nonbu* instar aun rutilanlibu» e quibu- odor fundcbaiur graliss-muj mireque 
conforta^-. Sudo, mano, |>*i;. 74. 

(3j Chi humiliier dio relarianp, lingua* orulorurnqae o*u deportilo, tandem voltimeli divinae 
*ese subjtrrre coscia e*l. Breviarium Umorutu. 

{( Quoil uliqur lit-tut opera Colelae virginia, quemadraoilum satis lesiantur monasteri* in 
diverri?) i rinomini» Germania. Fra nei», Burgundi» . Sabaudi» ri abiura agente Iwiruciu, tri re- 
formala non modo formularmi» , red eliam virorum. Sudo, mano, peg. M, 
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costanza, clic le Tacca schermo ni difficili possi della santa impresa 
E le difficoltà eran forti e infinite ; anche senza contare quelle di minor 
conto, che le venivano da parte di coloro etto orati da lei feriti c tagliali 
nel più vivo del cuore: de' preti le posero richiamo d' eresia ; ed è agevole 
a comprenderlo , avvengachè predicando ella f assoluta povertà , il sacrificio 
e la totale annegazione, si ritoccava coli' eresia degli I ssili 'i\ Gli abitanti 
di Gorbia giunsero sino a dubitare della sua virtù : e per questo si direbbe 
che fin d'allora giacessero sotto il peso di una maledizione. E or dov'è ita 
la gloria, dove la fortuna di quell'antica città abbaziale? 

Dio però si piaceva nell'anima della diletta figliuola, e l'adornava 
de' doni più cari di sua grazia e virtù : o cosi Coletta intendeva nel pas- 
salo e- nel futuro, s'addentravo nella profondità de' misteri delia fede, e 
maravigliosamente ne ragionava. Slava attaccala scrupolosamente all' altis- 
sima povertà (3); operava miracoli colle efficaci preghiere, tra le quali 
avea riposta special fiducia nello litanie de' santi |4). Comuniravasele Dio 
nell'estasi delle fervide orazioni, e i lisi 00 colle proprie mani le dava la 
santa comunione ;5). Il suo corpo cospicuo di beltade c di grazia odorava 
soavissimamente ; perocché ella custodiva i sensi con modestia da angelo. 
Più volentieri se ne stava coi fanciulli, perché innocenti; e perciò stesso 
le piacevano assai gli agnelletti e le tortole. Gli uccelli . per natura puris- 
simi , s'addomesticavano con lei, e tutta la natura l'amava fi . Insomma , 
ella regnava per altezza di opere e di parole qui in terra , come adesso 
regna nel ciclo gloriosa. Oliviero della Marca , gentiluomo di Borgogna , che 
fedelmente raccolse nelle sue Memorie tull i pareri contemporanei, con- 
chiude in queste parole la vita di santa Coletta : 

a Allora viveva una molto santa e devota femmina , monaca di santa 
Chiara nel paese di Borgogna . nome suor Coletta. Questa femmina andava 
attorno per tutta cristianità, menando santissima vila , e fondando famiglie 
e chiese «Iella religione di san Francesco e di sanla Chiara. Ed ho avuto 
di certo, che per opera e studio di lei sono state fondale a suo tempo tre- 
centotlanla chiese 7). » 

;t] Intuente» (liflirullalcs ammirabili rotulatilia HparaTÌI. Breriariurn Minorum 

|l| Annate lertu ordini* S. Franci-e i , «udore P. de Vrrnon. Il («rie. 

; 3 Pau|*rlalii «emper »iuilio*i*»iin». . . gaudel e^e-iali» duri* «emiic dolore*. . . Dono Hi»m 
|>ro|ih«tme illiulri», abitila fiilei mvsieria divmitu* eilorla ila p«nrirnui ni da hi* tlIfanM di*. 
H-reret. Breviarium Minorum. 

,4 In omnibus rebus duri- el »dv*r*i* , in negolii» ardui* *tn\#r ronfiijiiendnm ren'ebat 
ad arerei ImallCt, direl»alr|ue lum per «>i|,-am, limi per sorore*, lii ama» qui bus (ldebal [iluri- 
wuin , el fingulan detoliunc alTuirbaiur. Siimi, mut*o, \*f. Hi. 

(3) Re*pondìl Illa liumiliier: Dominura Je*«m *ui« roambu* ip*i prdio'iiwifnum corpo* suum 
ubioli~-e. Suri» , mano, pag. 89. 

|6 De Vernon . Annate* Teriii Ordini». 

17, Vcnoire ? d'O.i.ier de la Marcile. Eduiune del I7»5. 
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E qui sul por fino al presento capitolo , siami lecito rammentate una 
delle più care memorie della mia fanciullezza, trami ditello visitare in Au- 
xonne il solitario monastero, di cui lineò la pianta un angelo nel liti; 
e i buoni religiosi non patirono mai che fosse ampliato. Coletta abitò cinque 
anni in quell'umil dimora, e vi lasciò lai profumo di virtù, che ancor vi 
si sente. Ella scriveva alla sua diletta figliuola in Dio suor Luisa Basendo 
questa tenerissima epistola, che noi serbiamo come prezioso frammento: 

Gksc' Maria. 

* Mia carissima ed amatissima figliuola in nostro Signore. Quanto più 
umilmente e affettuosamente posso, mi raccomando a te e alle tue efficaci 
orazioni dinanzi al Signor nostro; e caramente ti prego a mantenerli buona 
figliuola, devota umile paziente e obbediente alle supcriore e alle buone 
sorelle, per amor del Signor nostro, che fu p?r le obbediente fino alla 
morte. Fa altresì gran conto dc'savi consigli delle lue buone sorelle , giacché 
d'ho lasciala nel monastero d'Auxonne a tua salute, scodo questo buon 
monastero e di buone religiose, come io so di fermo. Abbi il cuore fiso 
in Dio perfettamente; imperciocché avendo noi abbandonalo il mondo, non 
ci dee stringer pensiero ili parenti o di amici, se non io quanto preghiamo 
Dio della loro salute. Voglimi raccomandare umilmente a (ua madre, quando 
sarà a vederti, e alla nostra madre badessa , e a tutte le mie buone sorelle. 
Prego che lo Spirilo Santo li tenga in sua santa guardia, e t'adempia ogni 
onesto desiderio. Amen. 

. Sior Coletta. » 

Con queste parole così semplici ed ingenue ella reggeva il suo ordine. 

Essendo io scolaretto nell'antico monastero dei Benedettini di Vaux , 
vicino di Poligny , non avea miglior consolazione che di venire il giovedì 
a pregare per quella cosa cho ho più cara al mondo, la mia povera fa- 
miglia , dinanzi al sepolcro di santa Coletta [ì). La qusle sta quivi in mezzo 
delle sue caro figliuole , specchio di tulle virtù e della perfetta annegazionc. 
M'era bello l'andare a sedere su pe' monti, leggendo la vita della Sanla , 
e trascorrendo in ispirilo la gloriosa istoria de' secoli cattolici. Se io mandava 
qua e li» gli occhi giù per la valle, e'si riposavano sul convento delle Clarisse 
dove santa Coletta fe scaturire una fonte , e vedeva delle povere monache 
coltivare i più vili legumi, lor cibo d'ogni dì: e più in là stavano i gotici 
avanzi di una bella chiesa de' Domenicani. In fondo della valle giaceva la 
prioria di Nostra Donna di Vaux; e peli' orizzonte grandeggiava la torre 

(I li suo rurpo dn Ganti fu trasferito a Puligny nel 1783. 



56 .STORIA DI S. FRANCESCO ni ASSISI 

di Nostra Donna di Mon(o Orlando, niurala da un antico cavaliere generoso 
servo della santa Vergine. Per questo , o beala Coletta , il tuo nome e il 
tuo affetto mi sta nella più cara parte del cuore. 0 come mi torna soave 
il riandar sul passato tutto calma e santità ! 0 santa Coletta, prega per me ! 

Ora ritorniamo alla nostra storia, dopo adorate profondamente le sanie 
c misteriose vie per cui la Provvidenza divina fondò e rapidamente distese 
l'Ordine dei Minori, clic abbracciava e riuniva nell'amore della povertà, 
uomini e donne, Frati e Suore, per colai guisa apprestando la moral riforma 
della società. 
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DOLORI SPIRITUALI E CORPORALI DI FRANCESCO. - SUO UFFICIO APOSTOLICO IN 
ITALIA - MIRABILE AMPLIAMENTO DELL' ORDINE. — SUE ISTRUZIONI IN SANTA 
MARIA DEGLI ANGELI. - SUE LETTERE MANDATE A TUTT I CRISTIANI - SUO 
VIAGGI GIN ISPAGNA. - SOLENNE APPROVAZIONE DELL'ORDINE NEL CONCILIO 
QUARTO DI LATERANO. 



Bealo* Tir, qui inventili e>l sine macula , et 
qui po<t aurum non abili , nec «peravit in pe- 
cunia el IheMoris. Qui» c*l tur, el laudabimoi 
eurnT Feci! enim mirabilia in vita tua. 

BocunUTiea , txu. 



Do|K) la fondazioni' de' due ordini , Francesco fu preso da ineffabili 
dolori ri nell'anima come nel corpo. Quando il genio, soffermandosi a 
mezzo di una grande impresa, gitla sul passato uno sguardo e sull'avve- 
nire, su quello che ha operato e quello che a far gli rimane, e' sente per 
un istante una tristezza profonda ; la tristezza che fece trasudar sangue 
al nostro Salvatore Gesù nell'orto degli Olivi; e se in quel mentre non 
gli balena nell'anima un raggio di speranza celeste, si rimane pelrificato 
dal gelo del dubbio . c sen muore. Ed ecco perchè tante opere magnanime 
rimangono a mezzo ; o perchè gli eletti saranno pochi : la salute sta nel 
perseverare. 

Titubava Francesco tra la vita contemplativa e l'attiva: la maggior 
parie do' suoi discepoli , ed egli altresì, erano uomini rozzi e senza lettere; 
ignari poi della santa Scrittura e dei profondi segreti dell» teologia, cosic- 
ché non poleano altro opporre ali orgoglio che In follia della croce. Mise 
Dio questo dubbio nell' anima del suo servo (dice san Bonaventura) e per- 
chè la vocazione apostolica gli venisse per rivelazione di cielo, e perchè 
e' pigliasse cagiono a più umiliarsi, sentendosi abbandonato soltanto al- 
l'umana fiacchezza ((). 

Francesco adunò i frali, e parlò loro cosi: « Fratelli miei, che mi 
sapete voi consigliare ? Qual delle due parvi meglio; che io vachi all'ora- 
zione, oche me no vada a predicare? l'sono persona semplice, che non 
sa parlare acconciamente, conciossiachè ho avuto da Dio maggior grazia 
di preghiera che di parola. Ancora , bel guadagno si ritrae della preghiera , 

(I ; Deo melina providenle , ut praexliratiom. merilom per «uoernum rcanifeaterelur oracolo*, 
et serv. Cbristi horoiiiias servarelur. S. Bonaventura, cap. XII. 

ti 
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che è fonie di tulle grazie; e predicando, non si fa allro che doslri- 
buire i doni ricevuti da Dio. La preghiera ci purifica cuore ed affetti , ci 
unisce all'unico vero e sommo bene per afforzamenlo di virtù: la predi- 
cazione copre di polve i piedi dell'uomo spirituale, ed è ufficio che distrae, 
e viene a rilassare la disciplina. Neil' orazione finalmente parliamo con Dio , 
lo ascolliamo, e quasi angelici conversiamo cogli angeli: laddove nella 
predicazione bisogna esser mollo indulgenti cogli uomini, o, vivendo in 
mezzo di loro, bisogna vedere sentire parlare e pensare le cose di lerra. 
Sebbene e' vi sia una cosa in contrario, che le contrappcsa tutte dinanzi 
a Dio; ed è questa: il Figliuolo unigenito, eh' è somma sapienza, è sceso 
dal seno del Padre per la salute dell'anime, acciocché informando il 
mondo coli' esempio, parlasse e predicasse agli uomini parole di salute, 
e del sacro suo sangue facesse loro o prezzo e lavacro e bevanda, per 
cui fossero redenti, mondati e conforlati ; niente riserbandosi che non lo 
spendesse liberamente per la nostra salute. Ora, se egli è vero che no'siamo 
tenuti a conformarci in ogni nostra operazione all'esempio ch'egli, quasi 
da alto monte , ci ha mostro nella sua persona , e' parrà più conforme alla 
volontà di Dio, che io rompa il riposo ed esca foori alla fatica [Ì). • 

Per escire di sì penosa dubitazione pensò di mandare due frali, Fi- 
lippo e Masseo , a frale Silvestro sacerdote, che attendeva continuamente 
all' orazione nel monle di Assisi , pregandolo che cercasse intorno a ciò 
la divina volontà. Il simiglianlo mandò dire a Chiara, raccomandandole 
che con alcune delle più spirituali compagne divotamenle pregasse. Come 
i frati ritornarono, Francesco li ricevè con grandissima carila, lavando 
loro i piedi e apparecchiando il desinare; e dopo mangiare gli menò nella 
selva, e quivi dinanzi a loro s° inginocchiò, e trassesi il cappuccio, fa- 
cendo croce delle braccia, e disse: « Che comanda ch'io faccia il mio 
Signore Gesù Cristo? » Risponde frale Masseo: • Fratello e padre caris- 
simo, sì a frale Silvestro e sì a suora Chiara nostro Signore Gesù Cristo 
ha risposto la slessa cosa ; che tu vada e predichi : perocché egli non t'ha 
pur chiamato per te, ma eziandio per la salute degli altri; e Dio li darà 
le parole. » Allora si levò su, e come gli antichi profeti d'Israello, mosso 
dallo spirito di Dio, e inceso d'amore, gridò avviandosi: • Andiamo al 
nome del Signore (2\ i Ed ecco (userò di un paragone simbolico degli 
scrittori del medio evo! , ecco Francesco abbracciare con affetto immenso 
le due spose dilette, Lia e Rachele. In Rachele, maravigliosamente bella 
ma sterile, è figurata la vita contemplativa: in Lia, men bella ma più 

(I) S Bonaventura , cap. XII. 

ti) Ibal aulem com lanlo fervore, ni divinotn excqoerelor imperium , (iniquo celeri ler per- 
rorrehat , ac si racla mano Dei super eom, novera indunwet e coelo virtutera S Bonaventura, 
rap. XII. 
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robusta e sempre feconda , la vita attiva , che con lungo travaglio partorisce 
a Dio un'eterna progenie (1;. 

Bevagna fu il primo luogo in cui si pose Francesco a predicare, po- 
sciachè s'ebbe armalo della nuova virtù apostolica. Un miracolo suggellò 
le sue parole ; imperocché vi sanò una fanciulla cieca , e converti un io- 
tì n : lo numero di peccatori, i quali, tranne pochi, vennero a star seco, e 
diventarono apostoli di penitenza e di pace ,2''. A vedere in un sol luogo 
cosi bel numero d'anime ritornate a vita cristiana, gli venne in cuore il 
desiderio di passare in Oriente a predicarvi la fede e morirvi per Cristo. 
Ma non volendo far nulla senza licenza del sommo pontefice, si mise in 
cammino per Roma, predicando e operando prodigi dovunque passava. 
Reggeva tuttora la Chiesa il gran pontefice Innocenzio III ; e a lui narrò 
Francesco il maraviglioso crescer dell'Ordine, la santa vita de' frati e il 
suo generoso proposito di rigenerare il vecchio mondo d'Occidente, e 
andar predicando il vangelo tra' popoli lullor seduli all' ombra di morte. 
Alle quali parole il vigoroso spirilo ci' Innocenzio esullò d'allegrezza. 

Francesco predicò in Roma efficacissimamente , e si guadagnò due ot- 
timi tli-cepoli, che furono Zaccaria romano, e Guglielmo inglese. Anche 
strinse amicizia in questo viaggio con Giacoma de Set tesoli , donna illustre 
per pietà, o vivo ritratto di quelle santo femmine di Gerosolima, che 
amorose seguitavano il Salvatore, e versa van gli aromi sovra i piedi di- 
vioi ; la quale tutta si consacrò ai servigi de' poveri Frati Minori , e fece 
loro un luogo anche in Roma. 

Appena fu tornalo a santa Maria degli Angeli , diede Francesco gli 
ultimi ammaestramenti ; e lasciato Pietro Cattani in luogo di principale di 
tutti i frati, con un sol compagno se ne parli pel Levanle. In Ascoli pre- 
dicò , e s' attirò trenta discepoli , Ira cherici e laici: poi salì sur una nave 
che sciogliea per la Siria. Contrari venti lo gittarono in Ischiavonia , dove 
atlese qualche di. sperando di trovare un'altra nave: ma fu nulla. Come 
poverello, il raccolsero certi marinai che navicavano a Ancona: dove, ap- 
pena sceso, riprese a spargere la preziosa semenza della divina parola, 
che gli rispose di larga ricolta. Un poeta famosissimo in quell'età, Irova- 
tore già laurealo da Federico II, e in grazia della sua eccellenza ap- 
pellato il Re dei versi , entrò un di nella chiesa di uri monastero del borgo 
di San Severino, dove il servo di Dio predicava il mistero della croce. 
Dio aperse allora gli occhi del poeta; e il poeta vide due lucenlissime 
spade incrociale a traverso del petto di Francesco; e conobbe da queslo 

(I) Vedi Riccardo di «un Villore, Do Praeparalione animi »d «mlemplalionem. — Danle, 
Purgatorio, canto XXVII . dal \tr*o: Giovine e MI* in aogno mi pare* ec. , al rerso: Lei lo 
«edere e me ro*r»re «piaga. 

(Jj S Bonavenlora , cap. XII. 
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esser lui l'uomo santo, di cui andavan dicendo cosi alte cose. Trapassato 
dal coltello della divina parola, sprezzò le vane pompe del mondo, ed 
entrò alla religione de Frali Minori: e il santo Padre, vedendolo dal tram- 
busto del secolo convcrtito alla pace di Cristo , lo dimandò frate Pacifico (1). 
Il quale fu veramente uomo di altissima santità ; meritò di vedere nella 
fronte di san Francesco il simbolico Tau , e fu il primo ministro provinciale 
di Francia (S). 

In questi medesimi tempi l'Arcivescovo di Milano, Enrico Sellala, 
diè luogo nella sua ci Ita ai Frati Minori che vi aveano accattala una grao- 
d" estimazione per via delle loro virtù c sermoni; e gli Ubaldini di Firenze 
gli donarono di un antichissimo convento, già tempo ovanti fabbricalo 
pc' monaci di san Basilio, in mezzo a un bosco non molto lungi dalla città. 
Qua venne Francesco ad allogare alquanti frati ; e poiché evangelizzando 
ebbe cercala tutta Toscana , ne ritornò sul cadere d'ottobre a santa Maria 
degli Angeli. Tutto il riposo che si preso dopo tante fatiche, fu l'attendere 
all' ammaestramento de' suoi discepoli e all'orazione; massime alla mentale, 
la quale , al dir di colei che della sua celestiale dollrina nulli la Chiesa ;3" , 
non è altroché un conversare con Dio alla dimestica, segretamente dimo- 
rando a solo a solo col nostro diletto. « Il religioso ^diceva Francesco a' suoi 
frali) debbo spezialmente desiderare lo spirilo dell'orazione ; perchè senza di 
esso io son di credere che nè si possa ottener da Dio particolari favori, nè 
troppo avanzarsi nel suo servigio. Se ti senli tristo e turbato , fa di porli 
subilo a pregare, e rimanti quivi dinanzi al celeste Padre fin a tanlo che 
non t'abbia resa la salutare letizia; posciachè tristezza e turba ziooe arrug- 
giniscono l' anima , se non la lavan le lagrime. 0 fratelli carissimi , abbiatevi 
c dentro e fuora quella santa letizia che dà Iddio : che se il servo di Dio 
attende a procacciare e conservare la spirituale letizia . che seguila dalla 
purezza del cuore , dal fervore dell'orazione e dalle altre opere virtuose ; 
i demoni non possono fargli male nessuno, e dicono tra loro: Chi trova 
modo di nuocere a questo servo di Dio? per nessuno porte vi s'entra, 
eh' egli è ilare nella tribolazione come nella prosperità. Però se gli possono 
torre la letizia, o almeno almeno diminuirla un poco, si tengono a buon 
partilo; perchè se arrivano a potervisi pur intromettere, di un capello 
fanno presto una trave; e sempre più sempre più, se colla virtù della 
preghiera e della contrizione non vicn rovesciala la loro macchina. Il de- 
monio e sua compagnia vivano in tristezza ; noi dobbiamo sempre mai ral- 

(1) Propler quod videns ipsum vir sa urli» ib inquietudine Meniti ad diritti pacem per- 
fecte conversimi , Irai rem l'andanti appellavi!. S. Bonaventura, rap. IV. — Petra* Rodolphius, 
littoria Scraphica, pag. 1X6. 

Ili Si vede il tuo sepolcro nella Chiesa de' Frali Minori di Vene* ia, con questa epigrafe: In 
hoc M>|Milrhro rieposilum fai l carpii* B. Pacifici ord. Kral. minorimi, anno tilt, die ti julii. > 

(3J Cuelcslis cjus doclrinao pabulo nulriamor. Orazione di santa Teresa. 
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legrarci nel Signore. • Un* «lira volta, sedutosi in mezzo ai discepoli, ra- 
gionava laro del sagiificio di lode, frutto delle labbra e del cuore, ciò è 
della preghiera vocale , ebe del continuo ci abbisogna per aiutare la me- 
moria nostra e l'intelletto, c per riaccendere il fervore <). Cosi egli para- 
frasava l'orazione domenicale: 

< Padre nostro beatissimo e santissimo , creator nostro , redenlor nostro 
e nostro consolatore. Che se' nei cieli : negli angeli , nei santi ; illuminan- 
dogli perchè conoscano le, o Signore, che se' luce; accendendogli del divino 
amor tuo, o Signore, che se' carità che abita in essi e gli riempie di bea- 
titudine: tu se' il bene sommo, il bene eterno, donde ogni bene, e senza 
cui non è bene. — Sia santificalo il tuo nome. La conoscenza di lesi glorili 
chi in noi , acciocché comprendiamo quanta la larghezza dei tuoi benefici . 
l'ampiezza delle promesse, f altezza della maestà, eia profondità dei tuoi 
consigli. — Venga il Mio regno : affinchè tu regni in noi colla tua grazia , 
e ci meni al tuo regno, dove apertamente ti si vede, perfettamente li s'ama , 
teco beatamente si conversa . e te in eterno si gode. — Sia falla la tua vo- 
lontà cosi in cielo come in terra : affinchè noi t' amiamo con tutto il cuore, 
a te sempre pensando; con tutta l'anima, te sempre desiderando; con 
tutta la mente , a te volgendo ogni nostro pensiero , e procurando in lutto 
l'onor tuo: con luttc le nostre forze, adoperando unicamente il tuo servigio 
e in riguardo dell'amor tuo ogni nostra potenza e sentimento, così dell'ani- 
ma come del corpo ; ed affinchè amiamo il prossimo come noi medesimi ; 
confortando come meglio possiamo ogni creatura ad amarti ; pigliando 
allegrezza dell'altrui bene come di nostro; compatendole allrui sventure, 
e non recando offesa a nessuno. — Il pane nostro quotidiano : cioè a dire 
il diletto tuo figliuolo e nostro signore Gesù Cristo , Dacci oggi : perchè ram 
mentiamo, intendiamo e adoriamo l'amore ch'ebbe per noi, e quel che 
per noi disse fece e patì. — Rimettici i nostri debili : per quella tua mise 
ricordia che vince ogni dire, e per la passione del tuo Figliuolo diletto e 
nostro signor Gesù Cristo e pe' meriti e l'intercessione della beatissima 
Vergine Maria, e di lutti gli eletti. — Come noi gli rimettiamo a' nostri 
debitori. Rimetti tu , o Signore , quel che noi non avremo compiutamente 
rimesso, acciocché per le amiamo con sincerità i nomici nostri, e a le per 
essi devotamente preghiamo, nè rendiamo malo per male, e in le procu- 
riamo di giovare a chicchessia. — E non c'indurre in tentazione : occulta , 
manifesta, istantanea, mortale. — Ma liberaci dal male: passalo presente 
e futuro. Così sia (i). » 

Francesco nelle sue devole esortazioni batteva spezialmente e sull' umilia 
e Rulla pratica della povertà . che sono i due incrollabili fondamenti dell' edi- 
li] V. «ani' A S o»lino, Epi>t. ad Protoni. , tal , edii. Gauroe. 
(tj S. Francisci optr», (.ari. I , p. IT 
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6cio spirituale. « Il Figliuolo di Dio è sceso a noi dal seno del Padre per 
ammaestrarci dell'umiltà cogli esempi e colle parole. Quel che agli uomini 
pare altezza , a Dio è abominazione. Tanto è T uomo , quanto è dinanzi a 
Dio, e non altro (1). Folle cosa levarsi per aura degli uomini. . . Boato il 
servo eh' è umile co' fratelli suoi pari , come dinanzi ai superiori ! Beato il 
servo che per riprension non s'adira , umilmente si chiama in colpa , e ne fa 
la penitenza , e porla senza scusarsi la riprensione e la vergogna di peccato 
non suo ! Bealo il servo che non desiderò la carica in cui Tu costituito , 
e sempre brama d' esser posto sotto i piedi degli altri ! Guai al religioso 
che fu posto in allo, e non è per volontà disposto a discendere (8) ! • 
Quindi non vorremo far le maraviglie se Francesco volle che quasi a per- 
petuo insegnamento i suoi frati portassero il nome di Minori , e i superiori 
il titolo glorioso di Ministri. Ma lutto l'ardore dell'anima sua lo mostrava 
parlando della sua dilettissima povertà. 

o 0 miei Frati ! Povertà è il tesoro nascosto nel campo evangelico , 
è fondamento e base del noslr' Ordine , via speciale di salvezza, sostegno 
dell'umiltà, madre di annegatone , principio d'obbedienza . morte del pro- 
prio amore , slirpamenlo di vanità c di cupidigia , radice di perfezione , i 
cui frutti sono nascosti ma abbondantissimi. Povertà è virlù discesa del cielo, 
che opera in noi , e c'insegna a dispregiare le cose caduche; e rovescia 
gli ostacoli che impediscono all'anima di unirsi perfettamente col suo Dio. 
Per via dell'umiltà e dell'amore ella fa si, che quc'che l'amano doventino agili 
come tanti puri spirili, e drizzino al cielo il lor volo, conversando con gli 
angeli, sebbene viventi in terra. Ell'è insomma un bene cosi eccellente e 
|K'rfello, the noi, vasi vili ed abietti, non meritiamo di contenerlo. » 

E qui l'affetto gli sgorgava d'ogni parte, c le parole prorompevano 
nei trasponi dell'inno e della preghiera: . Gesù, signor mio, indicami 
i sentieri della tua dilettissima Povertà .... Misericordia di me e di Po- 
vertà mia donna, la quale io amo tanto focosamente, che non ho pace se 
nou ho lei; e tu sai, o Dio mio, che quest'amore i l'ebbi da te. Ella se 
ne sta sedula nella polvere della via , e gli amici le passan dinanzi facen- 
dole scherni. Vedi I' umiliazione «li questa reina , o Signor mio Gesù , che 
scendesti di cielo in terra per fartela sposa , e per aver di lei per lei ed 
iu lei de' perfetti figliuoli. Ella fu nelle angustie del sen di tua madre; ella 
nel presepio; ella stelle armala al gran eomballimenlo che tu combattesti 
in nostra redenzione. Nella tua passione ella sola non I abbandonò; jì che 
iloi e Maria rivìnse giuso , ella loco Mise in su la croce, e ti strinse al seno 
più forte. Ella amorosamcnlo f apparecchiò i duri chiodi , che li foravan le 
mani ed i piedi ; e quando morivi di selc, la vigile sposa li fc apprestare del 

.l i Quanlum homo «I in ocolo* 1>Ì , Unioni e«i , et non pio*. S. Bonaventura, cai). VI. 
,} S Francaci opera, pari. 1, pag. (5. 
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fiele. . . Tu moristi Tra i suoi caldi abbracciari. . . Ma non l' abbandonò qui. o 
signor mio Gesù ; die non pali lu Tossi seppellito se non in tomba straniera. 
Ella li ravvivò nel sepolcro, e li Te glorioso risorgere. E lu la coronasti su 
in cielo, e la eleggesti suggellali ice degli eleni col segno di redenzione. 
Oh chi non vorrà amare la Povcrlà sovra tulle le femmine! Oh poverissimo 
Gesù! questa grazia i'ti chieggo; dammi il privilegio della povertà : io de- 
sidero ardentemente d'essere inocchilo di questo tesoro : io ti prego di fare 
che questo sia proprio di me e de' miei ; il non aver proprietà sotto il cielo 
a gloria del nome tuo, e il non aver altro alimento a questa misera vita, 
che quello n' è dato in limosina [1)> ■ 

Francesco custodì sempre gelosamente queslo privilegio, dappoi che 
si fu palesalo pel cavaliere della povertà : e Dio lo ricambiò di celestiali 
visioni. Un giorno , nell' andarsene a Siena . incontrò tre donne poverissime, 
di una statura di un'età e di una faccia, le quali lo salutarono con queste 
parole : Ben venga madonna Povertà ! Il quale saluto lo riempi di gaudio . 
come quello a cui non si potea farlo più caro, che rammentandogli la sua 
dilettissima e santa povertà. La visione disparve, e i frati ch'erano in sua 
compagnia tennero per certo che ella racchiudesse qualche mistero. E in 
verità (dice san Bonaventura' quelle tre donne cosi simili vollero significare 
la bellezza dell'evangelica perfezione, che consiste nella castità, nell'obbe- 
dienza e nella povertà, le quali furono nel sant'uomo ugualmente eccellenti : 
quantunque il modo del salutare accenni com'egli s'era elella la povertà 
per ispecial privilegio e prima cagion di sua gloria [2'. » Ma i nuovi dolori 
dell'animo, le aspre fatiche del corpo, il continuo agitarsi dello spirilo, 
che leneva del prodigioso, spossarono Francesco e lo condussero in grave 
infcrmilà. Una lente febbre gli affievoliva le forze; e l'irrequieto zelo gli 
aumentava il male. Intanto nell'ardore della carila, che si stendeva fino 
agli ultimi confini del mondo, mandò questa lettera a lutt i cristiani. 

« A TUTT I CRISTIANI , CHERICI , RELIGIOSI , LAICI , l OMINI E DONNE CHE ABITANO 
IN TITTA LA TERRA. 

• 0 quanto sono benedetti e beati coloro che amano Dio , e fanno come 
dice Gesù Cristo nell'Evangelo: Amerai il signore Iddio tuo con tutto il tuo 
cuore e con tutta l' anima tua , e il tuo prossimo come le stesso ! Amiamo 

(4} O Domine lesa, oslende mihi semita* luae dilectis«imae t'aupcrlilis . . . Sedei fiilelis- 
tima consorti!, dom td bellam nostrae rt< lem piloni» accerterò», le est comitali fidetiler, et in 
ip*o pacioni» condicio individuila «rroiger . . . In liujos igitor «pon«ao strici» smplexi- 
bua animimi amianti . . . O qois non diligat dominaci Paupertalem nane prae omnibus ! — . . . 
Poalolo ul mihi et mebt io «elernum «il propriom, paoperrime Jcaa , propier nomen luam nibil 
posse sub coelo proprium possidere. S. Francisci oper», P» rl - ' . P '9. 

;« Evangelicae pwfeelioni* formosila*. . . sali» convenieoler astendi tur in viro Dei pari for- 
ma perfecle fulsisse : licei gloriari praeelegeril io privilegio pauperlali*. S. Bonaventura, c«p. VII. 
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dunque Iddio e adoriamolo con puro cuore e menle pura ; imperocché e'cbie- 
se questo sopra tulio, dicendo: I veraci adoratori adoreranno Iddio Padre 
in ispirilo ed in verità; e que'che lo adorano, si il debbono adorare in 
ispirilo ed in veri là. Salute nel Signore (1}. » 

Dopo pochi giorni dettò una lettera molto più lunga, eh' è proprio 
un'istruzione teologica. Pone da prima il mistero dell'Incarnazione . l' istitu- 
zione dell' Eucaristia , la morte di Gesù Cristo, che diede se medesimo in 
olocausto per noi sulla croce , volendo salvarci tulli , o lasciandoci un esem- 
pio da imitare. Conforta quindi a fare i comandamenti di Dio per la via del 
timore, della speranza e dell'amore; esorla a usare frequentemenlo a chiesa 
e ispira un' alla reverenza verso i sacerdoti. Raccomanda la preghiera , il 
digiuno, la limosina, la confessione, ogni opera di penitenza, eia comu- 
nione. Anche ragiona dell'amor verso il prossimo, del far la giustizia, del 
liei» governare, e del sommetlersi alta legittima autorità. Da ultimo, falla 
comprendere la miseria del corpo , che è pur fracidume , e l' eccellenza del- 
l' anima, che ha mirabile conformità colle Ire persone divine, conchiudc 
con queste parole, cho sono certamente un frammento delle sue prediche: 

« 11 corpo è infermo, la morto vicina; vengono i parenti, e dicono: 
Da' sesto allo tue bisogne, perchè se in pericolo: ed ceco che la moglie, 
i figliuoli e' parenti fan viste di piangere ; ed egli che gli vede pia- 
gnere, n'è commosso, e dice: Anima corpo ed avere ripongo tutto 
nelle vostre mani. Quell' uomo però si è maladclto , secondo il pro- 
feta , che commette in tali mani e anima e corpo ed avere. Quindi fan- 
no chiamare un sacerdote, che dice all'infermo: Yuo'lu ricevere la peni- 
tenza de' tuoi peccati ? — Voglio, risponde. — E dar del tuo in restituzio- 
ne di ciò che frodasti altrui? — L'infermo risponde di no. — E perchè no? 
— l'ho rimesso ogni cosa ogni cosa nelle mani de' miei parenti.... — 
E allora gli vien meno la voce ; e il misero se ne muore. Or si conviene 
a tutti sapere, che qualunque muore dove e comechessia in peccalo mor- 
tale, senza aver sodisfatto come poteva alla giustizia di Dio; costui è privato 
di tutto , e il demonio piglia l' anima sua con tali tormenti , che non può 
intendere chi non gli prova. L'inferno gli crucia l'anima, in quel mentro 
che i vermi gli rodono il corpo. E intanto gli amici e' parenti si partiscono 
l'avere e dicono: Maladetto sia, che poteva mettere insieme anche più, e 
più lasciarne. E così per l'affetto del secolo che finisce , perde costui l' anima 
e il corpo. — lo frale Francesco, minimo de' vostri servi , desiderando ba- 
ciarvi i piedi , pregovi e scongiuro ad accogliere , praticare e osservare con 



(I) S. Frsncisri oper» , pari. I, p. I. 



Digitized by Google 



CAPITOLO V. 



63 



umillade e carità queste e le altre parole che sodo uscite della bocca al 
Signor Nostro Gesù Cristo. E coloro che benignamente le accolgono e le 
intendono, sì le propongano altrui in esempio. E se persevereranno Gno alla 
fine, s'abbiano la benedizione del Padre, del Figliuolo e dello Spirito Santo. 
Amen (1). » 

In questo modo adoperava Francesco il suo zelo nell' infermità. Come 
poi si fu un poco riavuto , entrò in cammino nel mese di aprile con Ber- 
nardo di Quinlevalle e alcuni altri compagni per la Spagna a Marocco , 
coli' intendimento di predicar l'evangelio a Miramamolino e a' suoi soggetti. 
Con quosto nome, che suona principe de' credenti, eran chiamali i principi 
maomettani doli' Affrica sì nel loro impero, come appresso le nazioni cri- 
sliane dell'Occidente ;2\ Tragiliaron l' Italia e valicarono le alpi predicando 
penitenza e paco , operando miracoli , acquistando discepoli o fondando 
conventi. La santità di Francesco spandeva fin d' allora un lume sì vivo , 
che uno strumento di donazione di quel tempo principia così : a Accordiamo 
a un uomo per nome Francesco, che tutto il mondo tiene per santo, 
ce. [&)• » Niun impedimento polca far restare quei poveri roissionanli ; e 
Francesco , tuttoché debole , camminava veloce , e andava innanzi a' disce- 
poli ; tanto frugavate il desio di morire (4). Fatte a piede le provincie 
meridionali dolla Francia , entrarono per la Navarra in Ispagna : e subito 
Francesco trasse a Burgos a aprire il suo proposito ad Alfonso IX di 
Cartiglia , padre della regina Bianca. Il quale diegli facoltà di porre il suo 
Ordine ne' propri stati, e gli donò vicino di Burgos una chiesetta dedicata 
a san Michele. Nella quale preser luogo alcuni frati , mentre Francesco andò 
a fondare un altro convento in Logrono nella Vecchia Casliglia, in una casa 
statagli presentata dal padre di un giovane che avea mirabilmente sanato. 
Gli Spagnoli, sempre disposti a ogni maniera di sacrificio, entrarono a 
gara nell'Ordine, e moltiplicarono i monasteri (5). Una violente malattia 
sorprese Francesco sul passare in Affrica: però, fatto sacrificio dei suoi 
desideri alla volontà divina, risolse di ritornare in Italia, per quivi atten- 
dere tempo più opportuno , ed intanto reggervi la sua greggia. Lasciata 

(lj S imi- operi, jiarl. I , p. 3. 

(Il Rette», peocs quo* lum de repabiici , tura de rebus tetris genti* institoto arbitrimi) crai , 
Miramamolini vocali sont, quae vox crodcnlium principati aignilirat. Mariana , de Rebus Hiapa- 
niae, lib. VI. cap. XI. 

(31 Wadding, I. 1, p. 157. 

(4) Tarilo namque desiderio ferebalur, ul quamvis essel imbecilli* corpore , peregrinalionis 
puae precorrerei comilem, el ad excqueodum propositom festino*, el lanqaam spinto ebrio» 
advolarel. S. Bonaventura , rap. IX. 

[Sj Frannscus vir ceiebnor inler capterò»... verni in impaniarti alque in ultimarti pene- 
travi! Lusilaniem. Molla ei ordini domicili» iota provincia brevi eicitata : Barrinone, Cae*ar- 
Augoalae , aliisque io urbibus el rnunicipiis Hispaniae. Mariana , do Rebus llispaniae , lib. XII , 
rap. Vili. 
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in (spagna una bella ed immortale memoriti delle sue virtù, passò in 
Francia ; senza però fermarsi nella Linguadoca , pur testò guastala dagli 
errori e dalle armi degli Albigcsi : che questo era il campo serbato dal 
Signore alle fatiche di san Domenico. La fervorosa famiglia di Assisi prese 
infinita allegrezza del suo ritorno. Nella dimora che fece in santa Maria 
degli Angeli non attese che ad orare, e a procacciare ai bisogni spirituali 
e temporali dell'Ordine. Acremente biasimò Pietro Cattani, suo vicario ge- 
nerale, di aver fabbricalo un'ampia ahitazione in servigio degli ospiti, 
parendogli troppo sontuosa : imperocché e' voleva vedere rilucere in ogni 
cosa la santa povertà, ed in essa facca consistere tutto il lusso e la ma- 
gnificenza. Però ai discepoli, che mandava a pigliar qualche luogo, dice- 
va cosi: 

« Sentile come bisogna fabbricare : prima i frati saggino il terreno , 
e veggano quanto gliene occorre, avendo riguardo e alla santa povertà, 
cui volontariamente promisero a Dio, e all'esempio che debbono dare agli 
altri. Poi vadano al vescovo del paese, e gli dicano: Signore, un tale ci 
ha dato per amor di Dio e salute dell'anima sua un luogo adatto a 
farvi un convento; ora, sendo voi pastore del gregge commessovi, e pro- 
tettore e padre de' Frati Minori che sono e saranno nella vostra diocesi 
vi preghiamo lasciarci fare quivi una semplice e povera dimora, con la 
benedizione di Dio , e la vostra. Facciano poi una gran fossa , e in cam- 
bio di mura vi piantino una buona siepe , per segno di povertà ed umiltà. 
La casa sia formala di legno e terra, con delle cellette, dove pregare e 
lavorare per fuggire ozio e salvare il decoro della propria professione. La 
chiesa sia piccola : nè il pretesto di pregarvi o altra ragione scusi il fab- 
bricarne delle grandi e delle ricche; poiché daranno più bell'esempio al 
popolo se pregheranno nell'altre chiese, mostrando di esser veramente 
umili. E allora quando i prelati, i oberici e i religiosi di diverso ordine, 
e i laici , trarranno a visitarli ; una casa povera e delle celle anguste sa- 
ranno per essi un' istruzione più edificante che dei pensali ragionamenti (1). » 

L'Ordine dc'Minori, che ha avuto monumenti di stupenda architettura , 
non si dilungò mai dalla povertà e dalla semplicità. Francesco risolvè di an- 
dare a Roma , dove il quarto concilio di Lalerano adunava si per estinguerò 
l'eresie, riformare la disciplina, riamicare i principi crisliani e ricuperar 
Terra Santa (2 Ciò accadeva l'anno 1215. Innocenzio III partioipò ai pa- 
dri del concilio , come da cinque anni avea approvalo I Ordine e la regoli 

[IJ Bartolommoo di Pi<a , lib. 1 , Contorni. XII . c<p. XXIII. 
;i, E|>i-t. Innorem. Iti — Chronic. trsperg. ad ann. liló. 
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di Francesco di Assisi, sebbene non gliene avesse data la bolla; e quivi 
solennemente rinnovò l'approvazione. Francesco rincoralo e avvalorato 
dalle parole e dalla prolezione del sommo pontefice, si genti infiammalo 
di nuovo ardore , e con lettere date di Roma chiamò a santa Maria degli 
Angeli per la festa di Pentecoste lutt i suoi frali sparsi pel mondo. Poscia , 
evangelizzando Ancona, Macerata, Ascoli, Camerino, Monte Casale, Fa- 
briano, Assisi e quc contorni, ritornossenc alla cara Porziuncola , per ri- 
pigliar nuova lena nell'affetto do' suoi e nella preghiera. 



CAPITOLO VI. 



1216-1219. 

PRIMO CAPITOLO GENERALE IN SANTA MARIA DEGLI ANGELI. — AMMAESTRAMENTI 
DI SAN FRANCESCO. — SCONTRO DI SAN FRANCESCO CON SAN DOMENICO. — 
UNIONE DE" DIE ORDINI. - IL CARDINALE UGOLINO. — SECONDO CAPITOLO GE- 
NERALE. - VI ASSISTONO CINQUEMILA FRATI MINORI. - LETTERA D'ONORIO 
III. - LETTERE DI SAN FRANCESCO 



Quam puledra labernacula In , Jacob, el ten- 
loria tua, Israeli — Ut vallea neinorwae, ut 
borii Julia fluvio* irrigui , ut labernarula quae 
fhit Dominus, quasi cedri prope aquas 

Ni «f.r. mit. 



Il trenta di maggio, ch'era la festività della Pentecoste, il sole alzan- 
dosi sull'Appennino illuminava co' suoi raggi l'umile cappella di santa Ma- 
ria degli Angeli, dove erano congregali i poveri Frali Minori al primo 
capitolo generale. Narrava ciascuno semplicemente i fri. ni delle sue missioni, 
i patimenti e le gioie, e diceva quel che parevagli meglio spedicnte alla 
santa impresa : e intanto gli angeli del cielo offerivano incessantemente a 
Dio tanti sacrifici e tanta carità , e ne riportavano grazie e consolazioni. 
Francesco elesse alcuni ministri provinciali , e diè loro la facoltà di riceverò 
all'Ordine, la quale fin allora avea riserbata per sè. Giovanni di Slrachia 
fu mandalo nella Lombardia, Benedetto d'Arezzo nella Marca d'Ancona, 
Daniele toscano nella Calabria, Agostino di Assisi nella Terra di Lavoro. 
Elia di Cortona nella Toscana. Si scelsero poi degli operai evangelici da 
mandare alle diverse nazioni : e così nella Spagna andò Bernardo di Quin- 
avalle con altri assai; Giovanni Bonelli fiorentino con trenta compagni, 
nella Provenza; Giovanni di Penna con sessanta frali, nell'alta e nella 
bassa Alemagna (1 ). Per sè prese Parigi , e quella provincia che propria- 
mente chiamavasi Francia, o i Paesi Bassi. Francesco amava Parigi non 
lanto pel naturale affetto che portava alla Francia, di cui parlava la lingua, 
quanto anche per via della sua celebre e dotta Università e della divozione 
verso l'Eucaristia, che egli avea seniito esservi grande. Ed in fatti un 
francese , Urbano IV , doveva qualche anno dopo istituire nella Chiesa una 
solenne festività del santissimo Sacramento (i,. Francesco sludiavasi , ogni 

(Il Clialippe, Vie de sainl Francois, liv. II. 

l»i Vedi In stupenda bolla: Tran«ilunis de hoc munrto a.l Patron IJ6* . nel Bollano del 
Cherubini, l. I, ». 94. 
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volla che glien era dato il destro , di mettere nel popolo un alta reverenza 
verso a questo domma generatore di ogni devozione e d'ogni affetto gene- 
roso. E' diceva : 

■ 0 figliuoli degli uomini, fino a quando avrete stupido il cuore? 
Perchè amar vanita , e andar dietro a menzogna ? Perchè disconoscere la 
verità, e negar fede al Figliuolo di Dio? Allestollo l'Altissimo, che quel 
eh' è consacralo sull'altare nelle mani del sacerdote, è il santissimo suo 
corpo e il suo santissimo sangue; conciossiachè egli ha detto: « Questo 
è il mio corpo ; questo è il mio sangue del nuovo Testamento: e chi man- 
gia la mia carne e beve il mio sangue avrà vita eterna. » E fece quel 
che avea detto : ed ogni giorno scende a noi dall'alto suo trono sotto umili 
apparenze , come già s' umiliò discendendo nel sen della Vergine : e ogni 
giorno vien sull' altare Tra le mani del sacerdote. Quale si mostrò a' santi 
apostoli in vera carne, tal a noi si mostra nel pan consacrato: e come 
essi, vedendolo cogli occhi corporali , lo risguardaron cogli occhi della fede, 
e il credettero Signore e Dio; cosi noi, vedendo sensibilmente le specie 
del pane e del vino , dobbiam credere per fermo , quivi esser Gesù Cristo 
vivo e vero. Per tal guisa egli è al continuo co' suoi fedeli , secondo che 
disse: Ecco, io sono con voi insino alla consumazione de' secoli. Quindi, 
come coloro son condannati, che vedendo il nostro Signor Gesù Cristo 
nella sua umanità, noi credettero; così coloro, che veggendo il pane ed il 
vino consacrati dal sacerdote , non credono che quivi sia il corpo e il sangue 
del nostro Signore Gesù Cristo, saran condannati (I). » Nelle missioni si 
faceva esempio al popolo , sia racconciando le povere chiese del contado 
e fornendole di biancheria, sia coccndo de pani in certi arnesetli di ferro 
lavorali con mollo artificio. Quando la messa era alla consacrazione, si 
prostrava, dicendo a Dio : « Padre celeste , Signore Iddio, ragguarda nella 
gloriosa faccia del tuo Cristo, ed abbi misericordia di me e degli altri 
peccatori, per cui il luo benedetto Figliuolo e Signor nostro si degnò di 
morire, e volle per nostra salute e consolazione restar con noi nel santo 
sacramento dell'altare (2). • 

Avea scritta eziandio quest'istruzione, e la facea leggere nei capitoli 
generali, e distribuire a lutti i sacerdoti dell'Ordine: 

« Ascoltatemi voi che mi siete maggiori , e figliuoli e fratelli : inchi- 
nate le orecchio del cuor vostro, ed obbedite alla voce del Figliuolo di 
Dio. Fate i suoi comandamenti , e adempite i suoi consigli con mente per- 
fetta. Celebratelo perdi* egli è buono, esaltatelo nell'opere vostre. Il nostro 
Signore Iddio ci si dà come a figliuoli: e però, o fratelli, con quanta più 
carità i' posso e col bacio de' piedi, priegovi trattiate con ogni riverenza 

(I) S. Francaci opera, pari, t, pag. Il 
|S] S. Francisci o|i«ra , pari. 1, pag. 
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ed onore il corpo e il sangue del nostro Signor Gesù Cristo , per cui (utle 
le cose che sono in cielo ed in (erra vennero pacificale e riconciliate con 
Dio. Similmente prego in nostro Signore > miei frati sacerdoti , e quelli che 
desiderano e quelli che riceveranno il sacerdozio . che ogni qualvolta vor- 
ranno celebrar la messa , s) il Tacciano puri , e con profonda reverenza 
offeriscano il verace sacrificio del corpo santissimo e del santissimo sangue 
del nostro Signore Ge3Ù Cristo, per santi fini, e non per terreni rispetti, 
nè per timore nè a grazia di alcuno. Rivolgano anzi , aiutati dalla grazia , 
ogni lor volontà all'altissimo Iddio, cui solo debbono voler piacere, poi- 
ché ei solo opera quivi come gli aggrada; avendo detto: Cosi fate in me- 
moria di me: chi poi farà altro, è un traditor corno Giuda. 

« 0 miei frali sacerdoti , rammentatevi come nella legge di Mosè sta 
scritlo, essere stali messi a morte per comandamento di Dio i trasgressori 
delle cirimonie. Ora , quanto maggior supplicio aspetta colui che avrà con- 
culcalo il Figliuolo di Dio, si sarà macchiato del sangue del testamento por 
cui fu santificato , ed avrà fallo oltraggio allo Spirito Santo? L'uomo impuro 
conculca l'Agnello di Dio; conciossiachè , come dice 1 Apostolo, mangia 
indegnamente il sacro pane , non facendo differenza tra Cristo cogli altri 
cibi. Onde Iddio dico per il profeta : Maladetto sia colui che fa l'opera del 
Signore negligentemente e con frodolenza. E ai sacerdoti, che non vogliono 
ritenere queste verità nel lor cuore , dice : Maledirò alle vostre benedizioni. 
Ora , badate a me. o frali mici : Se s'onora , come debbesi . Maria Vergine 
perchè portò il Figliuolo di Dio nel suo ventre santissimo : se il bealo Giovanni 
Balista si commosse , e non s' ardì toccare il capo del Signore per battez - 
zurlo; se il sepolcro in cui giacè qualche giorno si venera tanto; come 
giusto santo e degno dovrà esser colui che tocca colle proprio roani e ministra 
ai fedeli il corpo immortale, eternamente vittorioso e glorioso, in cui gli 
angeli non sono mai sazi di riguardare ! Pensate , o miei frali sacerdoti , 
qualo sia la vostra dignità . e siale santi , perchè il Signore è santo. K 
come in questo mistero e' vi onorò sopra tutti , cosi voi in questo mistero 
amatelo ed onoratelo. Sogno di grande infelicità e di miserabile stoltezza , 
aver lui qui presente , e curarsi di tuli' altra cosa terrena ! Stupiscano i 
mortali, tremi il mondo ed esulti il ciclo, mentre Cristo, Figliuolo di Dio 
vivo, ò sull'altare fra le mani del sacerdote. O meravigliosa altezza! o 
stupenda bontà ! o sublime umiltà ! il signore dell' universo , Dio e Figliuolo 
di Dio, venire a questo, di celarsi in poca sostanza di pane per salute 
nostra. Considerato, o miei fratelli , l'umiltà di Dio: apritegli i vostri cuori, 
ed umiliatevi acciocché v'innalzi. Non serbate in voi nulla di voi, perchè 
colui che tulio vi si dona , vi riceva tulli (1). » 

fi) S. Prancisri opera, pari. I, p»g. 7. 
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Venuto finalmente il tempo di accommiatarsi . per andare ciascuno a 
dove il volere di Dio lo chiamava , Francesco disse questa paterna esorta- 
zione: « Al nome del Signore, andate a due a due modestamente e umil- 
mente: dal principio del mattino fio dopo terza tenete scrupoloso silenzio, 
pregando Dio in cuor vostro. Non corra mai fra voi parola oziosa e vana. 
Sebbene in cammino, pur governatevi con quel riserbo e modestia, che 
fareste nell'eremo o nella cella ; perchè dovunque siamo e ovunque andiamo, 
sempro si porta con noi la cella, ciò è il nostro fratello corpo ; e l'anima 
si . il romito che vi dimora attendendo alla contemplazione di Dio e alla 
preghiera: cosicché, se l'anima religiosa non trova quelo soggiorno nella 
cella del corpo , I' altre celle non le giovano. Portatevi in mezzo al mondo 
così , che chi vede o vi sente sia preso di devozione, e lodi il Padre celeste 
cui è dovuta ogni gloria. Annunciate a lutti la pace ; ma fate di aver la 
pace nel fondo del cuore più presto che sulle labbra. Procurate di non essere 
cagione d'ira o di scandalo a nessuno; anzi con la vostra mitezza allettate 
il mondo a benignità a unione e concordia. Noi fummo chiamati a medicare 
i feriti, a consolare gli afflitti, a ricondurre i traviali. Molli giudicherete 
membri del diavolo , che un dì saranno discepoli di Gesù Cristo [i), ■ E 
qui benedisse i figliuoli , che si sparsero per il mondo, come gli Apostoli 
all' escir del Cenacolo. 

Prima di andarsene alla missione di Francia , volle pregare i santi 
Apostoli che le dessero buon Gne : e per questo recossi a Noma. Avea Dio 
negli eterni consigli disegnato questo viaggio per unire due anime grandi ; 
san Francesco e san Domenico. Ma quantunque questi due personaggi non 
si conoscessero di veduta, corrispondeansi però maravigliosamente nelle 
dottrine, che gli occhi del cielo e della terra vedevano in istupcnda armonia. 
Trovavansi ambedue in Roma a tempo del concilio di Lalcrano; ma pare che 
l'uno non avesse sentito mai parlare dell' altro. Mentre una notte, com'era 
usato , Domenico pregava , vide Gesù Cristo cruccialo col mondo , e la madre 
per serenarlo presenlavagli due uomini. Non penò troppo a riconoscere sè 
in uno di essi; ma l'altro non conoscea punto : fissollo , e serbonne in mente 
l' immagine. Il giorno vegnente scorse in una chiesa (non si sa quale) quel 
medesimo che gli era stalo mostro la notte, vestito della cocolla di mendi- 
cante. E di tratto corre a quel poverello, lo stringe con santo giubbilo tra 
le braccia, e pronunzia interrotlamenle queste parole: « Tu se' il mio 
compagoo; lu verrai meco: lenghiamoci uniti, e nessuno ci potrà sover- 
chiare [J). » D'allora in poi si strinsero in una santa e indissolubile amicizia, 
e il loro zelo si divise la rigenerazione e la salute del mondo. « Mirabile 

(i; Vii» a Tribù» Sodi», ftp. IV. 

(i; Gerard de Frachet , Vie des Frere» Prfr-heuw, 11*. I, fliap I, nella Viedcsaint Da* 
minique de Uronlaire. 
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cosa, dice uo antico autore, a vedere due uomini poveri , in male arnese, 
senza autorità Tra gli uomini, dividersi il mondo, e imprenderne la con- 
quista » E veramente il conquistarono colla scienza e coli' amore, che 
in quegli abbracciamenti si fecer concordi. Francesco e l'ordine suo, ac- 
cesi d'ardore serafico, diffusero largamente l'amore nel mondo; Domenico 
e i suoi figliuoli, splendenti di cherubica luce, propagarono e propugna- 
rono la verità (2). Rimangono due monumenti non |ierituri dell' unione di 
questi due Ordini : uno nelle affettuose cirimonie che si celebrano nel d\ 
festivo dei due archimandriti , ncgl' inni cantati in loro onoranza , negl' in- 
censi che si abbruciano su i loro sepolcri (3): l'altro, in questa splendida 
lettera indirizzata ai religiosi d'ambedue gli ordini da Umberto, ministro 
generale de' Frali Predicatori , e da san Bonaventura , general de' Minori. 

. A' NOSTRI DILETTISSIMI FRATELLI IN GESÙ' CRISTO , I FRATI MlNORI E I FRATI 

Predicatori, che sono per l' universo. 

■ Il Salvatore del mondo, che ama tulli gli uomini, nè vuole la morte 
di nessuno de' suoi figliuoli , ha preso vari spcdionli, secondo i tempi, per 
riparare la primiera caduta dell' uman genere: ora a questi di egli ha 
suscitalo i nostri due ordini all'opera della salute. Noi lenghiamo per fer- 
mo, aver egli chiamata e inricchita dei doni più cari questa schiera in- 
numerevole di uomini generosi, che debbono salvar la terra con la parola 
d'esempio. Gloria non nostra, ma di Dio; e' sono due faci che illuminami 
di celestiale splendore i sedenti nell'ombra di morie : e' sono due cherubini, 
ricolmi di scienza , che portano scritti Dell' anima gli slessi pensieri ed af- 
fetti , che distendono l' ali sul popolo , e lo proleggono e nutrono di salu- 
tari verità : e' sono le due mammelle della Sposa che nulre e alialo gl in- 
fanti : e' sono i due figliuoli del Signor della terra, pronti a fare i suoi 
cenni ; e' sono i due testimoni di Gesù Cristo , vestili di vcsli simboliche , 
che predicano la verità e la testimoniano: e' son due fulgide stelle, che, 
secondo l'oracolo delle sibille, reodon sembianza di quattro animali, che 
nuovamente hanno gridato al mondo l'umiltà e la povertà volontaria. 

« Ma chi basterebbe a noverare tutto le misteriose e simboliche re- 
lazioni dei numeri con questi due santi Ordini? La sapienza divina, che 
ha create tulle le cose con numero , non ha voluto un ordine ma due . 
aflinchè si associassero in servigio della Chiesa o a comune vanlaggio. Così 
un solo affetto gli avrebbe scaldali, si sarebbero aiutali e incuorati I' un 
l altro ; lo zelo ne verrebbe duplicalo , la forza dell' uno supplirebbe al di* 

l. Ferdinand. Camillo, «pud Wadding , ann. 1176. 
1 Dante, farad cant. XI Vedi nelle Non 
,3i Lacordairc, Vie de .'ami Dominique, «.-bau. 1 
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fello dell' altro ; e la testimonianza resa alla verità , perchè doppia , saria 
più solenne. Vedete , fratelli dilettissimi , quanto grande debb' essere la 
sincerità del nostro affetto ! e posciachè la Chiesa nostra madre ci ha a 
un tempo partoriti , o I' eterna carità ci ha mandali a due a duo a procu- 
rar la salute degli uomini, come potranno riconoscerci meglio, che per 
la nostra amorevole unione? E poi, come mettere nei cuori la carità, se 
in noi eli' è poca o languida ? come durare alle persecuzioni , so siamo 
denlro di noi lacerali? 0 quanto grande e quanto forte debb' esser I" amore 
che unisco noi, se fu smisurato tra i beati Francesco e Domenico, e tra 
i padri nostri ! Riguardavansi come angeli di Dio , ospiziavansi come se 
ricevessero Cristo, facevansi onore, sentiva!) piacere de comuni vantaggi 
spirituali, tribulavansi sante lodi, in ogni cosa giovavansi, soprattutto 
schifavano le nimistà scandalose. 

• E da quest' unione qual bene non venne ai due Ordini e alle genti ! 
qual gloria non fu resa a Dio ! Ecco perchè freme I' antico avversario , che , 
qual leone furiando , s' adopra di rompere quest' antica carità. 0 benedetti 
da Dio ! badate bene eh" e' non possa dire nel suo orgoglio : « H'ho potuta 
su di loro , perchè si son dilungali dall' orme dei loro padri , e non han 
seguitato a camminare nelle vie della dilezione e dell' amore. » Il demo- 
nio ci trovi sempre preparali alla difesa di questa preziosissima carità le- 
gataci dai Padri nostri : e per questo bisogna imploriamo il soccorso del- 
l' Onnipotente; bisogna ci guardiamo da cosa che, sebbene paia utile, possa 
turbare, i fratelli ; bisogna che la legge d" amore regga le opere nostre ; 
bisogna che l'odio degli altrui difetti non vinca la dilezione fraterna. Non 
venga a sturbare la quiete il desiderio di passare da un Ordine all' altro ; 
ma ciascuno confermi e conforti il fratello a restare nella sua vocazione. 
Sieno benedetti in comune i protettori e i benefattori d' ambedue gli Ordini ; 
nè f uno sludi di torre all' altro i conventi o la roba venutagli per ele- 
mosina o per retaggio. Nel ministero della predicazione non nasca gelosia; 
altrimenti , la carità dov' è ? Un ordine non vanti per islrazio dell' altro i 
suoi grandi personaggi ed i suoi privilegi; e i frali si guardino dal met- 
tere in pubblico le altrui miserie ed i falli ; perchè di qui non può mai 
derivar bene : ma in quella vece ammoniscano con carità i delinquenti. Un 
fratello non dee correre a credere il male che gli vien detto del suo fra- 
tello .... 

* Vi supplichiamo per quella carità che è Dio medesimo , a non tra- 
lasciar cosa che possa conferire al mantenimento della pace, della mutua 
concordia nel Signore, e della insolubile unità. Sappiate che ambedue noi 
desideriamo con tulio il cuore e vogliamo sia ciò da voi pienamente adem- 
pito. A' trasgressori sarà dato castigo, come a nemici dell'unità e del- 
la pace. 

il 
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« Noi abbiamo slimato un dovere della nostra paternità lo scrivervi 
queste cose, non essendoci dato il dirvele a bocca (1\ * 

Le due grandi famiglie non si dipartirono punto da questi pii inse- 
gnamenti : hanno pregalo insieme , insieme operato, insieme patito, e non 
di rado il loro sangue s'è mescolato negli stessi supplizi. Onde Sisto IV 
potè due secoli dopo, maravigliando, esclamare: « Questi due Ordini, 
come i due primi fiumi del paradiso delle delizie, hanno rigato l'orto della 
Chiesa universale con dottrina, virtù e meriti, fecondandolo ogni dì me- 
glio: e' sono i due serafini che levali sovra tulle cose umane coli* ali del- 
l'altissima contemplazione e dell'angelico amore, cantando assiduamente 
le lodi divine, predicando gl'infiniti benefici che il sommo artefice Iddio 
sparge sul genere umano ripongono conlinuamcnte nei granai della sanla 
Chiesa i ricchi manipoli della sincera messe, ciò sono le anime ricompre 
col sangue prezioso di Gesù Cristo : e' sono le due trombe per cui il Signore 
raccoglie il popolo al convito del sanlo Evangelio (i). » 

Venuto Francesco a Firenze il gennaio del 1217 per dire addio al 
cardinale Ugolino, che v'era legato, ne fu distolto dal viaggio di Francia, 
a II tuo Ordino, gli disse il cardinale, è nato testé: sai bene le contrarietà 
ch'egli ha avuto in Roma, dove tuttavia lini dei nascosi nemici: tu sei 
necessario qui a mantenere l'opera tua. » Al che rispose il sant'uomo: 
« Mandai molti frati in lontani paesi : or se io resto qui nella quiele del 
convento, e non divido con loro le fatiche, me ne verrà vitupero; e darò 
presa di mormorazione a quei poveri religiosi, che fra gente slraniera 
patiscono la fame e la sete : dove che , «e sanno che anch' io non mi ri- 
sparmio , le faliche parranno loro più lievi , ed io potrò con maggior sicurtà 
mettergli altri nelle missioni. - E perchè, fratel mio, ripigliò il cardinale, 
hai tu esposti a così lunghi viaggi e a tanli affanni i tuoi discepoli ? Cerio , 
che questa è crudeltà. — E Francesco: Tu pensi, o Signore, che Dio 
abbia mandato i Frali Minori per sole le nostre provincie ; ma in verità 
i' li dico eh' e' gli ha scelli e mandali pel bene e la salute di tutti gli uo- 
mini. Aneleranno tra gì' infedeli e tra' gentili ; vi saranno accolti lietamente, 
e guadagneranno molle anime a Dio [S). » Ma quelle ragioni gravi e pon- 
derale, e massime le contrarietà ch'erano opposte in Roma al suo istituto, 
fecero risolvere Francesco a rimanersene in Italia : perlochè , mandati in 
Francia frale Pacifico il poeta , Angelo e Alberto di Pisa , tornò a Santa 

(I) Petra* Rodulphius, KM. Serapb. , lib. Il, p. 307. 
1 Bullariom Romanum, edii. del Cherubini, p. 361 , tom. I, in M, 
(31 Domine , \o* palati» qood «olammodo propler iste* provincia* Domina» miseri! Minore*: 
rad dico vobitt in venta' e, qood Dominai eoa elegeril el miserit propter profectom et aalutem 
animarom totioa mondi. El non aolom in torna G ielium, ned et inRrielium et paganorum beni- 
gne recipientur, et multa» anima* Dco lurrabonior. Barlol. di Pisa, Libor aureo», lib. II. 
ronform. 6. 
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Maria degli Angeli. Una notte vide nel sonno una chioccia studiosa di ra- 
gunare sotto l'ali i suoi pulcini per schermirgli dal nibbio; ma ella non 
gli polea coprir tutti, e gliene restavano assai fuori: quando sopravvenne 
un altro grande uccello, che slese l'ali , e gli riparò. Come si fu svegliato, 
Francesco pregò Dio che gli mostrasse il senso della visione; e n'ebbe, 
nella chioccia figurarsi lui, ne' pulcini i suoi figliuoli, nell'uccello dalle 
grande ali il Cardinale, ch'egli dovea chiedere a protettore (1). Allora cosi 
parlò a' suoi frati : « La Chiesa romana è la madre di tulle le Chiese o 
la signora di tulli gli ordini religiosi. Però rivolgeroromi a costei , racco- 
mandandole i miei Frati, affinchè ella reprima coli' autorità sua coloro che 
vogliono nuocere ad essi , e affidi per ogni dove con piena ed intera libertà 
i figliuoli di Dio a procedere Iranquillameule nella via dell'eterna salute. E 
quando saranno sotto la sua protezione, non saravvi nemico che lor con- 
trasti e faccia noia ; non sorgerà figliuol di Belial in mezzo di loro , rove- 
sciando impune la vigna di Cristo. La santa Chiesa zelerà la gloria della 
povertà nostra, nè vorrà patire che l'umiltà, degna di tanto onore, venga 
oscurala dalle nubi d'orgoglio. Ella farà insolubile l'alleanza della carità 
e della pace ; vigilerà che la santa osservanza evangelica fiorisca sempre 
incontaminata; nò lascerà, neppure per breve tempo, diradare i santi 
esercizi che spandono odor di vita. I figliuoli della santa Chiesa sentano 
gratitudine de' cari favori che ricevono dalla madre, abbraccino i piedi di 
lei con reverenza profonda , e non le rompan mai fede [2). • 

Venuto Francesco a Roma, vi trovò il cardinale Ugolino ritornato 
dalla legazione di Firenze. Era corso un anno (1216) da che Innocenzio HI 
era gloriosamente disceso nel sepolcro, e un romano, il cardinal Cencio 
Savelli, dotto (3) e di costumi intero, era stalo chiamato papa e consa- 
cralo in Perugia col nome d'Onorio III (4\ Ugolino propose a Francesco 
di predicare dinanzi al papa e ai cardinali per accattarsi il loro favore ; 
e Francesco tenne l'invito, e apparecchiò un artificioso ragionamento. Ma 
venuto dinanzi al papa, si scordò d'ogni cosa, e non potette dir parola. 
Perlochò profondamente umiliatosi , invocò lo Spirilo santo ; e allora le pa- 
role gli sgorgarono abbondanti con tanto d' impelo e d' efficacia , cho la 
veneranda udienza ne fu vivamente commossa ; e ben si parve , non esser 
lui che parlava , ma lo spirilo di Dio parlare per lui (8), Onorio III , pre- 
li; Vita a Tribù* Sudi*, c»p. IV. 
1<; VVadding. 

,3) Onorio III è V autore dell' Ordo romano* , stampalo nel MoMum ilalicom del Nabillon , 
I. Il , i 467, e del Liber Cenauotn ecclesie romanae , «lampalo dal Muratori nel t. V , p. 851 , 
Anliquit. ital. meilii aevi. 

4 Sandini, Viiae Punii tVum romanomm , I. Il, p. Ì99 e Mgg, Ferrara, ITóI , in 8. 

;5| Veruni curo hoc veridica homilitale narras«*t, confaren» se ad Spirilo* sancii graliam 
invocandam , lam iflìracibus «obito coepit verbi» afltuero, laraque polenti vìrtute illorom mente* 
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scelto da Dio ad aitare e proleggere le due sante famiglie che allora pri- 
meggiavano nella Chiesa, fece protettore di Francesco il cardinale Ugolino. 

Dinanzi alla maestosa imagine dell'illustre vecchio sostiamo un poco. 
Nato della nobil casata de' conti di Segna, nipote d' Innocenzio ili, ebbe 
corpo di rara bellezza, mente vasta, anima Feconda di magnanimi conce- 
pimenti fino all' ultima eia. Di gran sentimento nelle arti , profondo nel di- 
ritto , diede in luce cinque libri di decretali , che dovcnlarono il fondamento 
della civile ed ecclesiastica giurisprudenza [i). Parlatore meraviglioso, mi 
drito delle sacre scritture, e adorno delle grazie dell'antica favella. Verso 
i deboli e i poveri miscricorde ; irremovibile in quello che concerneva ai 
diritti della verità e della Chiesa 2 . Dopo aver molte volte conteso e trion- 
fato, mori quasi a cent'anni sul trono pontificale. Francesco s'era accostalo 
al cardinale Ugolino come figliuolo a padre , o come infante si attacca al 
seno materno. Confidente e tranquillo s'addormì in grembo alla sua benevo- 
lenza (3i , e con profonda venerazione scriveagli spesso profetando in que- 
sti sensi: « Al reverendissimo padre e signore il cardinale Ugolino, vescovo 
che sarà dell'universo e padre delle nazioni (4;. » Non era sollecitudine 
chn il cardinale Ugolino non si pigliasi^ pe'suoi pupilli : lui assistere ai 
capitoli generali ; lui star per loro in ogni evento ; lui ordinare le regole 
dei tre Ordini. Se scriveva a santa Chiara e allo Povere Donne di san 
Damiano , stemprava in lagrime il cuore commosso dinanzi a tanto gene- 
rosi sacrifici: se veniva a santa Maria degli Angeli, adattavasi al vi' 
ver dei frati , e si facea poverello con loro, a 0 quante volte, grida Tom- 
maso di Celano , fu visto spogliare le insegne della sua dignità , vestire 
un abito dispetto , nudare i piedi , accomunarsi co' religiosi , e parlar con 
essi del cielo (5) ! » Noi ritroveremo questo vecchio amico allorquando con 
la infallibilità di sommo pontefice scrive il nome di Francesco nell'albo 
dei santi. 

Parte del 1 21 8 passò Francesco in santa Maria degli Angeli; parlo ne 
spese in alcune gite apostoliche nell' Italia di mezzo. Come venne il maggio 
del 1219, i Frali Minori traevano in folla da ogni lato del mondo per as- 
sistere al secondo capitolo generale, posto al di 26, festivo della Pentecoste. 

virorum Mìblimium ad componciionem infierì ere , ut «perle ctarerel , quod non ip*c , *ed Spirilo* 
nomini . loquebalur. S. Bonaventura . cap. XII. 
(I) Saodini, tom. Il, pag. 603. 

(ti Forma deroru« ci pcrvenonus aspetto , perspicacia ingenti et (Meli* ruemoriae preroga- 
tiva dotatus, liberalium arlium alqoe ulriusqne juri» peritia eminenler instroclus . ... doctor . 
lelalor fidei , roctilodo jomitiae , eolalium miserorum, religioni» ptanlator. M«. Valican. apud 
Raynaldi. ann. m7. 

(3) Adhaereral ei naroque S. Franci*ctM, lanquam filius patri, et unico* mairi suae. «cu- 
ra* in ainu clemontiae suae docntieii* ci reqoieacen». Thomas de Celano, parL I, cap. IX. 
(4; Vita a Tribus Sociis, cap. IV. 
.(5) Tommaso di Celano, cap. Il, Kb. 11. 
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Rauoaronsi a questo capitolo olire a cinque mila frati V. Nel rapido stabili- 
mento di quest'ordine religioso avea Dio voluto fare un qualche segno della 
maravigliosa propagazione dell'Evangelo. « Gli Apostoli , dice sant'Agosti- 
no, furono come nere nubi donde escirono lampi e folgori : con la povertà c 
In semplicità rilucevano nell' universo , colla forza delle virtù e de' miracoli 
rovesciavano lutto ciò che impediva il regno di Gesù Cristo (2). » Non fu 
mai tempo nella vita dell'umanità, in cui le anime generose sapessero 
resistere al sacrificio semplice ed umile. Non bastando pertanto il picciol 
convento di santa Maria degli Angeli, si fecero nel campo, non lungi dal 
Chiasso, de tetti di graticci e di stoie, dove l'esercito dei cavalieri di Cristo 
s'accampò intorno al suo duce. . . « Quanto son belli i tuoi padiglioni, o Gia- 
cobbe ! ed i tuoi tabernacoli , o Israele ! . . . » Fu a presedere al capitolo 
il cardinale Ugolino, a cui tutt'i frali si fecero incontro sulla via di Perugia. 
La mattina di Pentecoste cantò pontificalmente la messa , e sulla sera venne 
u visitare le schiere del santo esercito. E qui quaranta , ove cento , dove 
ottanta, insieme gli trovò, tutti occupali nel ragionare di Dio, della loro 
salute e del conquisto del mondo. Alla qual vista, tutta nuova e fuori dei 
pensieri degli uomini , il santo cardinale versò lacrime d'allegrezza, e disse 
a Francesco : • Veramente questo si è il campo e l' esercito de' cavalieri di 
Dio. » Francesco , mosso da un sentimento di gratitudine verso Dio che gli 
aveva così moltiplicata la famiglia , e del grano della senapa avea fatto sor- 
gere un sì grand' albero , aprì la via del cuore a queste calde parole: « Gran 
coso abbiamo promesse a Dio; troppo maggiori bensì ce n'ha promesse 
Dio: osserviamo quelle, e aspettiamo queste con fiducia. Breve è il diletto 
del mondo ; la pena che gli seguita è perpetua : poco è il penare di questa 
vita ; ma la gloria dell' altra è senza 6ne : molti sono i chiamati , e pochi 
gli eletti : tulli averanno in ragione dei meriti. 0 fratelli , amiamo di par- 
ticolare amore la santa Chiesa, preghiamo il ruo esaltamento, e non 
abbandoniamo mai la povertà. Non è egli scritto : Riponi nel Signore il 
pensiero del tuo vivere , ed egli ti nutrirà ? • 

Mancava a quel santo esercito ogni necessità corporale: stavano sotto il 
sole, come gli uccelli che aspettano senza pena il cibo dalla Provvidenza che 
giorno per giorno provvede alla creatura che fatica. Ed ella non gli scordò; 
imperocché i cavalieri e il popolo delle terre dintorno portarono alla Porziun- 
cula ogni cosa necessaria. E intanto alcuni sacerdoti e gentiluomini, venutivi 
per movimento di curiosità, dicevano a vedere tanto lieta annegazione, e 
tanto amorevol concordia: « Qui ben si vede che la via del cielo è angusta 

,»j Mulliulicalia j«m fralribu*. coqnl eo* in loco Sanrlae Mariue de Portiunnila ad ge 

nemle rapiiulum convocare. . ., ubi licei omnium nece^ahorum o-"el penuria , frali (inique mul- 
illudo IhVTU hi noi i Milli* convenirci... S. Bonaventura, ru|i IV. 

;t S. Augusiinu*. Enarratio in Pi*alm. %. 
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c cho po' ricchi è malagevole l'entrare nel regno di Dio. Noi ci lusinghiamo 
ili procurar la salute godendo la vita, scapricciandoci a talento; mentre 
questi buoni frali si spogliano di tutto, e pur tremano. Ci piacerebbe morir 
come loro, ma come loro non vogliamo vivere: eppure, qual si vive, tal 
si muore. • E oltre a cinquecento gillaronsi ai piedi di Francesco; chie- 
dendogli di entrare alla sua famiglia I '. Nel tempo che durò il capitolo 
diede Francesco dosavi ammonimenti circa I" osservanza della regola , e la 
vita spirituale; e si fecero tre statuti di gran momento, che potentemente 
influirono sulle sorti dell'Ordine: 

1. n Ogni sabato si celebrerà una messa solenne in onore della beata 
Vergine Maria Immacolata. Questo statuto fu la base su cui Dio collocò un 
de' più grandi luminari della Chiesa , Giovanni Duns Scoi , doctor subtilit. 

2. " Si farà commemorazione de' santi Pietro e Paolo nelle orazioni Pro- 
tege nos Domine ed E.raudi nos Deus. Così l'Ordine di san Francesco si 
diede alla Chiesa romana , madre e maestra del mondo. 

3. ° Fu raccomandata la povertà nelle fabbriche. I Frati Minori , alle- 
nendosi ni semplice, conseguirono sempre il bello. Ma specialmente tratta- 
rono delle missioni : e fu tracciato il disegno di una grande impresa, 
trattandosi non meno che della conquista del mondo. Onorio ili , che allora 
si trovava in Viterbo, diede questa lettera apostolica, quasi passaporto o 
malleveria pe' poveri Frati Minori : 

« Onorio vescovo, servo de' servi di Dio, agli arcivescovì , vescovi , 
abati, decani, arcidiaconi, e altri slperiori ecclesiastici. 

« Avendo il nostro diletto Aglio frale Francesco e i suoi compagni 
rifiutate le vanità del mondo, e presa una vita dalla Chiesa romana appro- 
vata per buona, e volendo all'esempio degli apostoli annunziare la parola 
di Dio in varie parli; noi vi preghiamo ed esortiamo nel Signore, e vi 
ordiniamo per le presenti lettere apostoliche di ricevere come cattolici e fe- 
deli i frali di quest'Ordine, che verranno a voi recando le presenti; di 
prestar loro favore, e di trattargli amorevolmente, a onore di Dio e in 
nostro riguardo. Dala il 3 degl'idi di giugno, anno terzo del nostro pon- 
ficalo [ì). » 

Francheggiato dalla potestà del sommo Pontefice, » favorito da molti 
cardinali. Francesco si sentì crescere grandemente il coraggio. Mandò per 
v.ro contrade i suoi frati con l'obbedienza dettela in questi termini, com'è 
dato vedere al monte Alvernia : • lo frate Francesco di Assisi , ministro 

(I) Chalipi*. Iiv. II. 
[I] Widding. 
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• generale, ti comando per obbedienza, o frale Angelo di Pisa, che tu 
■ vada in Inghilterra in officio di ministro provinciale. Addio. » 

Il capo della missione portava seco, con la lettera del papa, tre lettere 
circolari di Francesco. La prima era diretta ai sacerdoti , e conteneva delle 
devote istruzioni circa all'Eucaristia: la seconda, a tutte le potestà tempo- 
rali ; e diceva così : 

« A tutte le potestà , governatori, consoli, giudici c magistrati di qualsi- 
voglia luogo, e a tutti gli altri a cui perverranno queste lettere, frate Fran- 
cesco , vostro servo poco e dispetto nel Signore , desidera salute e pace. 

■ Considerale e vedete che la morte vien dietro a gran giornale. Prcgovi 
però con la maggior riverenza di non obliare Dio tra te brighe e le solle- 
citudini del mondo, e di non mancare ai suoi comandamenti; poiché coloro 
che dimenticano Dio, e vengon meno a' suoi comandamenti, sì sono male- 
detti e obliati : e quando verrà il dì della morte , sarà loro rubato ciò che 
si pensavano di possedere ; e quanto più saranno slati savi e potenti in 
questo secalo , Unto più saran tormentali ned' inferno. Per la qual cosa , 
o miei signori , io vi do un buon consiglio; mettetevi dietro alle spalle ogni 
briga ed ogni sollecitudine, e ricevete con umiltà ed affetto il santissimo 
corpo e sangue del nostro Signore Gesù Cristo, in memoria della sua pas- 
sione; riferite al Signore quell'onoranza che vi viene dall' esser capi di 
popoli , e ordinale che ogni sera si dia un segno che chiami a lodare e 
ringraziare Dio onnipotente. » 

Finalmente la terza lettera, eh' è pure I' ultimo documento del capitolo 
generale, era scritta a tutti i prelati dell'Ordine, e diceva così; 

• Pensale come alcune cose sono alle e sublimi dinanzi a Dio, che 
gli uomini tengono talvolta per vili ed abiette; e alcune, che sono vili ed 
abietto agli occhi di Dio, sono amate e slimale dagli uomini. — Conse- 
gnate, ve ne prego, ai vescovi e ai cherici le lettere che trattano del sa- 
cra ti ss imo corpo e sangue del nostro Signor Gesù Cristo , e ritenete a mente 
le cose che vi abbiamo raccomandate in ordine a questo mistero. Fate Irar 
copie dell'altre lettere eh' io vi do per i governatori, consoli e magistrati, 
dov'è dello che sieno pubblicate nei popoli e nelle piazze le lodi di Dio. 
Salute nel Signore (I}. . 



(1) S. Fraocisci opera . pari. I. jwg. IO et II. 
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O vere beatom vi rum , cujus caro eui lyran- 
■irò ferro non cedilur, orcisi lamen agni simi- 
litudine non pmalur! 0 vere te pian* bealum , 
cujos animnm et-i uladim persecutori» non ab 
ululil, palmam lamen marlym non «mitili 

S. BoiAVlMlM. 



in 

fjM posoidebil 



nane , qoam circoirit ; el 
Niatn. xiv . li. 



Il desiderio o il zelo di morire per Gesù Cristo istigava dentro Francesco 
a effettuare la sua missione d'Oriente, dove avrebbe sparsa la semenza 
della verità e fecondatala co' sudori e col sangue. Nel secolo duodecimo, 
quando già le crociale per sublimo impulso di fede aveano vinto il sensua- 
lismo e il materialismo maomettano, salvala l'Europa, c aperte ai popoli 
occidentali nuove vie nei progressi dell' intelletto e dell' industria ; allora , 
io dico , chi avea in pollo un cuor generoso e capace di sacrifici , voleva 
andare a combattere e a morire nei luoghi sempre sacri polla vita del 
Salvatore Gesù. Innocenzio III avea nel concilio di Lalerano dipinta con 
parole calde e affettuose la triste condizione in che eran condotti i cristiani 
d'Oriente, e avea annunziala una nuova crociata: la quale e' venne a 
predicare da sè in Toscana , dove mori affranto dalle fatiche del suo glo- 
rioso pontificalo. Onorio III , crede del zelo e della potenza di lui , incarnò 
quel grande e generoso pensiero ; ma in cambio di volgersi senz' al irò alla 
Palestina , come s'era fatto sempre, seguitò lo strattagemma d' Innocenzio, 
e portò la guerra neir Egitto, ch'era il santuario della potenza maomettana : 
e i crociali strinsero d'assedio Damista (1). 

Fra gì' indugi e le vicende di quella solenne impresa , Francesco giunse 
in Egitto, avendo lasciati dieci compagni in san Giovanni d'Acri ed in 
Cipro. Nel campo de' crociati era nata discordia ; imperciocché i cavalieri 
ultamente deridevano i fanti ; nè contenti di morderli con nomi villani i , 



f' J.ir. V'ilry , Ihslor. orioni., lib. Ili, ann. 1118, apod Bongar*. 

ili Gli chiamavano raturiern , roulim , lu/fes, lermulam , hochebo* , briganJn : Boulaiiivil- 
rr*. Essai -ur la noble**o de Fra lire , p. ~l Fourber di Chartres narra rome grave «riagora 
il f«lio di rerli cavalieri che si Iwarono condoli! «ella condizione de' pedoni |ier aver perduti 
i cavalli. Gesta peregrinanlium Franroium , n.° 10, ap. Uongar» , lom. 1. 



Digitized by Google 



- *■*"•» 



! ) 

^ » , Digitized by Google 



CAPITOLO VII. 81 

sfatavano anche i loro pericoli , e ne impugnavano la virtù. Al che i fanti 
rispondevano imputando i cavalieri di codardia [\). Incitati da gara sedi- 
ziosa , vollero porre a paragone il loro valore , e indussero il re di Geru- 
salemme, Giovanni di Bricnnc, a licenziar la battaglia. Tal risoluzione 
diede profondo dolore a Francesco , il quale sapeva , che come Dio bene- 
dice al generoso sacrificio , così copre di confusione e di vergogna gii uo- 
mini divisi dall'odio. Perlochè rivoltosi a frale Illuminato, l'unico compagno 
che gli era venuto dietro , cosi gli parlò: « 11 Signore mi ha mostmto che 
« i cristiani avranno la peggio di questa battaglia. Se io lo dico in palese , 
« ne sarò tenuto pazzo; ma se non lo dico, la mia coscienza ne avrà ri- 
« morso. Che li pare che io faccia ? — Fratel mio , rispose frale Illuminato, 
« poco t'importi il giudicio degli uomini; nondimeno non è d'oggi che 

• costoro li tengono pazzo: sgrava la tua coscienza, e temi Dio più del 

• mondo • E l'araldo di Cristo diede de' salutari ammonimenti ai cro- 
ciali , predicendo il mal esilo della battaglia. Ma la passione avea inebriali 
gli spirili , e le parole del santo furono lenule in conio di sogni. Si venne 
olle mani il 29 d'agosto, che era un caldo grande: e, tra morti e tra 
prigionieri, i cristiani perdettero sci mila capi. Nella qual cosa evidente 
si palesò . che non era da dispregiare la sapienza del poverello (3Ì ; im- 
perocché l'anima dell'uomo giusto scopra talora la verità meglio di selle 
sentinelle che stanno in allo alle velette (4V 

Dopo aver lungamente pregalo, Francesco si levò con viso radiante 
di fiducia, e si messe alla volta del campo infedele, cantando le parole 
del profeta: « Avvegnaché io camminassi in mezzo all'ombra della morte, 
io non temerei di male, perciocché tu se' meco, o Signore (5). » E seb- 
bene gli fosse mostrato il pericolo di tanta impresa , e detto come il soldano 
prometteva un bisonte d'oro a chi gli portasse la testa di un cristiano; 
non per questo si ristette il valoroso cavaliere di Gesù Cristo. Molta al- 
legrezza prese egli di due pecorelle in cui s'incontrò; e disse al compa- 
gno: • 0 Fratello, confidali nel Signore, perchè ora in noi s'adempie 
quel dello evangelico: Ecco, io vi mando come pecore in mezzo de' lupi (6). * 
Ed essendo andati più avanti, una banda di Saraceni si gillò loro addosso, 

(Il Pedite* equilibos improperabanl Ignavia»; equiie* pericola pcdilum, quando conlra 
Saraceno* egrediebanlur , diwiroulabanl . . . . , diwordia inlcr voi facla fair Jac. Vilry, lib. Ili , 
ann. «149, ap. Bongir», I. Il 

;8) Si belli foer.l alternalo; inprc-sus, oslcndit milii Domino» non piwpero cedere ebri- 
wiBnis... Roepondil socius. Frater , prò minimo libi sii m ab bominibus jodiceris , quia non 
modo inripis Taluas rapivi... S. Bonaieniora , rap. XI. 

>3! In quo evidcnler innolail quod spernand* non erat sapicntia pauperis. S. Bonaventura, 
cap. XI. 

[il Eresiasi. XXXV II, 18. 

(3,1 Saint. il. 

(6! Cam ilei- repiwet , obvian haboit ovicul»» duas quiboa visi» exhilaralu* vir sanctus 
dilil ad socium... S. Bonaventura, cap. IX. 

Il 



82 RUMA M S. FRANCESCO 1)1 assisi 

come lupi sovra pecore. Battuti e svillaneggiali da quegl' inTeilelt , furono 
condoni legali alla presenza del soldano; il quale domandò loro da chi 
e a che fossero siali mandati , e in qual modo colà pervenuti. Con intre- 
pido cuore rispose Francesco : a Lui non da uomini , ma dall' altissimo 

• Iddio essere stalo mandalo, acciocché a lui e al suo popolo mostrasse 
« la via della salule e annunciasse il Vangelo della verità [ì\ • Allora pre- 
dicò con lanla virtù d'animo c con lanlo fervore di spirito l'unità di Dio 
in Ire persone , e Gesù Cristo salvatore del mondo , che ben furono adem- 
pite quelle parole: « Io vi darò bocca e sapienza, alla qual non potranno 
contradire nè contrastare lutti i voslri nemici • Il soldano, maraviglialo 
di un animo cos'i generoso, lo seni) volentieri, e con grand' istanza lo in- 

• vilò a restare con lui. » Io resterei , rispose Francesco , se tu volessi col 
« tuo popolo convenirli a Crislo : che se tu dubiti per la legge di Mao- 
« melto riceverla U-{;ge di Crislo, comanda che sia acceso un grandissimo 
•« fuoco, e insieme co' tuoi sacerdoti entrerò nelle Gamme, acciocché si 
u conosca qual fede sia da tenere più certa e più vera ,3). — Al che ri- 
« spose il soldano : lo son di creilere che niuno do' mici sacerdoti vorrebbe 
« entrare nel fuoco nè patire tormento per la sua fede. » li questo lo disse, 
perchè vide subito partirsi di celalo un de' più vecchi e riputali imani (4L 

Francesco continuò : • Se tu mi promclli di venire col popolo alla fede 
di Cristo , io voglio passar solo per il fuoco j e se ne sarò arso , n' abbino 
colpa i miei peccati; e se oon sarò, tu riconoscerai Crislo essere virtù e 
sapienza di Dio, vero Dio e Signore. • .Ma il soldano rispose, che non 
aveva ardire di prometterglielo , dubitando di sedizione nel popolo [ti). 
Nondimeno gli offerse molti preziosi doni, i quali l'amatore di povertà 
dispregiò come fossero lolo. Dalle quali virtù, non meno che dalle parole 
del sant'uomo, (emendo il soldano che qualcuno de' suoi non fosse tocco e 
non passasse nelf esercito dei cristiani, lo fe rimenare salvo e onoralo nel 
campo dinanzi Damiata. » 0 nomo veramente bealo! grida qui san Bona- 
ventura , la cui carne , sebben dal ferro del tiranno non sia ferita , non è 
privata della somiglianza dell'ucciso Agnello! 0 veramente e pienamente 

(1] So miwum non ab nomine. sed a Dm; ut ei et poputo mio viam salati* estenderci , et 
annunlmret evnngeluim \eniati*. Marino Sanuio, Secreta fi.Mwm fruii*. Iib. IH. pari, XI, 
rap. Vili, ap. Bongars. Marino Sanolo, celebre viaggiatore del secolo decimolento , presentò il 
suo libro a Giovanni XXII , con (piatirò carie geografiche importantissime: prima opera di eco- 
nomia poltlira e commerciale che *i abbia. Quivi e dato vedere come più presto e meglio siati 
allargato il commercio sono l' influenza direna del cristianesimo. 

(t: Luca, ti. 

;:», ... (Juod *\ haesi'as propter fiderei Christi legem dimiliere Mahumcli , job* ignem ac- 
cendi pormaximum, el ego cum «rerdolibus luis ignem ingrediar : ut sic cognoscas, quao G- 
des verior el cerlior sii lenenrìa. Marino Sanolo. 

(4! Viderat enim stalliti qoemdam «le prejbyteri* «uis virum authenticum el longaeium. 
hoc andito verbo, de rais conspectibus aurugisse. S. Bonaventura, iap. IX. 

(5! Manno Sanuio. 
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bealo ! la cui anima, sebben dal ferro del carnefice non sia (olla dal corpo, 
non ha però persa la palma del marlirio! 

Ascolliamo Bossucl, che celebra la crociala di Francesco: 

« Come un folle egli corre al martirio: nè fiumi, nè montagne, 

nè gran traili di mare baslano a frenare il suo ardore: va in Asia, va in 
Affrica, va per tulio ove crede cho il nome di Gesù sia più ferocemente 
odialo. Predica in palese a quei popoli la gloria dell'Evangelo, e smaschera 
le imposture del lor falso profeta Maometto. E che ! si forti rimproveri non 
irrilan que' barbari contro il generoso Francesco! Anzi egli ne ammirano 
l'infalicubile zelo, l' invida costanza . il mirahil dispregio di tulle mondanità , 
e in mille guise gli fanno onore. E Francesco si sdegna a vedersi onorato 
dai nemici del suo maestro, rinfresca le invettive contro la lor mostruosa 
religione: ma, oh strana e mirabile insensibilità! non si rimangono però 
costoro dal prestargli ossequio; e il valoroso atleta di Gesù Cristo, non 
riuscendo a meritarsi la morte; Usciam di qua, o fratello, grida al suo 
compagno, fuggiamo ben lungi da questi barbari troppo pietosi verso di 
noi, poiché nè ci è dalo condurli ad adorare il nostro maestro, nè a per- 
seguitar noi che siamo suoi servi. 0 Dio ! e quando meriteremo il trionfo 
del martirio , se troviamo onoranza fin tra' popoli più infedeli ? Posciachè 
Dio non ci crede degni della grazia del martirio, nè di parlicipare delle 
sue gloriose ignominie, andiamo, o fratello, andiamo a finire la vita nel 
martirio di penitenza : e cerchiamo un angolo della terra , dove possiamo 
bere a gran sorsi il vituperio della croce. * 

Com'cbbe predicato ai crociati la pace e la penitenza, Francesco si 
trasferì in Palestina e in Antiochia , facendo ovunque spirituali conquiste. 
I religiosi di un celebre monastero della Montagna Nera presero il suo 
istituto [\); e Giacomo di Vitrv, vescovo d'Acri, scrivendo della presura 
di Damiata agli amici di Lorena , diceva così : « Maestro Ranieri , priore 
di san Michele, è entrato all'Ordine do' Frali Minori: la qual religione 
ben si distende pel mondo, atteso ch'ella ritrae a maraviglia dalla forma 
della Chiesa primitiva e dalla vita degli apostoli. Il capo de' Minori si chiama 
frate Francesco , ed è uomo tanto amabile , che non è chi noi reverisca , 
fino agi' infedeli (2\ » 

L'apostolato di Francesco nell'Oriente non fu senza fruito, poiché i 
Frali Minori son rimasti colà come un'eterna testimonianza del Catlolicismo. 
Dio avea detto al suo servo : « Ora scorri all'intorno questa terra, che io 
te la darò [3). • E siccome le promesse di Dio non passano mai, si cre- 
derebbe che il final resultalo delle crociate fosse lo stabilimento dei poveri 

I Wailrting, »nn. «$19 , n." 6fi el wq. 
;1 Rpislola ad Loiliaring. , *p. Bongar*. |>»g. 1149. 

(3, Cene. , 3. 
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Francescani alla custodia del sepolcro di Gesù Cristo e alla prolezione dei 
fedeli pellegrini : conciossiachè il loro abito rozzo sia per lai guisa impre- 
gnalo dei profumi della virtù o dello spirito di sagri6cio, da sforzare alla 
riverenza e quasi all'amore i medesimi Turchi (1). 

Francesco, nel ritornare in Italia, visitò le citta di Padova, di Bergamo, 
di Brescia, di Cremona, di Mantova, evangelizzando la pace e aprendo 
delle case ai poveri Minori. Ci resta malagevole dopo sette secoli figurarci 
convenientemente e compiutamente i subili effetti e l'entusiasmo che doveano 
seguitare alle prediche di Francesco , le quali operavano noli anime quel 
che farebbero de' torchi accesi gittali sui covoni del grano (S). La grazia 
di Dio e la parola furono unicamente i mezzi per cui miracolosamente si 
propagò l'Ordine ; imperocché la parola dell'uomo, avvalorata dalla potenza 
divina, è la forza più grande che sia sotto il sole. Francesco andava per 
l' Italia di città in città , di villa in villa , come un lempo fece Cristo nella 
Giudea , operando miracoli , e sentitamente e ardentemente annunziando il 
vangelo , con libertà incredibile e con santo ardimento : e poi , le sue ope- 
razioni non erano conformi alle parole (3}? 

Quando giunse alla dotta Bologna , fu tanta la calca degli studenti e 
dei cittadini, ch'era impedito per le strade l'andare ,4). Cerio, che a un 
imperatore non sarebbe toccato un trionfo come a questo |>overello dispetto 
e poveramente vestito. E allorachè, pervenuto sovra un'ampia piazza, 
prese a predicare alla moltitudine con altissima elevazione di spirito, parve 
angiolo non uomo che parlasse. Quindi non solo moltissimi si convertirono 
a vita di mortificazione e di penitenza , ma due studenti della Marca 
d' Ancona , per nome Pellegrino Fallerone e Ruggero di quella Marca , ven- 
nero alla sua famiglia. Egli poi confermò le parole colla guarigione di un 
bambino cieco (8). Ecco un allo autentico che il Sigonio cavò dagli archivi 
della chiesa di Spalatro. « \o Tommaso, cittadino di Spalalro ed arcidiacono 
della chiesa cattedrale della medesima città, essendo a studio in Bologna 
l'anno 1220, vidi il dì dell'Assunzione della Madre di Dio predicar san 
Francesco nella piazza davanti al Palazzo piccolo , dove era convenula quasi 
tutta la città. Sparli il sermone in questo modo: Gli angeli, gli uomini, le 
demonia. Parlò di questi esseri intelligenti tanto bene e con tanta convo- 

(I) V. Quarwmo, Eluddatorium Terme Sanclae. Deseriplion rie la Terre-Sainto par le 
frere Bugine; Vtri*, 1 646. E uno ile' migliori itinerari rhe •MitMi, E anehe: Transmanna 
peregrinatio ad M-pulcrum Domini , per Erhardom Heiivticb «lo Trajecio inferiori , in rifilata 
Mogunlina. an. I486: e I' llinèraire di Chateaubriand. 

;t< Erat enim serbarti eju* velot ignis arden*. S. Bonaventura . eap. XII. 

3; Ipse vero per diverga* regione» progredirti», evangelittabat ardenler , Domino coope- 
rante ... Et quoniaro primo «ibi tuberai opere, quod aliis «uadebal sermone. S. Bonaventura, 
eap. XII. 

(4) Tania hominom ejm visendi rnpidorum concurfatione exreplu* «I , ul per via* inre*«u» 
e*»*l ablalu». Sigonio*. de Epìscopi» Bononientibos, ad ann. 4110. Bologna, 1386, in 4. 
[5; Sigonio», p. ti 6. 
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nienza, che molli letterati, che v'eraoo a udirlo, maravigliarono corno lai 
discorso potesse uscire della bocca d'uomo si semplice. Non serbava bensì 
il solito ordine de predicatori ; ma come oratore di popolo, non ragionava 
d'altro che dello spegnere l'inimicizie , e della necessita di far paci ed ac- 
cordi. La veste avea sudicia e rotta, umile il portamento, il viso disfatto: 
ma Dio dava tanta efficacia alle sue parole, che un infinito numero di 
gentiluomini si rappaciarono, i quali negli odi crudeli e ciechi avean gran 
sangue versato. L'effetto e la reverenza verso il sani' uomo era in tutti 
venuta a tale , che uomini e donne correvano a lui in folla , e chi poteva 
pur toccare il lembo della sua vesto si teneva beato [\]. » 

La predicazione popolare fu la santa impresa dei Frati Minori , i quali 
continuamente mescendosi fra il popolo, avevano agio d'informarlo alle 
cristiane dottrine. Fin da' primi tempi dell Ordine Francesco apparecchiò i 
suoi discepoli all' esercizio di questa missione . ragionando loro cosi : 
« Voglio, o fratelli carissimi, che i ministri della parola di Dio non attendano 
ad altro che agli spirituali esercizi, imperocché sono eletti dal sommo Re 
I manifestare i suoi comandi alle genti. Debbo il predicatore nelle segrete 
orazioni far tesoro di quello che dovrà poi proporre nei sacri ragionamenti, 
accendendosi dentro prima di mandar fuori le parole. Son degni di molta 
lode coloro che talora si giovano della propria scienza e gustano le verità da 
lor predicate: ma gli altri sono da compiangere, i quali vendono l'opera loro 
per un po'd olio di vana lodo... E veramente è da compiangere un predicato- 
re, che colle sue parole non cerca la salute dell'anime, ma la propria gloria, e 
colla mala vita distrugge ciò che innalzò colla dottrina. A lui debbe preporsi 
il semplice fraticello elio non sa dire, e che pure col buono esempio invita 
gli altri al ben vivere. La sterile partorì molti figliuoli, e quella che n' avea 
molti è fatta sterile. Nella sterile è figuralo il povero fraticello che non ha 
il ministero di procreare figliuoli alla Chiesa ; il quale bensì ne partorirà 
molli nel di del giudicio . poiché il giudice gli ascriverà a gloria tulli quelli 
che averà convertilo colle segrete orazioni. Il predicalor vano e ciarliero è 
figuralo nell altra che avea molti figliuoli, e fu fatta sterile; perchè ora 
si tiene di aver procreati assai figliuoli a Gesù Cristo, ma allora vedrà di non 
averci nessuna ragione. 

• Vi sono molti che ogni studio mettono nel far tesoro di scienza . 
declinando dalla via dell'umiltà e dell'orazione, e scioperandosi dentro e 
di fuora; i quali se predicando scorgono di aver edificato, e mosso a pe- 
li; Fuil auirm exordiam sermoni* ijus, angeli, nomine*, dscmones. De bi* totem tpirilibo* 
rationabilibus ila bene et distrine propostili, ol molti» luterai i* qoiadrranl, lìcrrt admiralioni 
non modicae Mirroo hominis idiolae; oun lamen ipse modum praediranlis tenui! , fed qua«i 
concionanti» iota \erboruro ejo» maleria discurrebal ad extingoeodas inimirilia». . . Sigonius , 
r-ag. H3, in ». 
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nilcnza qualcuno, se ne tengono, e gonfiano peli' opera loro; ne pensano die 
Dio l'ha Culto in riguardo alle orazioni e alle lagrime di poveri e semplici 
fraticelli. Questi questi sono proprio i miei fratelli , questi i cavalieri della 
Tavola Rotonda , che stanno nascosi ne' luoghi solitari per meglio vacare 
all' orazione; la cui santità, ben nota a Dio, è talora ignorata dagli uo- 
mini. Un giorno le anime di costoro saranno presentate al Signore dalle 
mani degli Angeli ; ed egli dirò: Figliuoli miei dilettissimi , vedete qui le tan- 
te anime salvate per le vostre orazioni , lagrime , esempi. Ora abbiatevi la 
mercede delle fatiche di quelli che non adoprarono altro che scienza : voi 
siete stali leali nel poco, e io vi costituirò sopra molle cose. E cosi essi 
entreranno al gaudio del Signore , portando la mercede delle proprie virtù : 
dove gli altri , vergognosi e dolenti , compariranno nudi e vuoti dinanzi 
al tribunale di Cristo. » 

E i Frati Minori e i Frati Predicatori ravvivarono la parola di Dio, 
trascinala nel languore delle vecchie forme. Dopo tre secoli la Compagnia 
di Gesù e i Chetici Regolari diedero nuova faccia alla predicazione ; ed oggi 
pure ella farò dei miracoli. Lo Spirito muove per dove e come gli piace, 
e tulle le potenze del mondo non basterebbero a incatenarlo. 
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L'ORDINE DI SAN FRANCESCO RICEVE LA CORONA DEL MARTIRIO. — I 
MARTIRI DI MAROCCO - ALTRI SETTE FRATI MANDATI TRA MORI , VI 
SONO MARTIRIZZATI NEL ISSI 



Bmr c*i vera fr^letnil.i* . quae numqoam po- 
nili violari cerlamine : qui cHu-o Mnguine «cali 
sani Doininmn. 

tinse voi . qtiao [Xileni lingua reiexi-re . 
IJuaa lu msrljritu» imi nera \>r»v\<ai*> ? 
Rubri nani fluido «inguine lauri 1 » 
Dilaniar bene fulgidi*. 

BllfcVIARIO Roauxo. 

Abbiamo vctlulo Francesco nel capitolo generale del 1219 dividere 
Ira' suoi discepoli la conquiso del mondo; e, per amor delle crociale, 
sceglier I Asia per sé. Noi lo abbiamo già accompagnalo in quella missione. 
Frate Kgidio con altri compagni , pieni della medesima carità e del medesimo 
zelo, erano passati in Affrica : ma non andò guari, die ritornarono in Italia. 
Sei furono disegnati a predicare la fedo ai Mori di Spagna e di Marocco : 
e si chiamavano Berardo, Pietro, Ottone, Aiuto, Accursio e Vitale. Be- 
nedetti da Francesco, e ricevuti gli estremi ammonimenti col bacio dell'addio 
partirono portando seco per lutto viatico il solo breviario e la grazia di Gesù 
Cristo. Frate Vitale, ch'era duce della santa schiera , ammalò in Aragona. 
Senleodosi non bastare all'aspra pugna, elesse a succedergli frale Berardo; 
e dopo lunghi dolori, confortati dal pensiero del trionfo de' fratelli, per gran 
violenza d'amore ruppe i legami del corpo e rivolossene a Dio (<), 

I cinque religiosi pervennero nel Portogallo. A Coirobra furono ricevuti 
come celesti messaggi da Uraca , donna del re Alfonso 11. In Alenquer 
ebbero hi bella ventura di trovarsi coloro fratelli nel convento fondato colà 
da san Francesco a tempo della missione di Spagna. Siviglia fu la prima 
città , delle soggette ai .Mori , io cui predicassero I' Evangelo. Furono alber- 
gati da un cristiano , c vi passarono otto giorni pregando od esercitando 
ogni opera di penitenza , per impetrare da Dio la costanza del martirio. 
Il loro ospite, per paura non gliene venisse impedimento ai commerci che 
i mercatanti cristiani teneva n Ira gì' infedeli , tentava di rimuovergli dal lor 
divisato: ma i nostri cavalieri di Gesù Cristo non gli badaron neanche, 
e anzi uscirono subito della casa di lui. Quindi, pieni di valore, corsero 
all'assalto, « vo' dire alla moschea de' Mori, in quella che i nemici armali 

fi! Wiiidiiig. 
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vi facean lor preghiere al profeta: e quivi presero a percolcrgli e ferirli 
col tagliente coltello della parola di Dio , predicando o celebrando la fede 
di Gesù [i). » Ma tra per l'abito forestiero, e tra per la lingua anche più 
forestiera , furon presi per pazzi e messi fuora. Questo primo assaggio 
d'obbrobrio bastò a raddoppiare in essi il santo fervore, di guisa che ven- 
nero di tratto a una moschea più grande: ma ne furono villanamente ri- 
buttati. Allora si dissero f uno ali" altro : « Rammentiamoci di quelle parole 
del Nostro Signore Gesù Cristo: Piccola greggia, non temete, poiché al 
Padre vostro piace di darvi il suo regno. Su via, diamo al capo, che poi 
la vittoria, dello membra ci verrà in mano da sè da sè : su , andiamo 
animosi o lieti a predicargli la fede di Gesù Cristo , il battesimo e la remis- 
sione de' peccati. • E andettero all'abitazione del capo de' Mori di Siviglia , 
annunziandosi pegli ambasriadori del Re de' re; e quivi predicarono Gesù 
Cristo, e la vanita della fede in Maometto. Il capo de'Mori se ne sdegnò, 
e diede ordine che fossero levati di l'i e fatti morire. Ma poi che per con- 
siglio del figliuolo, o per non guastare il fatto della conquista, revocò la 
sentenza, e gli fece metter dentro a una torre 2\ 

La verità , che non può essere stretta da catena , gli confortava den- 
tro; sicché salili in vetta alla torre, predicarono la parola di Dio a chiun- 
que per di là passava. Furono allora chiusi in una fossa profonda , donde 
non si trassero che il quinto giorno per comparire nuovamente dinanzi al 
capo do' Mori. Il quale non omise promessa di grazie e di favori . non 
adescamento di ricchezze e d'oro per condurrli all'osservanza dulia legge 
di Maometto. Al che i generosi confessori risposero: « Piacesse a Dio, o 
principe , che tu volessi far grazia all' anima tua. Di noi fa come li pare : 
tu puoi ben torci la vita, ma noi abbiamo per cerio, che la morte ci farà 
eternamente gloriosi. » Quindi imbarcarono per alla volta di Marocco, sur 
una nave che tragittava in Affrica parecchi cristiani malcontenti. Il continuo 
venir de' cristiani ai Maomettani nel secolo decimolerzo , mentre favoriva 
le industrie e i commerci, mescolava le razze, e impediva la cristiana e 
nazionale opposizione della Spagna. Pietro di Portogallo, eh' erasi ridotto 
in Marocco per via di certi dispareri avuti col fratello Alfonso 11 , raccolse 
a gran reverenza i nostri confessori della fede, c pregogli a riposare i 
loro corpi spossati dalle fatiche. E veramente i loro volli erano pallidi e 
tanto mach, che la pelle pareva appiccala all'ossa; l'occhiaia profonda, 
e le spalle curvate sotto il peso della mortificazione : ma era in essi però 
un sovrumano coraggio e una gioia che vinco ogni dire. Esorlavagli il 
principe a frenare il zelo e a destreggiarsi prudentemente, per causare 
delle persecuzioni come quelle palile in Siviglia. Ma è egli possibile fer- 
ii' Crooirlie ile' Frali Minori, i II, p, 11. 
t Bollanti. Ad. Mintorum , IG j.mujr., \>. 66. 
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mare il cervo che corre a dissetarsi alle chiare acque del monle? possi- 
bile , spegnere nell' anima dell' apostolo la cocente sete del sagrificio e 
della morte? L'amore è più forte della morte. I gloriosi missionanli usci- 
rono all' aurora dell'altro dì, e sulle vie più frequentate si posero a pre- 
dicare la Tede di Gesù Cristo. 

Un giorno Berardo, che sapeva l'arabo meglio de' suoi fratelli, salì 
sopra un carro , e tolse ad ammaestrare il popoto. In quel mentre passò 
di là il capo de' Maomettani , andando, come costuma in oriente, a visitare 
i sepolcri de' suoi maggiori : e non per questo Berardo si rimase dal par- 
lare con grande ardore. Fu preso per pazzo ; e il re comandò che coi 
compagni fosse rimandato nel paese de' cristiani. Il portoghese Pietro diè 
loro delle scorte fino a Ceula , ch'era il luogo dove imbarcare: ma delusa 
la vigilanza delle scorte , ritornarono a predicare in Marocco. Furono però 
subito per ordine del re chiusi in una segreta; dove, senza cibo nessuno, 
non aveano altro che la grazia di Dio che gli sostenesse dentro. Una gran 
penuria d'acquo, che seguila da pestilenza e da mortalità desolava quel 
paese, si credè mandala da Dio, in pena della loro carcerazione: e cosi 
dopo venti giorni furori rimessi in libertà [t), Temendo i cristiani di Ma- 
rocco che tanto caldo e mirabile zelo non accattasse loro delle persecuzioni, 
gli fecero sostenere in casa il principe portoghese. Il quale gli menò seco 
in una spedizione militare intrapresa in servigio del re di Marocco contro 
certe tribù ribelli dell'Affrica interiore. L'esercito se ne tornava colla vit- 
toria , tragittando a gran pena un deserto di sabbia : era tre giorni che 
mancava l'acqua; e i soldati morivan dalla sete. Piacque allora a Dio di 
mostrare a quegl' infedeli un gran segno della sua potenza per mezzo d'un 
povero frale Minore. Frate Berardo, quasi novello Mosè, battè in terra il 
bastone, e subilo ne zampillò una larga fontana: uomini e bestie abbeve- 
raronsi . e ne furono pieni degli orci : poi la fontana cessò (2). Bilornati 
in Marocco i valorosi cavalieri di Gesù Cristo, avvalorati dalla poteoza di 
Dio e dalla venerazione del popolo, non tenevano più nessun riserbo, e 
arditamente predicavano sino al cospetto del re , standolo aspettare sulle 
vie per cui era usalo passare. Il re commise al suo ufficiale Abozaida di 
fargli morire fra i più orrendi martori: l'officiale però, memore del mira- 
colo del deserto, che avea veduto co' propri occhi, volle indugiare, se 
mai battesse il destro di piegare la collera del re; e per allora gli messe 
in prigione: ma toccò loro per carceriere un Cristian rinnegato, che gli 
trattò con ogni più dura maniera. Dopo del tempo , Abozaida gli fece ve- 
nire a sè : e trovatigli anche più audaci e più fermi , comandò che fossero 

[«,) Enimanles anioni aliqni quia propter carcerera sanclorum frati-uro Illa lempe&las evenis- 
se». Bollane].. 46 j irwiir. , p. GG. 

(«I Fraler Berarrlus, praevia oralione, arreplo brevi pallilo, lerram fodil, et alalia» fon* 
empii. Bollano., 16 januar. , p. 66. 
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divisi l'un dall'altro, c dati in balia di trenta carnefici. Furono avvinti 
pe piedi e pelle mani, trascinati colla corda al collo pel selciato, battuti 
(ino a quasi sventrargli, rotolati su vetri e cocci , e la sera aspersi d'ace- 
to sulle piaghe luttor sanguinanti. Nò in tanti e si crudeli supplizi ces- 
savano dal benedire Dio e dal cantar le sue lodi : solamente le bestemmio 
de' carnefici , scendendo nell'intimo cuore, ne turbavano la perfetta o ab- 
bondante letizia Citta ti la notte sulla paglia del carcere, venne con loro 
lo Spirilo consolatore a fortificargli e a sostenergli. E le guardie videro 
in quella notte scender dal cielo una gran luce, che pareva rapirne i po- 
veri Minori ; sicché gli credettero fuggili : ma venuti al carcere pieni di 
timore, gli trovarono devotamente pregare a Djo (I). 

Il re se gli fece condurre un'altra volta dinanzi; e vi vennero nudi e 
legati. Scontratigli uno officiai saraceno , gli confortò a ricever la legge di 
Maometto. Frate Otto inorridito lo ributtò, e spulò due volte in terra per 
segno di spregio : pel quale allo sendogli dato un duro schiaffo, ed egli, 
seguendo il consiglio di Gesù Cristo, porse l'altra gota. . Dunque, prese 
a dire il re, siete voi tanto empi da disprezzare la vera fede, o tanto 
stolli da bestemmiare conira il Messo di Dio? — 0 re, risposero, no che 
non dispregiamo la fede verace, anzi siamo qua per soffrire e morire in 
difesa di lei : bensì detestiamo la tua , e il pessimo uomo che la trovò. > 
Allora il re diede mano al mezzo che mollo vale in Oriente, l'amor de di- 
letti e dell'oro: fece venire delle femmine vestite riccamente, e disse : « Se 
voi seguirete la legge di Maometto, eccovi queste femmine per ispose; e 
per giunta avrete di molle ricchezze e potenza nel regno mio: se no, 
morrete di spada. » Risposero i confessori della fede : « Nò femmine nè 
oro : queste cose lienle per te; noi vogliam Gesù Cristo. Facci patire ogni 
tormento, e anche morire; ogni dolore ne parrà lieve a contemplazione 
della gloria eterna [2). » E in dir questo, l'anima lor traboccava di leti- 
zia e di speranza .... Il re diè di piglio alla sua scimitarra , e spaccò 
loro per mezzo la testa. Così il sedici di gennaio per proprio mano di 
quel re carnefice furono offerte a Dio le primizie del generoso sangue 
de' Frati Minori (3): e in quell'islesso momento Sancia di Portogallo gli 
vide trionfanti ascendere al ciclo. I cristiani raccolsero amorosamente i 
loro corpi rolli e dilacerati a brano a brano dagl' infedeli ; Pietro di Por- 
togallo gli fece trasportare alla patria . e il suo fratello re Alfonso gli ri- 
pose nella Chiesa de' canonici regolari di Santa Croce in Coimbra. 

Come seppe de' patimenti e della morto de' suoi figliuoli , Francesco 

(i; Ea<lem nocte visum fnit cu<lodibus, quod lux magna de coelo desrendebat el miycIo< 
fralre* recipien?, ad coelo* rum Innumerabili mnliiiodine «ublimabal. Qui «tupehrti el lerriii 
ad cancreni accederne*, co* devole orami» imenerunl. Bolland. . 16 januar. , p. 61. 

(I) Bolland , 16 januar. , p 6". 

[3, Croniche il' Frali Minori, lib. IV, cap. XVII. 
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esultò d'allegrezza; e considerando come l'Ordine suo veniva consacrato 
da un battesimo di sangue , disse con lagrime di gioia : « Or si che io 
posso affermare d' aver cinque Frati Minori ! • E voltosi in verso la Spa- 
gna , salutò il convento d'Alenquer, donde s'eran mossi per andare al 
martirio: 0 santa casa, o sacra (erra, tu hai prodotto e offerto al re del 
cielo cinque be' fiori purpurei di soavissimo odore. 0 santa casa ! che tu 
possa esser sempre abitata da santi .1)! « 

L'anno veniente -122T. incuorati dal trionfo de martiri di Marocco, 
Daniele ministro della provincia di Calabria , con altri sci religiosi , Samue- 
le , Donnolo, Leone, Ugolino . Niccolò ed Angelo , imbarcarono in un porto 
toscano per andare a combattere e morire a Marocco; ma fecero allo in 
un sobborgo di Ceula , evangelizzando i mercatanti cristiani di Pisa . di 
Genova e di Marsilia , che non potevano entrare in città. Il sabato, ch'era 
il 2 di ottobre, que' mercatanti si confessarono de' loro peccali e ricevettero 
la santa Comunione; poi verso sera si lavarono l'un l'altro i piedi, a 
imitazione del Figliuolo di Dio, che gli lavò ai discepoli prima della sua 
Passione (8). Il giorno dopo, ch'era domenica, andarono per le vie della 
città col capo coperto «li cenere, dicendo a gran voce: « Gesù Cristo è 
il solo vero Dio; nò v'è salute se non in lui. » Non andò guari che furono 
arrestati e menali dinanzi al capo de Maomettani . il quale a vederli «on- 
duli, e a sentirli parlare con (anta baldezza, gli lenne per pazzi: nondi- 
meno gli fece gillare in una prigione, e trattare senza pietà. E allora fu 
che mandarono ai mercatanti cristiani del sobborgo di Ceuta la bella let- 
tera che noi inseriamo in questo luogo come preziosa reliquia : 

i Benedetto sia Dio Padro di Gesù Cristo nostro signore , Padre di 
misericordia e Dio di tulle le consolazioni, che ne consola tulli nello tri- 
bolazioni nostre , ed insegnò al padre nostro Abramo il montone nella 
macchia da fargli il sacrifizio, e fece ch'egli andasse peregrino per la 
terra , e gli reputò la fede a giustizia , laonde meritò il titolo di amico di 
Dio; insegnandoci in ciò divenir pazzi innanzi al mondo, per esser savi 
nel cospetto di sua Divina Maestà. E prò e' ci disse: « Andate a predi- 
care l' Evangelo a tulle le creature , perchè non ha a essere il servo 
maggior del padrone, nè il discepolo maggior del maestro: e se sarete 
perseguitati , considerate che hanno perseguitato anche me. • Dalle quali 
parole mossi ancor noi, suoi minimi e indegnissimi servi, lasciammo la no- 
stra patria, e siam venuti a predicar l'Evangelo alle nazioni infedeli; essendo 
noi ad alcuni odor di vita , ad altri odor di morte. Noi abbiamo predicata 
la fede di Gesù Cristo dinanzi al re, ed egli ci ha fallo metter ne' ferri. Siamo 

I) S. Krancivi opu«rub , I. HI, p, 86. 
(li Vt*pen aulrm invilirà >nbi laveninl pede», commemora nlot etm Chmli chanlalem. 
— SuniM, orlob., p. 731. «li aiti primiiivi ili quali martiri foron cavali da un'antichissima 
cronica iwlesca intitolala : Vinea Mudi Francaci. 
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però confortali grandemente nel Signore, tenendo in lui gran fiducia, che si 
degnerà di ricevere in sacrificio accettò la nostra vita. Che così sia (<). • 

il giudice, che si chiamava Arbaldo, gli fece condurre dinanzi al suo 
tribunale, e disse loro : • Rinnegate Cristo, e credete la fede di Maometto. » 
Risposero i confessori: « Solo Dio è Gesù Cristo, e fuor di lui non v'è 
salute. » Allora furono appartati, e un per volta tentati con promesse e 
con minacce: alle quali resistettero sempre. Daniele parlava caldo; e un 
Moro gli lasciò andar sul capo un colpo di scimitarra : ma il frate tran- 
quillamente gli disse : ■ Infelice , lascia il tuo maladello profeta ; i suoi 
settari son ministri di Satana : segui Gesù. * Allora Arbaldo gli condannò 
al taglio del capo. Ritornati la sera nella loro prigione, i sci frati si pil- 
larono ai piedi di Daniele , e lagrimando di gioia gli dissero così : • Rin- 
graziamo Dio e te, padre nostro, per cui siamo condotti a ricevere la 
corona del martirio. Ci benedici e muori : il combattimento finirà Ira poco , 
e ne avremo eterno riposo. » E Daniele gli abbracciò teneramente e be- 
nedisse con queste parole : « Rallegriamoci si nel Signore , perchè questo 
è il nostro giorno di festa: gli angeli ci stanno dintorno , il cielo è aperto: 
oggi tutti riceveremo la corona del martirio ,2 » 

E con aria di trionfo vennero al supplizio . come se traessero a nu- 
ziale convito. Lo loro anime salirono al cielo, e i corpi furono orridamente 
straziati dal popolo 3 . Alcuni devoli mercatanti di Marsilia ne raccolsero 
delle reliquie, che furono poscia portate in (spagna. Leone X concesse di 
onorare i santi martiri di culto solenne. 

Ebbe Francesco la preziosa ventura di vedersi coronar martiri in cielo 
dodici figliuoli; in cui puro e generoso sangue sparso sovra la terra, fu ger- 
me di ricca messe ; che goccia di sangue crisliauo non cadde mai fredda nè 
sterile. Ciascuna ha la sua virtù inlima e la sua forza ; c qui sta il mistero 
della redenzione operala dal sangue. Tutta la natura ne porla la sacra 
impronta ; e chi nell'ordine di grazia non beve il sangue di Gesù Cristo non 
può aver vita in lui. Per poco che noi meltiam gli occhi sull'istoria del Cri- 
stianesimo , comprendiamo la realtà di sìfTalti misteri, dinanzi ai quali è for- 
za umiliare il nostro intelletto. 1 dottori e i Padri della Chiesa son nati 
del sangue de' martiri; e del sangue di questi poveri Frali Minori , morti per 
Gesù Cristo, noi vedremo sorgere un giglio eterno, che ha profumato la Chie- 
sa cogli aromati delle sue virtù, e l'ha rischiarala col lume della sua scienza. 

(!) Marco di Lisbona, Chroniras da oriletn, pari. II. Prtrm Rodolphiu*, Hi*!. Soraph.. p. 71. 

;!' Mot fralre» ad pedes Danieli* minislri protapsi , cnm larrymi* ditoni ni Gralia* 
agirci» Ueo pi ubi, Paler, quod ad marlyrn porripiendau) coronati» perditeli sonno* ... Gaudea- 
mus ornne in Domino, dicm (e*\a<n relebranle*. Suriu», oclob. , p. 738. 

(3| Inani illi gtudenle* Dorcinom laudatile* . perinde »r. *i ad opip«ram ewent invimi con- 
vivimi... Steri autem capila comminula autit, et corpora minare disccrpla a pueris et Sara- 
ceni*. Sunna. 
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SANT'ANTONIO DI PADOVA. — NOTIZIE DELLA VITA E DELLE OPERE DI LUI. — 
L'ORDINE DI SAN FRANCESCO RICEVE LA CORONA DELLA SCIENZA. - ALES- 
SANDRO DI ALES. - IMPORTANZA SOCIALE DELLA PREDICAZIONE NEL SECOLO 
DECIMOTERZO. - CHIESA E SEPOLCRO DI SANT ANTONIO IN PADOVA. 



^ISCMZMMI * PADOVA. 

Vere ille «rea Testamenti est, el divintrum 
armarigm Scriptorarum. 

Pa«ol» di Giacomo IL 

Non senza ragione dispose la divina Provvidenza che le reliquie de' Frati 
Minori martirizzali a Marocco fossero collocale nella chiesa de' canonici 
regolari di Santa Croce in Coimbra ; giacché Dio ne usò alla miracolosa 
vocazione di uno dei più illustri suoi servi. 

Fernandez nacque nel (195 a Lisbona. Ebbe a padre Martino Buglione, 
discendente di que' Buglioni che del glorioso lor ceppo diedero Goffredo , 
fiore che fu della cristiana cavalleria : e a madre , donna Teresa Tavera , 
uscila di una cospicua casata del Portogallo Di cinque anni Fernandez 
si chiuse fra i canonici regolari; e in quel ritiro ventasi addestrando a 
combatter gli eretici con una predicazione composta del succo della sacra 
Scrittura e de' Padri. Al tempo della solenne traslazione delle reliquie dei 
martiri , e' si sentì nascere in cuore un vivo desiderio di morire per Gesù 
Cristo. Essendo venuti alcuni frali del convento di sani' Antonio d' Oliva- 
rez per la limosina ai canonici di Santa Croce , Fernandez ne fu commosso 
profondamente, e domandò di entrare a quell'Ordine di povertà, d'umil- 
tà e di sacrificio, ch'era tenuto dall'universale per una verace riforma 
dello spirito monastico. Sarà bensì perenne vanto dell' ordine di sani' Ago- 
stino I' aver dato il primo nutrimento e i primi succhi a un albero che a 
Dio piacque trapiantare in altro lerrcno per il meglio di tutu la Chiesa. 
Fernandez prese il santo abito, e con esso il nome d' Antonio. Chiesta ai 
prelati licenza di passare in Affrica per seguitare le vestigia dei martiri . 
gli fu fatta : ma grave infermità lo costrinse a cangiar pensiere. Dio lo 
chiamava ad un altro apostolato e al lungo martirio della penitenza. Im- 
barcatosi per ritornare nel Portogallo , fu da contrario vento sospinto colla 

(|J Per la fenologia di sani' Antonio, V. Ada mikI., 13 giugno, t. Il, p. 106. — La pia 
gentildonna Taiwa è seppellita nell'abbazia di un Vincenzio, presso a Lisbona , in una cap- 
tila dedirata al suo figliuolo. Sul «poterò ai leggono solo queste parole : 

BtC IACIT «ATI» &ANCTI AUTOMI. 
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navo in Sicilia : e quivi fé breve soggiorno, lanlo per ristorar la salute 
mal ferma. E allora fu che venne al capitolo generale di Santa Maria degli 
Angeli [4181), in compagnia di frale Filippino laico, giovinetto Casigliano. 

Finito il capitolo , Antonio col compagno furon dinanzi a frale Graziano 
provinciale di Bologna, pregandolo concedesse loro un luogo dove studiare 
Gesù Cristo crocifisso e la disciplina religiosa. E frate Graziano gli menò 
nella sua provincia. Filippino fu mandato da principio a Città di Castello . 
poscia a Colombaio in Toscana , dove santamente fin). Antonio poi prese 
luogo nel romitaggio del monte san Paolo vicin di Bologna. Quivi , in pie- 
ciola e solitaria cella scavala nel sasso , si diede lutto a meditare le sacre 
Scritturo o a mortificare i sensi : e cosi vivendo semplicemente in mezzo 
ai semplici , sotto le apparenze d' insufficiente e di meschino, celava I' al- 
tissima scienza di clic il ciclo gli era stalo largo. Dio suole preparare in 
segreto gli apostoli ordinati a difendere largamente la verità e 1' amore. Ma 
non andò troppo tempo, elio questo vaso d'onore, santificato o adornato 
d' ogni bel costume , fu conosciuto da' suoi prelati c dal mondo. Allora fu 
mandato a Forlì di Romagna per ricever gli ordini con degli altri frati , 
con de' Predicatori , e de' preti secolari Si mandarono innanzi agli ordini 
gli esercizi spirituali o gli esami. Dopo la prima conferenza , il vescovo 
diputò Antonio a fare una devota esortazione ; e Antonio obbedì. Cominciò 
piano e tremante; ma lasciatosi poi governaro dallo Spirito Santo, la sua 
parola prese un tuono maraviglioso di maestà c di forza. A tal novella 
giubbilò di gaudio e di speranza 1' anima di Francesco ; il quale ben vedeva 
aprirsi un nuovo cammino al suo istituto, ebe quindi innanzi andrebbe in 
terra ed in ciclo redimilo di un triplice serto, serto di santità di martirio e 
di scienza. E impose ad Antonio di attendere alla teologia , non tralasciando 
bensì d" evangelizzare le genti. Per meglio obbedire a si caro e santo vo- 
lere , Antonio con frale Adamo di Marsico , di nazione inglese e poscia 
famoso dottore, recossi a Vercelli, dove a quel tempo, nell'abbazia di 
sani' Andrea , leggeva con immensa lode Tommaso , antico monaco di san 
Vittore di Parigi [V. Il discepolo passò il maestro; sicché i frati da ogni 
parte supplicavano Antonio perchè insegnasse la teologia in un convento 
dell' Ordine. E il santo istitutore gliene diede I' obbedienza in queste parole : 

« Al mio carissimo fratb Antonio, io frate Francesco 
dico salite in Gesù' Cristo. 

• Piacenti che tu sponga ai frali la sacra teologia ; purché e lo de- 
sidero caldamente) non venga a estinguersi in te e negli altri lo spirito 
della santa orazione, giusta la regola che professiamo. Addio [ì). » 

(Il Art. mbci., t3 giog,, pan. 706, — pag. "OS, — pag. 7t9. 
IJ S. Franasti opuicul» , t. I, |>. 4. 

I 
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Ora che la scienza è sì ariti» pel cuore e si vuota dello spirito di Dio, 
ci è caro il rileggere questa lettera tanto affettuosa , schietta e devota ; ci 
è caro il ragguagliarla colle istruzioni di Francesco in ordine alla scienza , 
per trarne degli utili ammaestramenti. Richiesto un tratto se gli piaceva 
che gli uomini di lettere già ricevuti all' Ordine seguitassero a studiare la 
santa Scrittura, i Padri e la teologia, rispose: « Ben mi piace, purché, 
seguitando l'esempio di Cristo, il quale più attese all'orazione che alla 
lezione, non tralascino il pregare ; e non istudino per esser solo be' parlatori , 
ma sì per porre in pratica I' imparato , e per insegnarlo fare anche agli 
altri, lo voglio che i miti frati sicno discepoli dell' Evangelo, c cosi , mentre 
si addentrano nella conoscenza della verità , crescano a un tempo nella 
semplicità; voglio non separino mai, come disse il divino nostro Maestro, 
la semplicità della colomba dalla prudenza del serpente {V r • Uo' altra 
volta riprovava la vana scienza con queste tramenìi» parole : « Nel giorno 
della tribolazione costoro si troveranno a mani vuvfe. Però p vorrei che ora 
si confermassero nella virtù ; e avrebbero seco il signore nel tempo della 
tribolazione. Verrà verrà questo tempo , e allora i libri inutili saran gittali 
fuor delle finestre e nelle tenebre. Non voglio che i miei frati sicn troppo 
vaghi di scienza e di libri : questo voglio io ; che sieno ben fondali nella 
santa umiltà , nella semplicità , nell' orazione , nella povertà , eh' è la nostra 
signora e maestra. Questa e la sola via per cui si va sicuramente a salute, 
e il prossimo n'è edificalo; posciachè son chiamati a imitare e seguitar 
Gesù Cristo (2). • Non è egli questo il preludio del sublime canto della 
grand' epopea interiore della vita monastica ? 

C RISTO. 

« Figliuolo , non ti muovano i belli e sottili detti degli uomini ; che 
non islà il regno di Dio in delti, ma si bene in virtù. 

« Sta intento alle mie parole, le quali accendono i cuori, danno luce 
alle menti, inducono a compunzione, e infondono consolazioni d'ogni maniera. 

• Non legger sillaba mai per doverne parer più dotto e più saggio. 

• Intendi a mortificare i tuoi vizi ; che ciò ti sarà più utile che non 
la notizia di molte sottili questioni. 

« Come tu abbia parecchie cose lette ed apprese , li bisogna ritornar 
sempre ad un solo principio. 

• lo sono che insegno all' uomo la scienza , e do a' parvoli intendi- 
mento più chiaro di quello che da alcuno degli uomini possa esser dato. 

[i; Nec tantum sludeant, ul wiant qualiler debeant loqui, ttd al «udii* (ariani , «I rum 
lecermi ahi* Nricnda proponant . . . s. Bonaventura, rap. XI. 

(1 Ventura est enim iribulalio. quando libri ad mhilam utile* in (eneslns *t latebri* proji- 
dentar. Nulo Iralres meo* ruvido* esse scientiae et librorum ; ned volo eos (andari saper «.an- 
elali) humililatem . .. et dominalo paoperlalera. S. Frane, oposcula , I. Ili, p. 46. 
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• Quegli a cui parlo io, in breve diverrà dotlo, e molto s' avanzerà 
nello spirito. 

« Guai a coloro , che procacciano di sapere dagli uomini molle coso 
curiose, e del come servano a me si danno picciol pensiero. 

• Verrà tempo che si faccia vedere il Maestro de' maestri, Gesù, il 
Signore degli Angeli, per dover sentir le lezioni di tutti, cioè per disa- 
minar le coscienze di ciascheduno. 

« Egli allora cercherà sottilmente Gerusalemme con la lucerna . e le 
cose nascoso saran messe a luce, e le lingue ne' loro argomenti si ammu- 
tiranno. 

■ Io sono che I' intelletto umile sollevo in un punto , o della eterna 
verità gli fo intendere più ragioni , che altri non farebbe dopo dieci anni 
studiali alla scuola. 

« Io ammaestro altrui senza strepito di parole , senza confusion d opi- 
nioni , senza boria d. onora , senza gare di sillogismi. 

• Io, che insegno disprezzar le cose terrene, e sentir noia delle 
presenti, procurare l'eterne e quelle gustare, schifare gli onori, sofferire 
gli ostacoli, ogni speranza riporre in me, niente desiderare fuori di me, 
e me ardentemente amare sopra tutte le cose. 

• Imperciocché c' è slato un colale . che amando me intimamente , 
imparò cose divine, e maravigli >s<- parlava. 

• Egli fece più profitto lasciando lutto, che studiando in sottili spe- 
culazioni. 

• Ma io ad alcuni parlo cose comuni , ad altri speciali. Ad alcuni mi 
manifesto per piana maniera in segni e in figure, a certi altri poi disvelo 
i miei misteri con molta chiarezza. 

« La favella de' libri è pur una , ma non tutti ammaestra ad un modo ; 
perciocché io sono verità, che inslruisce di dentro, io ricercatore del 
cuore, io conoscitor do' pensieri, io che accendo all' oporarc , e a ciasche- 
duno quello coso comparto, che io giudico lor convenire (1). • 

L Imitazione di Gesù Cristo mostra veramente scritta sotto I' ispirazione 
della riforma francescana : è la figliuola del novello spirito che Francesco 
spirò sulla Chiesa : è la sorella del serafico san Bonaventura. Non risente 
punto delle forme scolastiche del suo tempo; ma è l'eco misterioso di 
quell' anime ardenti ed ingenue, modulalo da un figlio di Benedetto sulla 
lira celeste. Dopo le opere della vita attiva, il pio solitario cantò gl'irre- 
quieti spassionamenti dell' anima e lo soavi malinconie del chiostro. Bene- 
dizioni dunque e lodi in eterno a quegl' istituii monastici , che in questo 

,i; Imitazione di Gesù Cristo, lib. Ut, cip. XLII1: ( traduzione del P. Cesari). 
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libro quasi divino ci hanno lasciato il pensiero più alto e il più glorioso 
monumento del medio evo ! 

Antonio insegnò da principio in Mompcllieri. La Francia par destinata 
a ricevere le primizie di ogni bene. Insegnò poscia in Bologna , in Padova 
ed io Tolosa. Il più riputalo dottore dell' Università di Parigi piegò lo spirito 
dinanzi all'umiltà e alla povertà. Alessandro di Alcs, nativo d' Inghilterra , 
vi leggeva con plauso maraviglioso. Egli avea fermalo patto di concedere 
tutto che gli Tosse domandato per !' amore della santa Vergine. Scontrollo 
una volta un Frate Minore, e gli disse : « Onorando maestro, è buon tempo 
che tu servi il mondo con tua molta lode ; e il noslr' Ordine non ha un 
maestro di vaglia : or via , te ne prego , peli' amor di Dio e della santa 
Vergine Maria , e pel bene dell' anima tua e onore dell' Ordine nostro , 
piglia l'abito de Minori (i). • E Alessandro rispose con lutto il cuore: 
• Va frate , io ti son dietro per far ciò che vuoi 2\ » E dopo pochi giorni , 
abbandonato il mondo, prese il povero abito de' Minori (1222). Non eran 
rari questi subili mutamenti e questo spontanee risoluzioni , che non troppo 
innanzi ne avea dato un nuovo esempio Giovanni di Saint Gilles. Quest' il- 
lustre dottore predicava caldamente al clero sulla povertà volontaria , nel 
convento de' Frati Predicatori ; quando , per meglio persuader coli' esem- 
pio , scese dalla cattedra , prese I' abito di san Domenico , e seguitò il 
ragionare (3). 

Non ci dobbiamo bensì dare a credere che questo dividersi dal mondo 
fosse senza dolore , e non lasciasse nel fondo dell' anima un qualche tormen- 
to: anzi la ferita sanguinava per lungo tempo. 1 principi della vita religiosa 
parvero forti ad Alessandro, e soffri dentro di grandi ambasce. Mentre 
era in tal combattimento , vide per ispirilo Francesco , carico di pesantissima 
croce di legno , arrampicarsi su per una montagna erta e dirupala. Maestro 
Alessandro volle aitarlo: ma il santo patriarca, ^spingendolo sdegnosa- 
mente da sè, gli disse: « Va, misero: tu non se' buono a portare una 
lieve croce di panno, e ne vorresti portare una pesante di legno (4). • 
La visione gli crebbe I' animo. Seguitò a leggere pubblicamente : ed ebbe 
dall' Università il privilegio di presentare al baccellierato qual de' suoi frati 
più gli piacesse. Stando in orazione , vide un globo di fuoco sul capo di 
un Frale Minore, che rischiarava tutta la chiesa: il frate era Giovanni 
della Roccella. Così I' Ordine fu adornato di uo altro dottore. Propostosi 

(I) Maj-isler teverende, rum diu munrio servioriliii , ci cum magna rama, el nostra religio 
nollum liabeal magi«lrum, supplico vobm, al amore Dei et Virginis. ad utililatem animae ve- 
Flrae el noslrae religioni* honorem, nostri ordinis babilum anomali». S. Anlonin. Cliron., 
pari. III. (il. XXIV ,rap. Vili, § t. 

ì Vaile , Irai or, quia statini tu acquar , et faciam quod pelisti. S. Antonia. 

(3) Nicol. Trivelhi , Chron. ap. d'Arlicry, Spicilcgium. 

ili Vade, inirer, tu non vaes portare unam crurem leverò do panno, el porlabis unam 
poaderosam de ligno! S. Antonio. 

Il 
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Alessandro di riunire in un sol corpo le sparse materie teologiche , ne 
formò la Somma . che fu la prima pietra e la base del grande edifìcio cat- 
tolico innalzalo da san Tommaso. • Questo libro . dico Alessandro IV , è 
un fiume scaturito dalle sorgenti del Paradiso, un tesoro di scienza e di 
senno, pieno di sentenze irrefragabili che schiacciano la menzogna sotto il 
peso della verità: utilissimo a coloro che vogliono mettersi bene addentro 
nel conoscimento della legge divina : I' opera insomma di Dio , il cui autore 
fu indettato dallo Spirilo Santo (4). » — • Chi potrebbe dire, sclama Gergo- 
ne, quale abbondanza di buone cose sia nella dottrina di Alessandro di 
Ales (2 ! ... » Ma la maggior sua gloria si è, l'essere stalo maestro ai 
due più illustri dottori della Chiesa nel medio evo, san Tommaso e san 
Bonaventura. 

San Bonaventura , V aquila di san Giovanni , uscito dal cuor di France- 
sco , poggiò a sublime altezza ; contemplò quel che mai non vide occhio 
volgare, udì quello che mortale orecchio non udì; e allorché questo gran 
santo, ch'io temerei impiccolire l'agguagliando a Platone, lasciò cadere 
sulla terra qualche parola, il genio si tacque, ed ascoltò reverente l'eco 
dell' olir* umana sapienza. Io chiesi a Dio incessantemente la grazia di 
potere scriver la storia della vita e della dottrina di san Bonaventura , ma 
il carico sovragrande mi scorò. Bene spero che il Santo Spirito vorrà susci- 
tare a ciò nella Chiesa un uomo più preparalo di me nella preghiera e 
nella scienza. Intanto, pronunziando qui questo nome, il glorioso di tulli 
i nomi , ho voluto accennare come la scienza tolse dalla ispirazione fran- 
cescana un' indole propia , e formò un gran serto serafico. 

Antonio era veramente un sapiente dottore ; ma era soprattutto un 
missionario apostolico : e da questo lato appunto vuoisi pigliar a studiare 
la sua vita. Ciò che riroane di lui col titolo di Sermoni , è una serie di 
preziosi additamenli e una compita orditura di un annuale evangelico: quivi 
però non orma non risonanza della polente parola che agita le viscere della 
società. Noi verremo svolgendo in queste pagine l'opera di lunghi e minuti 
studi ; ma è ben malagevole dopo de' secoli ricondurre alla nativa armonia 
degli sparsi frammenti, e risvegliare nel fondo dell'anime simpatie morte 
ed echi da lungo tempo tacenti. E di tratto, che cos'ò che fa I' apostolo? 
L'amore del sagrificio, che la Chiesa a meraviglia appella zelo; ed è 
questo il principale , anzi I' unico precello della sua rei lorica. « Chi può 
dubitare, dice Luigi di Granata , che lo spirito di carità , I' ardente desiderio 
della gloria di Dio e della salute degli uomini , non sia il più eccellente 
maestro dell'arte del predicare? Tutte le scuole de' retori e lutti i loro 

(1 Breve di Alessandro IV, rhe comandava , in virtù di unii obbedienti», ti nvteslri e 
guardiani dell" ordine de' Frali Minori di comprare la Somma di Alessandro di Alea. Echard , 
Script, ord. Praed. , I. 1 , p. 3*1 . 

(«) Geraooe, in Epist. de laadibos Bonivenlurws, edil. nov., t. I, pari. 117. 
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preceUi non gioverebbero a' ministri della Chiesa, quanto il santo zelo, ch'è 
lo spirito della lor vocazione. Il zelo Tornisce loro i mezzi e il modo a parla- 
re di tutto con prò di chi ascolta e propio : il zelo gli ammonisce a lasciare 
dall' un de' lati ciò che , in cambio di toccare il cuore, servirebbe a spassare 
lo spirito e a lusingare le orecchie : il zelo mette lor sulle labbra quelle affo- 
cate parole che ravvivano i Bacchi e spavenlan gli alteri : il zelo risuscita i 
morti , commove il cielo , la terra ed i mari, e, agitato da profetico soffio, an- 
nunzia ai popoli continuamente le misericordie ioGnile e l'eterno vendette (!'•. • 
t II buon predicatore, dice sani' Antonio, è figliuolo di Zaccaria . cioè 
della memoria del Signore. Bisogna adunque eh' egli abbia del continuo in 
monte la Passione di Gesù Cristo. A lui dee volgere il desio nella notte 
della tribolazione; in lui svegliarsi al mattino della prosperità e della letizia: 
e allora verrà a lui il Verbo di Dio, il Verbo della pace e della vita, il 
Verbo della grazia e della verità. 0 parola che non spezza ma inebria i 
cuori! o parola tutta soave, che piove una dolce speranza sull' anime af- 
faticate I o parola che rinfresca lo spirito sitibondo (21 ! » Sponendo un 
luogo del terzo libro de' Re, e* ci vede simboleggiato il predicatore per- 
fetto: ■ Elia è il predicatore che dee salire sulla vetta del Carmelo, 
ch'è a dire sulla cima della santa conversazione, per impararvi a re- 
cidere per via di mistica circoncisione tutte cose vane o superflue. Per 
mostrarsi umile e ricordevole delle proprie miserie , si prostra sul ter- 
reno; e tiene il viso tra le ginocchia, per far vedere il profondo ram- 
marico delle antiche peccata. Elia dice al servo : « Va , o guarda al 
mare. » Il servo è il corpo del predicatore, il quale debb' essere puro, e 
continuamente guardare al mondo immerso nell' amarezza del peccato, udiri 
di combatterlo colla parola. Deve poi riguardar sette volto; cioè deve il 
predicatore meditare sempre i selle principali articoli della fede ; ciò sono 
l'incarnazione, il battesimo, la passione, la risurrezione, la venuta dello 
Spirilo Santo , e il final giudicio , in cui i malvagi saranno dannati al fuoco 
eterno. Ma la settima volta il predicatore vedrà levarsi dal mare una leggera 
nuviletta : e nell' anima del peccatore si moverà uno spirilo di compunzione 
e di pentimento ; la grazia di Dio aumenterà nel cuor dell' uomo quel 
picciol segno, si che presto diverrà una nube grande, che obumbrerà 
I' amore delle cose terrene. Poi spirerà il vento della confessione , che 
schianterà la più inlima radico del peccato; e da ultimo I' abbondante 
pioggia della soddisfazione farà la terra abbeverala e feconda. Questa è 
I' opera del buon predicatore. . . . Guai però a colui che nella predicazione 
raccoglie fulgor di gloria , e con le opere si fa vergogna (3) I » 

[IJ Rhóioriqiia ilo l'fcgliM. liv. I, chap. X. 

i»j Sermone» S Anionii. Parigi, <6i< , in fogl. , p. 105. 

(3j S. Ani., p»g. 335, 366. 
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Allora per lo più era la predicazione senza frullo . e senza buon suc- 
cesso , perchè lo spirilo del sacerdote era vuolo di scienza e d' amore. 0 
Dio mio, se il sale perde sua forza, con che salare? Gesù Cristo, per 
quella perpetua sollecitudine ch'egli ha della Chiesa, serba sempre nei 
penetrali del santuario una vivida fiamma, e nei giorni torbidi e bui la 
trae di sotto il moggio e la pone sul candeliere, perchè dia luce a chi 
abita nella gran casa del mondo. Questa fiamma inestinguibile chiamossi 
un tempo Benedetto, Gregorio VII, Bernardo; chiamavasi Innocenzio III, 
Domenico , Francesco nel secolo XIII ; e fu poscia chiamala Pio V ed Ignazio 
Loiola. 1 Frati Predicatori e i Frati Minori col favore e la protezione d' In- 
nocenzio IH riformarono il sacerdozio. Non è pagina de' sermoni di sant'An- 
tonio , in cui non si trovino de' terribili anatemi contro il clero indegno ed 
inetto, affinchè i popoli sieno ammoniti di non fare la religione pagalrice 
della indegnità ed infamia de' suoi ministri. 

• Oggidì il vescovo, gridava Antonio, è come Balaam sull'asina, poiché 
non vede l' angelo eh' è dato scorgere alla sua bestia. È Balaam il simbolo 
di colui che scioglie la fratellanza , commette scandalo fra le nazioni , e 
divora il popolo. Il vescovo stollo precipita altrui nel peccalo e ncll' inferno 
pel malvagio esempio; scandalizza le genti per istoltezza; per avarizia munge 
il popolo. In cambio dell'angelo e'vede il demonio che lo caccia nell'abisso; 
mentre il popolo semplice, di fede sincera e d' opere incontaminate, vede 
l'angelo dell'alto consiglio, e conosce ed ama il Figliuolo di Dio ... . Il 
sacerdote malvagio , e gli altri appaltatori della Chiesa , son tanti ciechi 
senza vita e senza intelletto; son cani mutoli che non possono abbaiare; 
a cui il diavolo ha messo il morso alla gola .... e' dormono nel peccato ; 
amano i sogni , che sono i beni di terra , miseri trastulli degli uomini ; la 
loro fronte, sfacciata come di putta, non si copre mai di rossore; non 
serbano misura in cosa che sia, anzi van sempre gridando : Dell'altro, del- 
l' altro .... Lasciarono la via di Gesù Cristo per i sentieri di sozzura e 
di tenebre. Tali siete oggi; ma domane un'eternità di dolori vi avrà chiusi 
all'intorno (1) ... . L'avarizia consuma alcuni sacerdoti, o, a dir meglio, 
alcuni mercanti de' nostri di : scendono all' altare , e vi tendono le reti a 
pescar l'oro; celebrano la messa per quella po' di moneta, che per nulla 
non la direbbero mica ; e così trascinano il sacramento di saluto nel fango 
della cupidigia (2) Oggimai non v'è piazza nè corle secolare o ec- 
clesiastica, in cui non si ravvolgano monaci e religiosi: comprano e ven- 
ll) S. Ani., pag. MI, 3J8 et 3*9. 

il In hoc monte Tiitior ;aliare1 «lìqai ssrcrdolw nostri tempori*, et 'ut verios dicam) mer- 
catore», expandunl relè suao avaritiM ad congrcgalionem pecunia*!. Celebrarli enim mijsas pro- 
pler donano*, quo» 8< *e rercpluro* non rrederent , minime mivairi celebrarent , el sic facramcitlum 
Batoli» verionl in fimum Mnidltallft, Pai;. 335. 0 come la mia induzione >nerva ed atlenua la 
fona dell" originale I E oi6 si fa anche più ««mire negli altri brani, come poirà chiunque chia- 
rirne coli' odinone di Parigi, 1611, in fogl. 
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dono, edificano e distruggono, di quadro fan tondo; menano i parenti di- 
nanzi a' giudici, e il mondo risuona dei loro piati e processi di temporali 
bisogne .... Ah ! com'è luti' altro da costoro ii vero sacerdote e il buon 
vescovo figuratoci nel pellicano : uccide i suoi nati , e poi col sangue uscito 
del propio corpo gli bagna e ravviva. Tale il buon vescovo , percuote i 
figliuoli colla verga di disciplina, gli uccide con il coltello della parola 
minacciosa ; ma poi sparge sovr' essi le lagrime , sangue del cuore , e ne 

10 germogliare il pentimento e la penitenza , che è vita dell'anima (I). • 

Una delle qualità principali della predicazione di sani' Autonio è la sem- 
plicità e la perizia profonda della santa Scrittura. Dacché i suoi sermoni 
non furono mai esaminati, cosi io credo di far buon servigio agli amatori 
della cristiana letteratura , recando qui pochi brani di quesf alla dottrina 
morale e teologica del secolo decimoterzo. 

• L' anima dell' uomo è una vigna: perchè l'anima dia fratti di virtù, 
ha bisogno di queir affettuosa e continua coltura , che la vigna per produr 
frutti soavi. L'uomo so ti /a cultura, e senza questa continua educazione 
ritornerebbe all'essere di selvaggio e di barbaro , e la vigna abbandonata 
rinselvaticherebbe più presto di ogni altro frutto. Il legno della vite non 
è adatto a verun uso; e se la vigna riman secca ed inutile, non serve 
che a far fuoco: l'uomo vuoto di buoni pensieri e di buone opere sarà 
preda del fuoco eterno. Non v'è frutto che si possa mettere a paragone 
col fruito di una vigna ben tenuta : ma che mai puossi mettere a paragone 
colle virtù de' santi? ... La vigna è anche I' imagine della Chiesa; e la 
Chiesa è veramente una vigna posta da Dio con ^specialissima cura, il muro 
della vigna è la forza e la grandezza del potere. La torre è il simbolo 
della celebrità: la Chiesa è l'occhio di tulli i popoli. Il torcalo è simbolo 
della violenza che si fa a' poveri: e' serve ad angustiare le vedove e gli 
orfani, e a spremerne il sangue. Nel campo della vila umana son Ire letti: 

11 letto del tesoro , cioè la memoria , dove sta chiusa la ricordanza de be- 
nefizi , veri tesori confidati all'uomo: il letto del consiglio, eh' è il cuore, 
dove son nascosi i segreti dell'uomo; il letto del riposo, dove il re sola- 
mente può adagiarsi e mangiare co' suoi principi; ed è questa la volontà, 
dove Gesù Cristo, solo re, ci farà gustare le dolci vivande dell'amore e 
della mansuetudine . . . Voi siete le pecorelle di Dio ; le quali portano il 
suggello della croce, eh' è a dire della penitenza ; non veston vello straniero 
o pelle di lupo, e danno latte di dolcezza e di divozione .... Cristo , loro 
pastore, non le lascia vagare po' boschi, ma correggendole colla verga di 
disciplina, le guida all'ovile. E intomo intorno al gregge ha messo de' cani 

vigilanti . che sono i predicatori La vila adiva , e la contemplativa 

si possono paragonare alle due grandi creazioni del quinto giorno , i pesci 

(lì S. Ani., pag. «I e 439. 
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del mure c gli uccelli del cielo. Colui che vive la vita attiva, scorre pe' sen- 
tieri del caritevole sagrili; io e di ogo' indigenza , come il pesce scorre 
le vie del mare. Il contemplativo poi, simigliente all'uccello, poggia per 
f aere : e come t uccello , più è piccolino e snellelto . più e più è leggiero 
e rapido al volo; cosi l'uomo, quando è più sbrigato degli affetti terreni 
e dei vani pensieri, allora s'innalza meglio sull'ali della contemplazione 
verso l'unico bello e l'unico vero il) .... Il diavolo tende la tela come 
il ragno. Il ragno comincia a tender la tela dall'estremità, o via via con 
mille fila si forma un centro, e quivi fermasi a speculare. Se una mosca 
vi dà dentro, il ragno corre subilo, e le la lega e chiude nelle fila ; poi 
l'abbaile e la porla nel serbatoio, e ne succia il sangue. Di questo e'eampa. 
Simile il diavolo, quando vuol pigliare l'uomo, stende sottilissime fila al- 
l'estremità, ciò sono i sensi corporali; nel centro, cioè nel cuore, pone 
fila più grosse, cioè più forti tenlazioni; e qui si sceglie un luogo più adatto 
alla caccia: ed in vero, qual luogo migliore del cuore, che è fonie di 
vita ? ... Se una mosca , cioè un affetto carnale . trova consenso nel cuore, 
il diavolo lega di trailo quest'anima con varie tentazioni, e la circonda 
di tenebre: poi la conquide, e le toglie ogni forza e vigore .... Tre cose 
sono nel giglio; proprietà, bellezza e odore: sta la prima nella radice e 
nel gambo; le altre stanno nel fiore. Queste tre cose sono simbolo de'pe 
nilenii poveri dello spirito, che crocifiggono le proprie membra in un coi vizi 
e le concupiscenze, e soffocano nel fondo del cuore l'orgoglio con sincera 
umiltà : bellezza è castità ; odore è buon nome. K questi sono i gigli 
de' campi, e non del deserto o del giardino. Nel campo sono due cose: la 
saldezza della santa vita, e la perfezione della carità. Il campo si è il 
mondo, dove il vivere per un fiore non è senza rischio nè senza gloria. 
Gli eremili fioriscono nel deserto , lungi da tutte umane tempeste: i monaci 
fioriscono nel giardino del chiostro, dove si schermiscono dai voraci ar- 
dori ; ma I' uomo devoto a penitenza fiorisce gloriosamente nel campo del 
mondo (2) .... » 

Sant'Antonio piglia sempre dalla natura le sue similitudini, e dalla 
natura amoreggiata e ben nota ai popoli per cui le fa. Predicando nell' Italia 
supcriore, in riva ai grandi fiumi nutritori dei cigni, simbolo del più leggiadro 
poeta , esclama : ■ 0 fratelli I imitiamo il cigno ; e' muore cantando : il cigno 
colla sua bianchezza ci dà immagine del peccatore convertito a penitenza, 
e doventalo più candido della neve: e quando vien per lui l'ultim'ora. 
apre il varco agli armoniosi concetti di un lieto dolore [3). > Un'altra volta 
disse : « Siamo misericordiosi come le grue. Quando una schiera di questi 



(4! S. Ani., pag. 174. ISO, SI6 c 126. 
(t) S. Ani., f*f. li' e 381. 
[») S. Ani.. p»g. «3. 
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uccelli si melle a lungo volo, uno di essi va innanzi, e con le ali e colla 
voce li conforta e li guida. E come divien roco e stanco, un altro lo 
scambia; e quando son tulli affannali, si fanno a reggere, e l'un l'altro 
s'aitano. Nè lo scambio amoroso è minor fra le grue quando posano; giac- 
ché si dividono le voglio della notte, e al menomo periglio la vegliatrice 
manda un grido di sveglia. Siamo dunque misericordiosi come le grue; 
facciamo il nostro cammino per l'alio, affinchè antiveggiamo per noi o per 
altrui ; mostriamo colla voce della predicazione la via a coloro che non la 
sanno ; correggiamo i tiepidi e gli accidiosi : scambiamoci alternamente nella 
fatica: portiamo i deboli e gl'infermi che vengon meno per via: spendiamo 
le veglio del Signore nella preghiera e nella contemplazione , ritornandoci 
in mente l'umiltà la povertà e i patimenti del Salvatore (IV » 

Quando sant'Antonio s'innalza all'insegnamento dommatico, la sua 
parola diventa un eco della parola divina , e par di sentire i profeti e gli 
evangelisti. Basta pur a chiarirsene l'aprire i suoi Sermoni. 

Primo oggetto della predicazione era certamente la gloria di Dio nel 
cielo e la santificazione delle anime: ma v'era altresì un altro fine pur 
grande, la pace del mondo: ed ecco perchè allora la predicazione pigliava 
quell'importanza sociale che da poi due secoli non ha più. Noi però fer- 
mamente confidiamo che la parola di Dio debba rifarsi onnipotente nel 
mondo. Allora quando s'aprono le antiche storie d'Italia , si vede con orrore 

10 svolgersi di un dramma terribile. Città .armate contro città; famiglie 
partite in sciaurate fazioni ; gli ordini dei cittadini pugnanti fra loro per 
{strapparsi il potere e le magistrature; i popoli dilanianlisi di propria mano, 
se non dilaniati da tiranni sacrileghi. Un antico ci descrive vivamente 
questa immensa desolazione: • Essendo l'Italia tutta sossopra per le guerre, 
e mescolala di ogni nazione, le quali venivano a insanguinar nel suo corpo 
le barbare spade, chiamale dagli stessi Italiani, l'un conlra l'altro, per 
essere poi lutt' insieme lor preda, come furono; non solo venner meno 
quo' dolci costumi che facean gl'Italiani simili agli angeli in terra, e supe- 
riori a tutte le nazioni in cortesia ed in amore ; ma scemò ancora in essi 
quella fede, per cui già rinunziarono l'imperio del mondo, sommettendo 

11 collo al giogo soavissimo di Cristo e della sua immacolata Chiesa santa 
cattolica apostolica romana. E (come avviene, che secondo le conversazioni 
che corrono , così si accostumano le genti ) anche gì' Italiani bebbero di quel 
calice orrendo d'eresia e d' abbominazione ; e cominciarono, per la licenza 
del vivere, la quale allora era nel suo colmo, a moltiplicare in Italia gli 
eretici (2\ » Ecco che a un tratto dai piedi della croce si partono due forti 
gridi e due milizio polenti, i Frali Predicatori e i Frali Minori: e, scorrendo 

(ti S. Ani., |Hg. 316. 

(«] Croniche de' Frali Minori, lib. V. 
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il mondo con acceso zelo, in nome del Dio di pace predicano la riconci- 
liazione e il perdono dell'offese. I popoli anelanti laccnli s' affollano intorno 
agli apostoli; quindi ogni odio s'estingue e ogni piato; la terra non ri- 
suona che di queste solenni parole: * Fratelli, la pace sia con voi ! Pace 
è giustizia ; pace è tranquilla liberlà [t) '. » 

Non ci rimane pur frammento di quella sociale predicazione , di cui 
sani' Antonio e il bealo Giovaooi di Vicenza furono gli organi più illustri. 
Cerchiamo nei racconti del tempo qualche pallido riflesso e un fievole eco. 

Antonio predicava all' aperta campagna a un'adunanza di meglio che 
trentamila persone, che vi accorrevano da ogni parte. La notte formicavan 
le vie di uomini o di donne, che porta van de' torchi accesi, e ciascuno 
quasi a gara studiava il passo per essere a tempo alla predica mattutina (2). 
I cavalieri e le donne più ragguardevoli non isdegnavano la compagnia 
de' villani, e se ne stavano al loro posto in un profondo raccoglimento, 
spogliali delle ricche vesti , e di lutto che poteva offendere la santa sem- 
plicità. Alzavasi nella folla un fremilo inenarrabile quando giungeva il santo 
missionario accompagnato dal vescovo di Padova e dal chericato. Poi si 
faceva silenzio; e i cuori si aprivano alla dolce rugiada della grazia (3). 
A riverenza di un tempo tanto solenne, i mercatanti dentro della città 
chiudevano le botteghe e cessavano il traffico (4). Il banditore di Gesù Cristo 
apriva il varco ai sublimi insegnamenti del suo Maestro, e la parola, come fiam- 
ma ardente, penetrava nelle midolle dell'anime, e lo lagrime sgorgavan copiose, 
e i gemiti i singhiozzi e le grida del dolore e del pentimento vincevano 
la voce del dicitore (5), Allora, commossa da un impeto di fede e d'amore, 
la moltitudine si gitlava sovra di Antonio, baciavagti i piedi e le mani, 
strappavagli le vestimenla. Più d'una volta sarebbe rimasto soffocato da 
tanta espansione di tenerezza, se non gli avessero fatto spalla uomini 
aitanti ed armati, accompagnandolo fino al convento (6). 

La crudeltà dell' empio Ezzellino desolava Verona e Padova : che una 
totale necessità sempre dispose , essere il nemico di Dio anche nemico 

(l) San. Ani., r*g. 353. 

[lì Surgebanl iutempema norie, el alti alia* nilebanlor anteverlere : aroen*i4qno luminari- 
bus, ad locum ubi orai tacturu* verbom vir Dei, »umma contontione properabant. Suriu*, 
pag. 616. giog. 

,3.1 Cernere illic eral mililes, matrona* nobile* deponebant antem omnes rulliorem 

habilum... alque ila salutari* doclrinae pluvia de spiritus abondanlia irrigare citibundos. Su- 
rfal, pag. 616. 

IV. Taberna* sua! mercatore* non volebant palere cuiquara ad emenda» merce*. Surius , 
pag. 616. 

|S) Quando ad populum concionabalur esimia? praero Chrifli, sermo ex illiv* ore, tan- 
qoam ex ardenti ramino prolki-cen», solebat mirabililcr movere auditore*, ipsasque ammonirci 
penetrare medullas. Surius , pag. 610. 

di Conclone perarla , ab hominum irruentium vi defondi vii potuit, oisi tantum u rerum 
feptus praesidiis. Suring, pag. 6» 6. 
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degli uomini. Antonio, con quella fermezza che gli dà il zelo, sale in palazzo, 
e dice sul viso al tiranno: « Tiranno crudele, insaziabile mostro, il giu- 
dizio di Dio ti sta sopra. E fino a quanto vorrà' tu spargere il sangue dei 
cristiani innocenti e fedeli (I)? • I satelliti aspettavano puro un cenno 
per finir quell'audace; ma Ezzellino , fallo qual maosueta pecorella, ponsi 
il cingolo sul collo , e si gilla a' piedi di Antonio , promettendo satisfarò 
alla giustizia. Gli astanti presero tanto stupore di questo subilo mutamento, 
che non più se avessero visto risorgere un morto [i). E Antonio ne ottenne 
la liberazione del conte di San Bonifacio e di molti altri cavalieri (3;. Ma 
come Ezzellino ebbe riprese le sue crudelezze, Antonio non si rimase dal 
protestare in pubblico conlra di lui , in nome della Chiesa e dell' umana 
libertà. 

Se fu mai vita utilmente occupata e gloriosamente santificata , certo 
la fu quella dell'apostolo francescano. Percorse lutto il setlenlrione dell' Italia 
e il mezzodì della Francia, contrapponendo a' cavilli dell' errore una salda 
doltrina : e i popoli cattolici accorrevano per dove ei passava , e il salu- 
tavan come l' infaticabil martello dell'eresia (4). Predicava in Roma, ed 
ecco per lui rinnovellato il prodigio della Pentecoste ; giacché lutti lo in- 
tendono nel proprio idioma [&). Mitiga antichi rancori , mortali nimistà , e 
ferma pace e concordia: agli schiavi dona libertà e conforto: stringe gli 
usurai a riparare le brulle ingiustizie : dà principio alle compagnie e alle 
confraternilo di penitenza , che hanno per tanto volger di secoli edificala 
la terra (6). Nè il suo zelo ha confine. L'anno che precede la sua morte 
rilirossi stanco ed infermo in Padova per iscrivere i sermoni , di che con 
gran premura lo avea cercato il vescovo d'Ostia. Ma come s'avvicinò la 
quaresima, non bastò a frenare la voglia di predicare anche un'altra volta 
nd un popolo sitibondo della sua parola : e per quaranta giorni lo consolò 
della sua voce. Fra tante fatiche apostoliche trovavasi spesso a sera senza 
aver preso un boccone; sicché il corpo, per natura pingue, gli patia di 
continua infermità ;7}. Ben sosteneva Iddio e dentro afforzava il suo servo, 
comunicandoseli per modo ineffabile. • Una volta fu visto stare sopra un 
libro aperto, che il santo avea dinanzi, un figliuolino molto bellissimo, 
tutto corruscante di raggi , che buttandosi al collo d' Antonio , lo stringeva 
e l'abbracciava; e il santo altresì lui, con una tenerezza che vince ogni 

X tramimi een ir i boa lui» , lyrannide »»ev i«ime, et rabide «ni», horrenda aentantia Dei. 
Qoou«que non leraperabw libi a fondendo in*mlum hominum sanguino? Suriu» , pag. 6iu. 
;«' Croniche, Kb. V. 

|3: Rolandini. de acti» in marchia Tarrisina , ap. Muratori, I. Vili. 
:4i Surius, giugno, pag. 617. 
,5: Suriu», giugno, pag. 618. 
(61 Suriu», giugno, pag. 616. 

fi] Ersi enim natura corpulenti» , et ea causa perpi-iuo laborabal incommoda v»lcludine. 
Suriu*. pag. 616. 
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dire T. Antonio fu chiamalo per tempo all'eterne nozze , morendo l'anno 
1231 , suo trentesimosesto. Dio fece bandire il di lui trionfo dall' innocenza 
e dalla purità, perchè de'fanciullelti , scorrendo a sera le vie di Padova, 
gridavano : c È morto il padre santo ! Sant' Antonio ò morto [i] ! » 

Dopo il volgere di parecchi anni , san Bonaventura, ministro generale 
dell'ordine do Minori, scoperchiò il sepolcro di Antonio. Il corpo era in 
polvere; ma la lingua, istrumenlo della parola, era fresca e vermiglia. Il 
gran dottore recossela in mano e la baciò, dicendo con grande affetto : ■ 0 
benedetta lingua, la quale ha sempre lodato Dio, o fattolo benedire dagli 
uomini, quanto tu se preziosa davanti a Dio ! • E la fece riporre in una cu- 
stodia d' oro. 

Fra Giovanni di Vicenza, dell'ordine de' Predicatori , continuò la pre- 
dicazione sociale di sant' Antonio. Predicò la pace in Bologna , cstinse gli 
odi e ogni discordia; aprì le prigioni, o rese liberi coloro che v'erano 
tenuti dagli usurai. Dopo una sua predica sull'usura, il popolo, che spesso 
non attende il tempo posto da Dio alla vendetta , contro la volontà di 
Giovanni si prese una tremenda giustizia , rovesciando la casa di un famoso 
usuraio , per nome Landolfo. Traevano dietro a Giovanni i cittadini e i 
campagnoli, gli artisti o i cavalieri, con istendardi e croci, proponendosi 
di non voler conoscere altro signore che lui. Del qual religioso entusiasmo 
e' seppe trarre buon partito a fare de' savi ordini e a riformare il civil 
reggimento Quando il papa gli comandò con un breve di ritornarsene 
a Padova, per ispegnere il fuoco di guerra che consumava quella città, 
ebbe a venire fino alle minacce , e intromettere tutta la sua autorità , 
perchè i Bolognesi permettessero l' andata di un uomo che era loro non 
men caro che utile pel suo ministero. Tutta Padova gli usci incontro, e 
a mo di trionfante lo messe nella città. Venuti sul Prato della Valle, una 
delle più grandi piazze che siasi al mondo , quivi predicò pace. Durò un 
meso nelle fatiche apostoliche, e pacificò la città. Esito parimente felice 
ebbe in Toscana e nelle Marche d Ancona e di Trevigi. E qui farò luogo 
alle parole di uno scrittore contemporaneo: 

• Intorno a questo tempo sorso un religioso dell' ordioe de* Frali Pre- 
dicalori , nome Giovanni , figliuolo di un avvocato di Vicenza , uomo di 
singoiar pietà, di cui io narrerò cose senza dubbio mirabili, ma non per 
questo meno vere. Egli , por fare una generale pace , adunò gran numero 
di signori e di popoli , e gli condusse con tanta efficacia a stringersi cogli 
scambievoli legami della carità di Gesù Cristo [le cui lodi facea loro cantare) , 
che possiamo dire a sicurtà , non essersi veduto olirci tanto dal nascere 

V Croniche, lib. V, cap. XII. 

[!'• Vincent de Beauvai», Miruir hi'lorial, lir. XXXI. 

(3; SigoniQ*, de Kpisc. Bononienj., lib. Il, in 4. 
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della Chiesa in poi. . . Que' di Belluno e di Feltre pacificò ; e così altri 
assai. . . . Fallo lo paci tra gli abitanti delle citta per cui passava , pose 
per tutti un giorno e un luogo, in che tanti diversi popoli convenissero a 
fermare una vera e durevole concordia. A questa bella e popolosa assemblea 
vennero non pure i deputati, ma eziandio la miglior parte de'cittadini di Bre- 
scia , di Mantova , di Verona , di Vicenza , di Treviso , di Feltre, di Belluno , 
di Padova . e d' altre citta assai , coi loro carrocci. Venne vi il patriarca di 
Aquileia coi vescovi suffragane! e molto clero: vennonvi il marchese d' Esle, 
di molti cavalieri, ed altri personaggi di ogni condizione, disarmali, e aventi 
per vessillo la croce di Cristo, al cui nome s'eran quivi raunati. Giovanni di 
Vicenza predicò , e (parrebbe da non credere) niuno ne perse parola. Fallo 
il parlamento, spose i patti della pace generale, minacciando a chi gli 
avesse rolli e 1' ira di Dio o lo sdegno di Gesù Cristo e P anatema della 
Chiesa ; e all' opposito, promettendo la benedizione del cielo a chi gli avesse 
con religione guardali (1). • Ci resta tuttavia questo concordalo; uno proprio 
de' più gloriosi documenti dell' ascendente che ha avuto la predicazione sulla 
società v 2). 

S' era intanto lavorato intorno ai processi per la canonizzazione di 
Antonio di Padova : e il medesimo fra Giovanni di Vicenza era sialo eletto 
de' commissari dal papa. Gregorio IX , che fu il cardinale Ugolino , ebbe 
la gloria di scriverlo solennemente nel ruolo de' santi , il giorno di Penteco- 
ste 1 232. Le genti fecero eco alla voce del sommo Pontefice , e gì' inni 
solenni levaronsi al cielo , portando ai piedi del Salvatore Gesù e di Antonio 
glorificato 1' espressione della gratitudine e dell' amore (3). 

Quanto dolci e devoti affetti nascono in cuore al cristiano viaggiatore, 
allorché, passata la piazza del Salone, e salutata l'ampia e magnifica 
chiesa di santa Giustina , entra in quella del Santo , del santo per ec- 
cellenza j nella quale ogni secolo venne a depor la sua offerta ! Questo 
ricco e sontuoso monumento , il quale a chi guarda dalla collina pare un 
diadema orientale, colle cupole, coi loggiati, colle eleganti lanterne, fu 
principiato da Niccola Pisano nel 1259. Nel 1307 l'università di Padova 
donò quattromila lire per adornare questa chiesa : nel 1424, mercè la lar- 
ghezza dei fedeli , fu voltato il cupolone : nel 1 468 Lorenzo Canozio di 
Lendinara intagliò gli assiti e gli stalli del coro: nel 1482 fu eretto f aliar 
maggiore, e ornalo di statue e bassorilievi di bronzo, magistero di Do- 
li; Gerarci Maurmi Vinrontini bistorta , ap. Muratori , l. Vili, pag. 3"; e Rolandini , 
lib. Ili , cap. VII. — So bene che alcuni autori DCClCSMaftici hanno morso il bealo Giovanni di 
Virenia; ma sanno tulli altre*! che v'e una ri-ria tn«ti«ia i|»xTila e comporta a devozione a 
cui oggi, come sempre, talenta di calunniare i più bei caratteri, di abballerò lo anime più 
energiche e più generose. — Intorno a Giovanni di Vieent» li veggano i Bollandoli, t. I di 
loglio, pag. 465. 

Iti Muratori, Annientale» medii liti, I. IV. 
f3 Vedi lo liturgie nelle Noti. 
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natcllo: noi 1488 lo scultore Bedano di Padova abbellì il coro con preziosi 
bassorilievi di bronzo . in cui rappresentò diversi falli misteriosi della 6loria 
israelitica : nel 1 S07 Andrea Ricci scolpi il magnifico candelabro di bronzo 
che sta nel coro , e gettò in bronzo i due grandi bassorilievi che sono a' due 
lati. Poscia Vincenzio Colombo e Vincenzio Colonna posero I' organo sopra 
due grandi volte accanto al coro: nel 1532 la repubblica di Padova fece 
fabbricare la maravigliosa cappella , dov' è il sepolcro di sani' Antonio. Ogni 
arco ha un bassorilievo di marmo; e nel primo, Antonio M. nello di Padova 
figuri il santo che riceve I abito di san Francesco; nel secondo, un ignoto 
feco Antonio che rende i capelli a una donna, strappatile dal marito fu- 
rente; nel terzo, Girolamo Campagna di Verona rappresentò Antonio che 
purga suo padre dalla falsa accusa d' omicidio ; nel quarto, Iacopo Sansovi- 
no di Firenze scolpi la risurrezione d' una fanciulla annegala ; un incognito 
fece nel quinto la resurrezione d' un bambino ; Tullio Lombardo espresse 
nel sesto e nel settimo il cuore dell' usuraio seppellito nell' oro , e Antonio 
sanante il piede d' un fanciullelto ; nell' oliavo, un incogoito mostrò il santo 
che passa innocuamente tra degli empi ed eretici , che gli gitlano sassi; 
nel nono scolpì Antonio Lombardo il pargoletto in culla che attesta l' in- 
nocenza della madre. 

Mi si avrà per iscusalo se vo troppo nelle particolarità , le quali risve- 
gliano care memorie, e danno una successione di nomi di pregevoli arlisti. 
Un' antica tradizione, che va per le bocche di tulli i padovani , prova quanto 
grande e profonda sia la venerazione del popolo verso I' apostolo francesca- 
no. Sotlo il pontificato di Niccolò IV , certi maestri di musaico messere in 
una loro composizione sani' Antonio e san Francesco tra gli Apostoli. Lo 
che parso a Bonifacio Vili oon islar bene, diede ordioe a un artista di 
scancellare l' imagine di sani' Antonio, sopponendovi quella di san Gregorio: 
ma al primo colpo del mazzuolo una forza invisibile lo ributtò duramente, 
e non gli concesse di seguitare un' opera che parca sacrilegio. Sani' Antonio 
è la vita di Padova , la sua inlima virtù , la sua ricchezza (1 ). E quando 
la sera in mezzo a una folla di pellegrini si prega nel Santo, un profumo 
soave s'innalza da ogni lato; e I' aulica città esulta del contento, poiché 
possiedo un tesoro : GAUDI , felix Padua , ouae thesaurcm hossioes ! 

;r In Unta reverenza ti ha la memoria di sant'Antonio nel Portogallo, ch'egli era tenuto 
oi>me generale degli eserciti di quel regno, e quelli cho comandavano, non erano che suoi luo- 
gotenenti. Delandine, Diclionnaire hislorique. 



Digitized by Google 



* i; • '' Digitized by Google 




Digitized by Google 



CAPITOLO X. 



1221. 

FONDAZIONI' DEL TEBZ' ORDINE. - SUA REGOLA. - BENI CI1E PORTÒ ALLA 
POLITICA DEL MEDIO EVO. - SUE VICENDE. - NOTIZIE DI ALCUNI PERSO- 
NAGGI CHE VI FIORIRONO PER SANTITÀ. 



Vidolia quia nihil proBcimai? Ea» mandi» 
loto» post «odi abiit. 

S. Giovimi , c»p. zìi. 

El qui.-nmquc hanc regalai*) *wnti foerint , pax 
super illos. 

S. Paolo u Galati. 

Scorreva Francesco per le città e per le castella dell'Umbria e della 
Toscana, predicando la penitenza e la pace; che tale era il fine del suo 
zelo e della sollecitudine. Gli abitanti di Canara e di molli altri luoghi , 
abbandonata casa e famiglia , lo accompagnavano negli apostolici pellegri- 
naggi a schiere innumerevoli di maschi e di feinmioe : in guisa che gli 
convenne adoprarsi a frenare questo religioso entusiasmo, fatto anche 
maggiore de' suoi desidèri. E promettendo a que' popoli , cui il vivere nel- 
l' anarchia era doventato increscevole e pauroso, un reggimento meglio 
ordinato e savie leggi , per le quali avrebbero consolazione nei loro affanni 
e gusterebbero nel trambusto del mondo la pace dei chiostri , gli accora 
miatò. Erasi già cominciato in Firenze a murare una casa per coloro che , 
legali in matrimonio, voleano rifuggire dai secolo; e già se oeran raccolte 
due congregazioni, una d'uomini e l'altra di donne, le quali, elettosi un 
capo, attendevano agli alti di pietà e alle opere di misericordia con tanto 
fervore, che un contemporaneo l'ebbe a paragonare co primi fedeli (1). 

In Poggibonzi di Toscana (2) rivide Francesco un amico della sua 
giovinezza , il mercatante Luchesio. Dio avea mutala in generosità la cu- 
pidigia di lui, e l'avarizia in santa larghezza; di guisa che facea molte 
limosine, governava i malati negli spedali, e compiva (ulti i doveri della 
vita cristiana ; studiandosi anche di mettere conformi sentimenti nel cuore 
di Bonadonna sua moglie. La quale, a dir vero, si era devota, ma, come 
quella che a' beni e alle vanità del mondo avea qualche affetto , biasimava 
le larghe limosine del marito. Un dì Lucbesio avea beli' e dispensato a' po- 
veri lutto il pane eh' era in casa; e venendone tuttavia, pregò Bonadonna 
che desse qualcosa anche a loro. Per lo che la femmina , montata in ira , 

(I] Mariano da Firenze, Cronic. , cap. XX. 
(tj Bottand., 4 oct., p. 633. 
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rispose: • 0 scemo, e per veglie o digiuni vagellante, lu ti metterai 
dunque così dietro spalle ogni interesse domestico (l)f * Luchesio, in cui 
la pazienza non era minore della carità , non che risentirsi di quelle in- 
giurie, pregò la moglie a voler cercare nel posto dove solea stare il pane . 
sovvenendogli di colui, che nella sua potenza satollò ben delle migliaia 
con pur cinque pani e due pesci. Guardò Bonndonna , e vi trovò di mol- 
tissimi pani (2). Da quind' innanzi non occorse più pugnerla a fare miseri- 
cordie, che una santa emulazione nacque tra que'duc tenerissimi spirili. 
Luchesio pregò Francesco che mostrasse ad ambedue una via di santifi- 
cazione conveniente al loro stalo; e Francesco rispose : « Da poco in qua 
vo pensando d'istituire un terz' Ordine, nel quale i coniugati possano per- 
fettamente servire a Dio : mi pare che farete bene a entrarvi. » Ed essi 
nell'alto giltaronscgli ai piedi, e gliel chiesero in grazia. Allora Francesco 
gli vesti di una veste semplice e modesta di color bigio, con una corda 
a più nodi in cintola ; e dopo alquanti mesi diè loro questa regola , che, per 
essere al tutto semplicissima , è divenuta una legge universale e popolare. 

Tutti quelli che professano la fede cattolica e l'obbedienza alla Chiesa 
possono entrare all' Ordine, e parteciparne i beni, spirituali e temporali (3 1 . 
Voglionsi bensì quattro condizioni per esservi ricevuti : 1 .« restituire I' ac- 
quistalo male; 2.° far pace senza riserva col prossimo; 3.° fare i coman- 
damenti di Dio e della Chiesa, e la regola; 4.° le donne coniugale non 
vi si posson ricevere senza la palese o tacita licenza de' mariti (4). Vuoisi 
bensì ammonito ciascuno , che questi precelli non obbligano a peccato mor- 
tale [5). Così, tolto per insino il forte stimolo del timore degli eterni tor- 
menti, questa legge non è confermata che dal libero volere e dell'amore; 
e la sua pronta e stesa propagazione per tanti paesi e popoli diversi e 
prova inconcussa , esser la Chiesa la più potente legislatrice del mondo . 
essere I' amor suo più forte della spada , esser la sola che possa aprire 
alle nazioni le vie della verace libertà e della vita. 

Francesco riordina di trattola vita interiore, i penetrali della famiglia, 
dovendo ogni riforma incominciare dal cuore e dalla famiglia. Potrebbero 
uomini malvagi formar da loro una perfetta e ben composta società? I 
Fratelli e lo Sorelle porteranno un abiio proprio e povero ; le loro suppel- 
lettili saranno semplici e modeste : nulla però sarà determinalo , potendo 
ciascuno serbare la convenienza della sua civil condizione 6\ Questo però 

(I) Illa indignili» reapomlil : 0 «me monte oapui , titilli* et incili» molla nhaiwnm I o 
mmium, niraiumque oblilo loorum ! Bolland., aprile , l. Ili, p. 600. 
i Bollami., p. 600. 

3 S. FranriM-i 0|»ra , p. 38 Rogula Kratrom de Poenilenl ia , cap. I 
I] Hcgula, ra|i. II. 
.">.! Reputa, cap. XX. 
G: Regala , cap. Iti. 
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debbe procurarsi: svellere dal fondo del cuore l' affetto delle ricchezze e 
del lusso, concupiscenza degli occhi, che ha morto le antiche società del- 
l' Oriente , di Grecia e di Roma , e le moderne consuma. I Fratelli fuggiranno 
i teatri , i balli e gli spassi mondani : ecco gli statuti suntuari. Meneranno 
umile vita , mortificata con digiuni , santificala colla preghiera. Sonovi però 
molle eccezioni in riguardo dei maiali e dogli artigiani <), eh' è a dire 
la maggior parte dei fratelli: per loro basta la preghiera, che è la più 
cara delle consolazioni. 

L'anarchia degl' intelletti e dello amministrazioni avea prodotto un ec- 
cessivo sbilancio nelle proprietà : e però Francesco fece un speciale articolo 
comandando che chi entrasse all'Ordine della Penitenza facesse testamento, 
affinchè nessuno morisse senza aver compito un allo tanto necessario ad 
assicurare la legittima successione de' beni [T. Scansava cosi una perenne 
sorgente di piati, che i fratelli doveano schifare a lor potere. Che se per 
avventura nasce contesa Ira loro, guardino di troncarla per accordo; e 
se non si può , portino la causa a chi ha la potestà di giudicamo (8) ; per- 
chè la pace va fatta a ogni costo. Nè i Fratelli dovranno far giuramento, 
che il giuramento partorisce odio e vendetta , e sommette l'anima dell'uomo 
allo spirilo di parte, abbassandola sino all' estremo avvilimento della schia- 
vitù. Non però Francesco condannava la santa e legittima fedeltà al meglio 
della patria e alle leggi ; che il vero meglio della patria e le savie e giuste 
Iflggi saranno sempre conformi al meglio e alle leggi della grande eterna 
patria, la Chiesa di Gesù Cristo. L'uomo, il di che nasco, presta due 
giuramenti solenni e irrevocabili : nascondo, alla patria ; a Dio, nel battesimo: 
e se poi si mette sotto una bandiera che non porta scritti questi due santi 
nomi , egli è misleale. Potranno i Fratelli dare il giuramento per far paci , 
testimoniare la fede, sventar calunnie, render testimonio e convalidare i 
contralti di compra di vendita e di donazione (4). 

Seguitando 1' esame di questa Regola , possiamo scorgere agevolmente 
come le sue leggi diventano positive, e s'applicano al viver civile. 
Quest'articolo dà I' ultimo tratto: « I fratelli non portino allato armi of- 
fensive, se non per difesa della Chiesa romana , della fede cattolica e della 
patria (5\ > Per ben valutare I' importanza sociale di questo precetto, fa 
d' uopo recarsi in ispirilo nel mezzo a que' tempi (massime in Italia) la- 
cerati dai guelfi e dai ghibellini. Posta da un canto la questione teologica , 
anche dal lato della politica , la fazione ghibellina era antinazionale , corn- 
iti Regola, c« P . V. 

jl) Omnes. . . ficiant leslamentnm . . . ne quamquam illorom conlinget decedere inlwlttom. 
cap. IX. 

;3 Regola, cap. XVII e X. 
i'i Regala, cap. XII. 

(0,1 Impagnalionis arma secum FratrSI non deferant, oisi prò defezione romanae Ecrlnsioe, 
chrisiiaoao fidei , vel etiam terrae ipeorom. Cap. VII. 
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ballava per far l'Italia mancipio degli stranieri ; chiamava qua i Barbari, 
bionde razze del Nord , che aveano già spaventata Roma , adoperati dalla 
mano di Dio per arme di vendetta tremenda e implacabile. . . . Vinsero i 
ghibellini, o Italia infelice, e tu il sai il'! E invece la parte guelfa era 
quella che desiderava il vero bene della nazione, validamente rifiutando 
l' intervento e la dominazione straniera. Luchesio , il primo eh' entrasse 
all' Ordine della Penitenza , era caldissimo guelfo (2j : e cosi tutti coloro 
che vi vennero in seguito , dovettero lasciare ogni parte che non fosse 
quella della Chiesa romana , facendo patto solenne di non pigliare le armi , 
tranne per la difesa di lei e della terra natale. 

In quel tempo san Domenico fondava un Ordine per le persone di 
mondo, sovra gli stessi fondamenti, con eguale intenzione, chiamandolo 
con nome anche più efficace. Milizia di Gesù Cristo (3). La bolla con ebe 
Gregorio IX approvava nel 1227 questa milizia, mostra chiaramente quanta 
importanza politica e* riponesse nella istituzione di questi Terzi Ordini. Però 
io penso giovare all' istoria nazionale d' Italia e alle ragioni della Chiesa 
riportando quest' alto sempre mai glorioso della potenza spirituale. 

« Gregorio VESCOVO, servo de' servi di Dio, a' suoi diletti figliuoli i fratelli 

DELLA MILIZIA DI GESÙ" CRISTO IN ITALIA , SALUTE E APOSTOLICA BENEDIZIONE. 

« I perfidi eretici, somiglianti a' figliuoli d'Ismaele, si sono legati 
co' gentili , e abusando a malfare della potenza di un re superbo cho fa 
spalla alle loro azioni malvage, hanno intromesso nel tempio del Signore 
un novello Antioco. E' ripongono tutta lor gloria nello spregio del luogo 
santo , centro dell' unità e sede della fede cattolica ; si studiano di spogliare 
la Chiesa di Gesù Cristo de' suoi più preziosi ornamenti ; vogliono che i 

(t) Italia mia I 

Voi coi rumina ba (nulo in mino il freno 
Do lo belle contrade , 
Di che nulla pietà par che vi siringa, 
Che fan qui tante pellegrine spade? 
Perché "I verde terreno 
Del barbarico sangue si dipinga? 
Vano erior vi lusinga. 



Ben provvido natura at nostro stalo 
Quando dell'alpi «chermo 
l'ose fra noi e la tedesca rabbia. 

.... Le Lagrime del popol doloroso. 
Che sol da voi riposo , 
Dopo Dio , spera .... 

! .' .' .' Italia 'ni* ! 

I'itiuhc», canxonc XXIX. 

Hi Bolland. , aprili», I. Ili, p. 598. 

3 B. Raimondo di Capila, Vita di S. Caterina di Siena, parie I. 
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figliuoli dell' alleanza sieno incirconcisi come loro , c procurando un cullo 
a' propri errori , non lasciano offrire il sagrificio di lode nella casa di Dio. 

* Voi, a cui il Signore ha ispiralo il generoso pensiero di mettervi 
a certa morte , prima di lasciare impuniti i misfatti di quo' sacrileghi , voi 
rinnovale il zelo de' Maccabei, poiché, da veri cavalieri di Domenico, 
animosamente vi opponete agli sforzi degli eretici e de' nemici della Chiesa. 
Alla gloria di servire un principo mortale, avete saviamente preferito quella 
di combattere per Gesù Cristo , rendendo alla sede apostolica e a' vostri 
vescovi la dovuta obbedienza. Ma posciachè v e piaciuto sottoporvi a fare 
i nostri comandamenti e di chi a noi succederà , in difension della Chiesa , 
ragion vuole che anche noi vi mostriamo qualche segno della nostra be- 
nevolenza. Quindi mettiamo nel patrocinio de beati apostoli san Pietro e 
san Paolo, e nella nostra prolezione, voi e tulli quo' beni che i fratelli e 
le sorelle posseggono di presente, e legittimamente possederanno in futuro. 
E cosi vogliamo, che qualunque verrà nel vostro pensiero , sia anche egli 
nella special prolezione della santa Sede. 

« Per provvedere poi alla vostra pace , e per procurarvi un riposalo 
vivere, proibiamo con la nostra autorità apostolica, che niuno vi faccia 
noia , vessandovi o gravandovi d' ingiusti balzelli , coslrignendovi a giu- 
ramenti illeciti, obbligandovi a portare armi contra la vostra professione, 
salvo però ogni diritto de' vescovi e delle Chiese. E poiché le grazie della 
Santa Sede debbono singolarmenle esser versate sopra quelli che si dedi- 
cano al servigio suo , per I' amore di lui che volle farsi schiavo in salute 
degli uomini ; noi concediamo indulgenza e remissione de' peccati ai fedeli 
che piglici anno la vostra professione, c con sentimenti di verace penitenza 
porranno la loro vita a risico nella difesa della fede cattolica e della libertà. 

• Dato in Perugia , «gli undici delle calcnde di gennaio , I' anno primo 
del nostro pontificalo ;1). • 

Piero delle Vigne , cancelliere di Federigo II , ben comprese gli effetti 
del movimento dato ai popoli italiani da Francesco e Domenico. Egli scriveva 
al suo amico e signore : • I Frali Minori e i Frali Predicatori si son levali in 
odio contro di noi; hanno biasimata in pubblico la nostra vita e la nostra con- 
versazione; rovesciati i nostri diritti, e noi ridotti al nulla .... Ed ecco che 
ora per fiaccare anche meglio la nostra potenza, e toglierci affatto la devozione 
de' popoli , hanno creale due nuove fraternite; nelle quali sono ricevuti tulli, 
uomini e donne, si che a pena troveresti uno che non vi sia ascritto (2). » 

H) Bullurium Ord. Praedicalorom , 1. 1, p. 13. L'originale di questa bolla si conservava nel 
roovenlo di San Domenico di Siena. 

i Nunc aolem ut jara nostra polontiuscoervarcnl.et a noti* devolionvm praoriderrnl singolo- 
rum, dua* oovaa frateroilales crea veruni : ad qua* sic generaliter mares elfocminas acceperunt, quod 
vi» unni et una reaiamil, cuiua nomcn in altera noo sii scriptum. Pel. de Vmeis, lib. I, epUt. 37. 
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Simili cagioni produssero simili effetti nel mezzodì della Francia : la 
potenza spirituale, orrendamente minacciata dall'anarchia albigese, prese 
risoluti spedicnti per difesa e tutela dell' umana dignità . del diritto contro 
la forza brutale. L' Ordino militare della Fedo e della Pace fu istituito nel 
4 229 , e confermato nel 31 da Amaneve arcivescovo d' Auch. Curioso è 
lo studio delle sue costituzioni, e il porle a confronto con quelle dei Terzi 
Ordini. Il legislatore comincia al solito dal riformare l' intimo della famiglia , 
la vita del cuore. I Fratelli non avranno nulla in propio, e vivcranno 
modestamente: l'abitazione dei Fratelli sarà appartata da quella delle Sorel- 
le; e i soli coniugali potranno andare a slare a casa le donne. 1 bambini 
saranno nutriti a spese della comunità; i maschi Gno ai quattordici anni, 
e Gno a' dodici le femmine. Allora si risolveranno a qualcosa ; e a chi non 
piacerà rimanersi all' Ordine , verranno nel mondo provvisti di dote (i). 
Dopo alcuni ordinamenti squisitissimi circa i doveri di pietà o di carità , 
circa r elezione de' superiori , ve ne hanno degli utilissimi nel particolare 
della politica. Non sarà concesso ai fratelli o alle sorelle portare che abiti 
semplici e modesti di una roba bianca , foderali nell' inverno di pcllo agnina. 
Sulla cappa, mantello e scapulare si ricameranno in lana rossa gli stemmi 
dell' Ordine , il pastorale e la spada incrociati. Il pastorale era simbolo di 
reverenza e di sommissione alla potestà spirituale; la spada accennava 
che i fratelli non doveano pigliare lo armi se non per comando della Chiesa 
e de' vescovi , e per difesa della cristiana libertà (t). E un tale slemma 
doveva portarsi altresì inciso nell' armatura. Potrei allungarmi nei paragoni; 
ma troppo mi svierei dal subbietto. 

Parmi bastare il dello Gn qui a far vedere quanto fosse nel medio 
evo l'utilità politica de Terzi Ordini e di simili confraternite. Santi e in- 
numerevoli ordini cavallereschi , che combatterono per il diritto con Ira il 
dispotismo della forza , mantennero nei popoli la morale energia , lo spirilo 
del sagriGzio e l'amore del vero, spandendo largamente a un tempo c 
dolcezza e mansuetudine negli spirili ancor semibarbari , nei costumi ancor 
rozzi e carnali , tutelando le proprietà , la famiglia e gli scambievoli offici 
del viver civile. Nè vorremo negare che lalo impresa non fosse interrotta 
da spessi dolori e calamità ; che gli uomioi portarono anche qui le loro 
passioni: ma i generosi sforzi, le dure c penose fatiche di una società 
che crea la civiltà , emergono noli' istoria sollevandosi fino a Dio come 
opere sante; e il cristiano reverente s'inchina dinanzi al concello delle 
antiche età . alla bella crociata spirituale ordinala alla santificazione e alla 
paco d'Europa. 

(1) Capitoli I, IH, IV. Quatta regola fa pubblicati dal MarléM , Voyag* littèraire, t. I, 
parte J , pag. 13 e seg. , in t , aopra no manuscrillo della celebre abbaila di Keuillent. 
(«) Cap. X. p. t9. 
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Rimosso le cagioni dei palesi «mirasti Ira la Chiesa e il mondo , anche 
i Terzi Ordini cessarono di essere militanti ; e col nome di Fratelli e 
Sorelle di Penitenza furono riserbali soltanto a promovere gli spirituali 
vantaggi dell'anime. « Come appartenevi, dice un eloquente scrilloro.ad 
una famiglia per le ragioni del sangue, ad una corporazione pei servigi 
ai quali li eri obbligato , a un popolo per la terra che li era madre , alla 
chiesa per il battesimo ; cosi volevi appartenere e con libera elezione ti de- 
dicavi ad una delle gloriose milizie che servivano Gesù Cristo con la operoso 
parola e la penitenza. Vesti vansi le divise di san Domenico e di san Fran- 
cesco : piaceva diventare un innesto sull" uno o l'altro di questi due (ronchi , 
per aver vita dal loro vivace umore , senza perdere la sua propria natura: 
si frcquenlavan le loro chiese : si comunicava con loro nella consociata pre- 
ghiera: e le dolcezze e gli aiuti dell'amicizia erano conforto a quei religiosi: 
sulle orme delle loro virtù tu ponevi il piedo quanto le tue forze ti con- 
sentivano. Non si credeva più, che ad innalzarsi all'eccellenza esemplare 
dei santi fosse necessario fuggire il mondo: ogni camera poteva cangiarsi 

10 una cella, ogni casa essere una Tcbaido (I). » 

Le genti venivano al Terz' Ordine con uno zelo che mai non scomò. 
Anzi non andò guari che si fecero dello congregazioni di Terziari, che 
viveano in comune, coi voti di povertà , castità e obbedienza , e che poi 
ebbero forma di religione. Per lo che, oltre il Terz'Ordinc secolare, ve 
n'ebbe un regolare d'ambo i sessi, confermalo con bolla del 1521 da Leo- 
ne X , il quale compendiò la regola , e la ridusse ad osservanza di stato 
religioso. Noi però di presente consideriamo propio il Terz' ordine: o per 
vie meglio illustrarlo, verremo a dire di alcuni santi cho vi fiorirono. De'qtia- 

11 basta pure il nome : san Luigi , re di Francia ; sanla Elisabetta d' Un- 
gheria ; v Bela IV, re d Ungheria; e pur del pio regno d'Ungheria, la 
principessa Zinga e Carlo Martello; Carlo II e Roberto, regi di Sicilia e 
di Gerusalemme; Sancia, regina di Sicilia; Amedeo VII, duca di Savoia; 
Carlo IV, re di Boemia , imperator d'Occidente, colla moglie Elisabetta ; 
Margherita di Lorena, duchessa di Alenson ; e infinito numero di re e di 
personaggi di alto affare vollero umilmente cignere il cordone francescano. 
Mi paro che il cardinale di Treio egregiamente esprimesse il santo inten- 
dimento di quegl' illustri spirili, scrivendo al padre Guaddingo questa bella 
lettera nel 1623. 

u Voi mi lodate maraviglialo perchè, dopo d'essere rivestilo della 
porpora cardinalizia, abbia proso l'abito e falla solenne professione nella 
regola del Terz' Ordine del nostro padre san Francesco. E che poteva far 
io di meno, che consacrarmi tulio a quest'Ordine, a cui debbo quanto ho 

(t) Ucordaire, Vie de stinl Dominique, eh*p. XVI. 



1 1 6 STORIA DI S. FRANCESCO DI ASSISI 

e sodo? E forse il cordone francescano non merita di cingere la porpora 
anche reale? Lo portarono san Luigi re di Francia e sant'Elisabetta di 
Ungheria , c parecchi altri sovrani e sovrane. E a' tempi nostri, Filippo III 
re di Spagna è morto nell'abito di questo beatissimo padre; e cosi la regina 
Elisabetta, donna di Filippo IV, e la principessa Maria, sorella di lui, 
professarono nel Terz' Ordine. Perchè dunque stupirvi se un cardinale copre 
la sua porpora con abito color di cenere, e cigne una corda ? Se questo 
vestire par vile, è bene; che trovandomi innalzalo a tanto orrevole ordine 
nella Chiesa , ho maggior bisogno di aver cagione a umiliarmi per non 
montare in orgoglio. Ma l'abito di san Francesco, comecché di color di 
cenere , non potrebbe anche essere una vera porpora da adornare la dignità 
reale e il cardinalato? Sì ch'egli è vera porpnra , tinta del sangue di Gesh 
Cristo e del sanguo uscito delle stimmate del suo servo; di guisa che ella 
comunica regal dignità a chiunque la porla. Che avrò io fatto adunque col 
vestire quest'abito? Nicolo altro che aggiunger porpora a porpora, porpora 
regalo a porpora cardinalizia. Perlochè, in cambio di essermi umilialo, to- 
mo non forse mi abbia proso troppo onore e colto troppo di gloria. » 

Anco la scienza umiliò la sua fronte, non meno nobile di quella di 
un re, dinanzi all' umiltà di Francesco. Raimondo Lullo fu del Terz' Ordine 
con parecchi altri dotti. Ma è bello soprattutto l'andar contemplando qual- 
che anima santa ed eletta , e studiare le vile di alcune femmine , per le 
quali possiamo conoscer più addentro lo spirito del medio evo: giacché non 
è dato di meglio comprendere la società di que' tempi, che per mezzo delle 
vite dei santi, le quali chiudono profondi e inlimi misteri d'amore, e formano 
la più bella e cara lettura, anche rispetto ali umano e all'artistico. Avvi 
nelle anime di quelle giovinette, per lo più legalo fin dall'adolescenza a 
un giogo inamato, una perpetua lotta tra i desideri le speranze e la condizion 
della vita : si struggono di sciogliersi con incredibili sforzi dalla tirannide 
del loro slato : la grazia è in esse più forle della nalura ; si sentono bisognose 
della solitudine e della contemplazione dello Sposo invisibile, eh' è l'unico 
loro desio. 

Fu in Firenze la beata Umiliane de' Cerchi, la quale, maritata di sedici 
anni , visse in tanta santità , che Dio le diè celesti consolazioni. Rimasta 
vedova di ventun anno, si mise sodo i piedi le cure mondane, e prese 
per sè quella buona parte che non ò mai lolla alle anime sante. Nella 
casa paterna si fece un misterioso santuario della sua cameretta, e si diede 
a governare a fra Michele da Firenze, che la vestì del Terz' Ordine (4). 

Fu in Cortona I illustro penitente Margherita di Laviano. Povera giovi- 
netta . bellissima dello spirito e della persona , abusò malamente di sì 
Hi Francesco Cìomcc. , Slori» della B. Umiliati» de'Cercbi. Fireoie, 1681, in i. 
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celesti prcrogalivc. Era Ira gli altri suoi vaghi un cavalier di Montepulciano; 
e ne aveva un figliuolo. Una volta vede entrare nella stanza il prediletto 
cagnolino, stalo qualche giorno lontano; il quale non solca lasciar mai il 
suo signore: guaisce pietosamente il cagnolino , e lecca le mani di Marghe- 
rita , c la lira per la veste , quasi invitandola andargli dietro. Ed ella gli 
va dietro : c un tristo presentimento le vola per l' anima. Giunti o un bosco 
non molto lontano dalla citta, si ferma il cagnolino, e presso a un monte 
di frasche, che parevan colto d' allora, raddoppia le grida dolenti. Margherita 
rimuove le frasche , e vede l' amante morto dal coltello degli assassini , 
e già fatto pasto de' vermi (1)! Ritorna allora alla casa paterna, ch'ella avea 
abbandonala qual figliuol prodigo; c piange tanto, e tanto prega, e cor- 
catasi lungo la via, chiede a chi passa, se la credano al lutto scordata 
da Dio. Poi , nel tempo degli offici solenni va alla chiesa con la corda al 
collo . e si prostra sul limitare , domandando a tutti perdono dello scandalo. 
Ma mentre la si pensava di aver trovato un ricovero in seno della famiglia , 
piacque a Dio che la matrigna persuadesse al padre di mandarla via. Ed 
ella se ne va col figliuoletto; e in tanta privazione d'ogni cosa terrena, 
ponsi a sedere nell'orto all'ombra di un fico, e nell'amarezza del cuore 
rivà le memorio dell' età prima. Non avvezza agl'intimi terrori della vita 
spirituale, con davanti agli occhi l'innocenza del misero figliuolino , non 
trova modo a consolarsi del passato , non ha speranza dell' avvenire : e 
già una guerra tremenda le cominciava nel cuore , quando Dio mandò sopra 
di lei un raggio di misericordia e di grazia. Levasi di colà , e scordati i 
dolori e la fatica , b' incammina verso Cortona (2). Quivi riceve in ginoc- 
chioni l'abito del Terz' Ordine, e vive d'elemosina in grandi strettezze. I 
Frali Minori si tolsero la rura d'educarlo il figliuolo, affetto unico super- 
slite nel cuore di Margherita , e ascoso nel fondo del santuario. Ella scrisse 
a lui questa lettera tenerissima : 

« Sii tu benedetto dal Signore, o mio figlio, al servizio del quale li 
sei dedicato; e se per amor di lui nell'esercito de' suoi soldati combatterai 
valorosamente , ti sarò sempre affezionala ; e sarò tua madre, se fedelmente 
osserverai le cose che io l'insegno. Prima t'ammonisco e per amor di 
Cristo l'esorto, che pianti oell* animo tuo I' ubbidienza con profonda umiltà, 
e l'ossequio verso i frati dell'Ordine, servendo a ciascuno secondo i loro 
gradi , senza accettazione di persone. Dipoi , che come grato a Dio de' doni 
che l'ha largiti, sii verecondo, rispettoso ed onesto, nè mai mormori 
di chicchessia. Ancora , giusta il prescritto e l' oso del tuo santissimo 

(<) Ferrari , Catalogo* «nelorom lutine. Milano. 4613, in *. Wadding, »nn. \m. 
(1) Naro rum io amarilodine cordi» «ab Ben in horto eoain aiaeriam deplorarsi ... eam 
Domini» admonuil ot Cortonam pergerel, et poenitentia habilom aaaomeret. Wadding. 
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Ordine, sii piuttosto solitario, onestamente schivando il vano conversare 
de' secolari: a' tuoi frati poi ed agli uomini santi sta sempre unito. Le tue 
orazioni , o mio figliuolo , sieno devote e ferventi ; e sta sempre preparato 
con vigilante studio centra le molte e diverse insidie del (uo nemico. Di 
quelle cose che debbono manifestarsi, niuna ne occulti l'animo tuo al 
confessore : giacché non può curarsi l' infermo se non scopro le sue pia- 
ghe. Ricevi con ogni mansuetudine i consigli che li saranno dati dai più 
saggi di te ; ponitegli bene in cuore , e fanne tuo prò. Reciterai le tue ore 
avanti al Signore con riverenza, non isvagato della mente o del corpo; nè 
differirai di recitarle fuori del tempo statuito dalla nostra madre santa Chie- 
sa; nè niuna ne lascerai. Quando qualche frale ti correggerà de'luoi difetti, 
e tu col capo scoperto e inginocchio» i , rintuzzando qualunque movimento di 
contumacia, ti chiamerai umilmente in colpa. In ogni tribolazione rallegrati 
nella rimembranza del tuo Salvator crocifisso, e abbassa volentieri la 
fronte a' comandamonti de'luoi superiori, che tengono il luogo di Dio. 
Alle parole dello tue labbra contrapporrai come un muro di benignità e di 
purità; e, lardo e circospetto nel parlare, parlerai con brevità e maturamente. 
Esamina i pensieri dell' animo tuo , appena nascono ; e in tulle cose che 
stabilirai di foro , schifa I' offesa del nostro Dio. Ed affinchè lu serva con 
cuore puro al tuo Signore, custodisci i tuoi sensi da ogni vizio. E leggendo 
spesso questa lettera ch'io t'indirizzo, conservala presso di le fino alla 
morte, adempiendo lutto ciò che in essa è contenuto. Addio, mio figlio; 
ricordali di tua madre [ì). » 

Trasse profitto il fanciullo dalle esortazioni materne, e per vita santa 
ed apostolica meritò da Dio molle grazie. E Margherita intanto, mortificata 
e penitente, viveva nella più stretta familiarità con Dio. Il quale, una 
volta ch'ella si stava pregando in chiesa, le disse: « Rammenta, o po- 
verella, del lanto che ho fallo per l'anima tua, io padre tuo, io sposo e 
signore: rammentati ch'io t'ho guarito il cuore dello sue infermità, ispiran- 
doli l'amore dell' astinenza , e dandoti il beneficio delle lagrime, le quali 
sono oggimai le lue più care delizie (2). » Dio le avea dato un amore 
specialissimo e grande verso i poveri; a' quali ella dispensava i guadagni 
dei suoi poveri lavori , e ogni anno imbandiva un solenne convito nel giorno 
sacro al Ratisla. Nei languori dello spirito ricovrava a' piè della croce . e 
batteva il corpo con aspra disciplina, esclamando: 0 corpo mio, e perchè 
non mi vo'lu aiutare a servire il mio Salvatore? e perchè nelle sanie 
opere di penitenza non hai quella voglia bramosa , con che un lempo cor- 
ti) Wadding. 

{!! Sed nec imud desinai recordari, quod libi sua vi» eihibilur, (ut» amara fido* in dui- 
re* lacryma» mirabililar commulavi. Bolland., febbraio, lom. Ili, p»g. 301. 
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rovi ad offenderlo (1}? La sua carne, per natura candida e delicata, divenne 
rossa e pesta : e quando il dolore le soverchiava, uscia gridando e pian- 
gendo : Su su, coitonesi , levatevi e cacciate co' sassi questa sciaurala 
e indegna peccatrice. Allora alcuni amorevoli la racchetavano un poco, e 
la riconduccano ne II" angusto soggiorno : o lì cadeva in terra alienata 
da' sensi. E a lei diceva Gesù: Non temer, no, Margherita, la mia diletta 
figliuola, che io sarò sempre con te (2]. E veramente l'anima di lei sia 
in cielo con Gesù Cristo; e il corpo giace fra le preghiere e l'amore delle 
figliuole di Chiara, il cui bel monastero, circondato di cipressi, sta a ca- 
valiere della montagna corlonese sparsa di romane reliquie. Dalla porta 
della vetusta chiesa, fabbricata da Niccola e Giovanni Pisani, apresi agli 
occhi giocondissima scena ; come è bello contemplare dentro gli antichi 
affreschi , pieni di leggiadra e nativa semplicità , che narran la vita della 
santa penitente. 

Aprivasi in Viterbo all'aurora quella Rosa tanto splendida c fragrante. 
Ancor tencrella , alzava gli occhi al cielo, e parea luti' accesa dell'amore 
divino. Le suo primo parole furono i nomi di Gesù o di Maria ; il suo primo 
molo fu l'andare a inginocchiarsi dinanzi al crooiGsso c all'immagino della 
Vergine. Di tre anni chiedeva al padre che le concedesse di vivere in una 
cellclta nella preghiera e nel lavoro. L'amore di Gesù Cristo consumava 
tanto quesl' anima , che fu spesso costretta nottetempo levarsi , e andar 
per le vie o per le piazzo cantando con angelica voce le lodi dello sposo 
celeste (3}. Per viemeglio congiungere alla croce del suo Figliuolo questa 
maravigliosa creatura, Dio le mandò una fìerissima infermità. Mentre pa- 
rea che la fosse li per morire, ecco dentro di uoa lucida nube la Vergine 
Maria intorniata dagli angeli o da' santi : si fa al letto di Rosa , la piglia 
tra le braccia, teneramente la bacia , e le impone vestir l'abito del Ter- 
z' Ordine di san Francesco, e predicar la giustizia la penitenza e la pace 
agli abitanti di Poggio e di Viterbo. Obbedì la povera « debile fanciullina , 
a cui dal cielo era dato il potere : e a guisa de' profeti d' Israello , andò 
attorno per le vie di Viterbo , predicando la penitenza , e invocando le 
celesti benedizioni sopra i difensori della Chiesa romana. Ebbe a nove 
anni il segnalalo onore di essere mandala in bando da Federigo li; e a 
dodici rivolersene al cielo, in brevi giorni compiendo una più lunga età. 
E per simbolo di vita illibata germogliarono vaghissimo rose sul suo se- 
polcro. 

[t)0 corpus meom, tur ne non adjuvas tuo Creatori et Redemptori servire? cor non et 
forte ad ejos obsequiura, sical faeraj olirti in ipiius preeeeptorutn traosgnmioneT Bollano"., 
pag. 309. 

;») Ne timeas. alia Margarita, nec dobile*. qoia semper leeoni, ero. Bollano"., pag. 305. 
|3) Do leclulo surgebat de nodo, et per rìco* et platea» civilalem ciroiibat , laude* divi- 
nas modulati» voribos decantando. Bolland., 4 settembre, pag. »33. 
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Era in Fuligno Angiola , di cui abbiamo le segrete rivelazioni nella 
vita sci illune da (rato Arnaldo. Fanciulla moglie c madre di assai figliuoli, 
si vede involar dalla morte a una a una tulle le gioie della vita. E allora 
si volse a Dio, e gli chiese le gioie celesti: e nella fiera lotta de sensi 
combattè da gigante, e ne colso bella vittoria. Ne dice ella medesima come 
la sua conversione si risolvè a poco a poco, trapassando per diciolto gradi 
spirituali. Cominciò con timore di schiava, timida per rossore, affranta 
dalla contrizione e dal pentimento , avvalorala dalla contemplazione delle 
divine misericordie, e sorretta dalla preghiera nel cammin della croce. Il 
demonio le diè guerra, cacciandola senza posa dall'orgoglio all' avvilimento 
della disperazione : ed ora la fa cscire io violenti moti di sdegno, ch'ella 
sfoga sovente conlro di sè; ora lo accende in cuore il fuoco dei desidèri 
e r alletta a peccali che non avea pensali giammai. A' dolori dello spirilo 
si aggiunsero quo del corpo: le membra sono in un'atroce tortura; ed ella 
langue , senza trovare schermo al dolore [ì]. Dopo lunghi anni di combat- 
timento, consumalo un tristo pellegrinaggio per arido deserto, fra le interne 
agonie, giunge finalmente alla tanlo sospirala unione con Dio. I.' anima sua 
si sparge nella letizia del trionfo; e qui si riposa all'undecima stazione 
del suo cammino spirituale. Con semplicità di fantolino riferisce le care 
parole sentile dalla bocca di Gesù, e le simboliche immagini da lei frequente- 
mente contemplate : e a quel racconto le splendea il viso di un divino ful- 
gore sopra il naturai costumo, e le brilla van gli occhi come fiamma viva. 
Dettava a frale Arnaldo le superne rivelazioni , ma non trovava le parole , 
tanto era piena di timore e di reverenza. Una volta Arnaldo le lesse ciò 
che uvea scritto ; ed ella : Queste parole, rispose, bastano appena a risve- 
gliare in me una liovc ricordanza di quel che ho dello; ma non so più 
trovare in questo languido siile quel tanlo che io vidi [ì). E d'uopo leg- 
gere da capo a fondo questo libro maraviglioso : che la poesia celeste non 
si può analizzare meglio della terrena. 

Sul Irono di Portogallo fiorì la pia Elisabetta , congiunta a diciotl' anni 
con Dionigi re di Portogallo, ignobile spirito e corrotto; il qaale, dopo 
di averla disonorata colla brulla vita , giunse infino a sospettare di sua 
virtù. Era Elisabetta unicamente intenta alle opere della carità : avea fallo 
aprire uno spedale accanto al suo palazzo in Coimbra ; e nutriva una mol- 
titudine di poverelli , non rifiutando mai la limosina. A costo di molti af- 
fanni ridusse a concordia i regni di Castiglia e di Aragona ; e i popoli ri- 
ti] Et languore amori* ad suino Amalura efticiebalur loia languida, *icca et pallida, quod 
trai compassio videre. Bolland., 4 gtnnaio, p. 187. 

(1) Per i»la , inquit, verba , rcrordor illoiutn qoae disi ; «ed e*l obicura «riptura, quia i«U 
quae legis tnibi , non explicanl illa quje rogiiovi. Bolland., i gennaio, pag. 187. Giovambattsia 
Rocco Imi pubblicò a parie quella bella Mia io Fuhgno, 4714, io 4. 
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conoscenti la salutarono Donna della pace, o Madre della patria (1). Caduto 
infermo Dionigi, ella scordò ogni affanno sofferto, e lo vegliò con amore 
continuo. Morto, sciolse ogni legame che la stringeva al mondo , e chiusa 
nella propria cameretta, tagliò i capelli, vesti l'abito di santa Chiara o 
tornò a spargere i pianti e preghiere sul corpo del suo consorte. Poi , piena 
d' anni in mezzo ai propri figliuoli e allo Figlie di Chiara , consumò il lungo 
sagrificio della vita , il giorno quarto di luglio 1 331 

Fu in Francia Maria di Maillé , donna di sovrumana virtù. Il più caro 
diletto degli anni suoi tencrelli Tu il recitare l'angelica Salutazione, c l'an- 
dar cogliendo fiori per inlesscrnc grillande ai simulacri de' santi. Lo fan- 
ciullelle più povero orano la sua eletta compagnia, perchè cosi poteva 
vestirsi de' loro cenci, c assuefarsi per tempo all'esercizio dell'abiezione 
o dell' umiltà. Maritata con Roberto di Silly , si diedero insieme a ogni 
opera di misericordia. Andando un giorno Roberto a diporto, s'imbattè in 
tre orfanelli ; i quali menò a Maria , dicendole : O moglie mia , a Dio non 
piace che noi abbiamo figliuoli, ecco che io te ne porto tre. « Ed ella gli 
ricolsc amorosissimamente. Dopo l'infanda giornata di Poilicrs, il castello 
di Silly fu preso e rubato dagl' Inglesi ; e Roberto morì nel 13G2, fra tanta 
desolazione del regno di Francia. Allora Maria vesti l'abito del Tcrz' Ordine, 
edificò per molli anni coli' esempio la città di Tours, o santamente passò, 
il 28 di marzo 1413 (2). 

Tai fiori bellissimi sbocciavano crescevano lungo il cammino del mondo. 

(t) In regum discordila eomponendis admirabilis finii. Breviarium Romangm. 
(!) Da VeroOD, Annate* Terlii Ordini», p»g. 397, in fog, Marlyrologium Franose*, 
nom, p. 1 SO. 
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1221 — 1223. 
SANTA MAHIA DEGLI ANGELI. — INDULGENZA DELLA PORZIINCL'LA. 



Granire in loco »to, exaudi eos in coelo, el 
diroille peccala servorum luorum. 

III. Rsc. , C*p. III. 

Sjrrosancta synodus indulgentiarum usura 
Chri>li»no poptilo mazimo salutarem, el sarro- 
ram couciliorum auciuniale probalnm , in Ecclo- 
ila retlMAdon c-^e ilwet , et praecipil ; eosqoe 
anathemale damnal , qui aul imitile* esse asso- 
runt, tei ca* concedendi in Ecclesia potestalera 
esse negaist. Concilio di Tiusto. 

Quando il pellegrino ha passato Spello, scorge nella pianura una ma- 
gnifica chiesa e un amplissimo monastero, le cui maestose e schiette 
proporzioni rammentano il fare di Bramante o del Yignola. Questa chiesa 
è Santa Maria degli Angeli , non più negletta e disadorna , ma tutta coperta 
come di un manto regale. Sta sotto alla gran cupola la meravigliosa la 
cara Porziuncula , che serba tuttora il profumo dell'orme di Francesco. 
Qui c' pregò , qui pianse , qui ottenne da Dio la grazia di fondare nella 
Chiesa un grand' Ordine. In verità, questo luogo è santo! Qui trassero 
tutte le generazioni, e qui scese sovra di loro la forza, la rassegnazione 
e la speranza. Tale al suo servo Francesco avea promesso il Signor nostro 
Gesù; c la parola di lui sta in eterno. 

Era l'ottobre del 1221; e Francesco, prosteso nella sua celletla, 

pregava Dio, piangendo, per la conversione de' peccatori , il cui stato infelice 

cruciavalo profondamente. In quella, fu annunziato da un angelo che 

venisse alla chiesa. Venuto, trovò Gesù colla sua Madre santissima e una 

moltitudine di spirili celesti. Cristo parlò: « 0 Francosco, tu hai grande 

zelo della salvezza dell' anime ; e i tuoi compagni altresì : in verità , voi 

siete lucerna del mondo e sostegno della chiesa. Orsù , dimmi quel che tu 

desideri per il meglio e per la consolazione de' popoli e per la gloria 

mia (1). • Allora Francesco pregò così: Padre nostro santissimo, comecché 

(4] Po«lula crgoquod vis circa salutoni gcnlium, et ronsolationem animarnm , et honorem 
deitalis, quia dalus e* in lurem gcnlium, el reparationem Rodato* Bartolommco da Pisa, Li- 
bcr rama, lib. Il, Kruclus II. - Le medesime particolarità si trovano nel Mariana, lib. I, 
cap. XXII; Marco da Lisbona, lib. Il , cap. IL, Pielro Ridolfi, Hist. Seraphic. , pag. S5I ; 
Wadding, tom. II. Quegli scrittori non fecero che raccoglierò quanto trovarono negli archivi 
dell' Ordine od ebbero dalle antiche tradizioni; che prima di Bartotommeo da Pisa, nel 4 333, 
Gerardo Odone, generalo dell'Ordine, scrivendo ai religioni di Assisi in occasione della solen- 
ne processione del S di agosto, comanda ebe sia letta in comune l'istoria dell'indulgenza. 
Frane. Barioli , ad cale. Traci. — Vedi per la discussione e il peso di lutto le autorità , f isto- 
ria della Porziuncula del P. Grouwels. 

I 
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10 sia un miserabile peccatore e nulla più", io li supplico sii contento che 
chiunque vigilerà questa chiesa , dopo confessatosi al sacerdote , lucri ple- 
naria indulgenza de' suoi peccali: e supplico la beatissima Vergine, Madre 
tua e avvocata degli uomini, che questa grazia m'impetri. Maria chinò il 
cuore verso il diletto Figliuolo, e in quel Paradiso seguì un mistero d'amore. 
Gesù rispose a Francesco: « Grande cosa mi chiedi; pur tu avrai de' favori 
anche più grandi, che le gli meriti. Abbili quel che hai domandato; ma il 
ratifichi in terra colui che ha da me la potestà di legare e di sciogliere 11. » 

11 giorno dopo, Francesco, accompagnalo da frale Masseo di Marignano 
si mosse verso Perugia , dove trovavasi papa Onorio III. A lui parlò con 
molta semplicità di cuore : « Santo Padre, son parecchi anni che io restau- 
rai una chiesetta eh' e sul tuo : or li piaccia concederle un'indulgenza 
liberamente e senza che io debba spendere nollc solile offerte ^2). » Forte 
cosa parve questa al ponteGce, e gliene fece difficoltà. Poi disse : « Bene, 
di quanl'anni la vuoi? — E Francesco: Deh piaccia a Vostra Santità di 
darmi dell'anime e non degli anni 3). — E come ti darò io dell'anime? 
ripiglia il papa. — Desidero , rispose Francesco, che coll'annucnza di Vostra 
Santità , tutti eh' entreranno nella chiesa di Santa Maria degli Angeli , se 
contriti confessati e assoluti dal sacerdote, abbiano total remissione de' loro 
peccati in questa vita e noli altro. — Il papa gli disse: 0 Francesco, tu 
chiedi cosa di gran momento, e che non si suol far mai. — E Francesco: 
Padre santo, io non ve la chiedo di mio, ma sì nel nome di Gesù Cristo, 
che mi mandò. — Allora il papa, ispirato dentro, disse (re volle: Si faccia 
come tu desideri. ■ Però , ammonito da alcuni cardinali , ristrinse così un 
tanto segnalato ed insolilo favore : « Quest' indulgenza è per ogni anno 
in perpetuo, ma per un giorno soltanto. » Alle quali parole Francesco chinò 
umilmente la testa. E quando si mosse per partire, il papa gli disse: • 0 
uomo semplice, dove va' tu? qual testimonianza porterai teco di ciò che 
ollCDCSli? — Santo Padre, rispose, la vostra parola mi è assai. Se quest'in- 
dulgenza è opera veramente di Dio, ed egli la manifesterà da sò. Gesù 
Cristo sia il notaro , la santa Vergine la carta , gli Angeli i testimoni : io 
non ne voglio altra scritta fi « E tornò alla Porziuncula , continuandosi 
nella vita apostolica e mortificala. 

;l) Sali» Eramlo l-si quod pelici . *ed majoribus dignus e$, fraicr Francisco, et majora habe 
In*. Bari, da Pi**. 

;s; Non concedrvasi indulgenza s*nia ingiungerò l'obbligo di fare qualche elemosina |«r 
lucrarla, fucsie limosino erano rivolle a pio uso: con e^e furono manicante lt> crocialo o le 
t-uerro sanie : e quando erano rivolle art un ometto d' arte , come a restaurar qualche chieda 
che minacciava mina, pigliavano il nomo di nurnui aJjutriett. Michele di Medina, do tndulg . 
cBp. ull., ed». Venel. , tjtì.l. 

(31 Plneeat Sanctitali Ve»lrao non dare anno*, sed animas. Bari, da l'ita. 
4) Ego aulem nolo aliud instrumentum ; sed tantum charla sii beau Maria, nolana* sii 
Cariati», et angeli sint iisles. Bari, da Pi*» , fot. t9«. 
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Due aooi dopo (4 223), mentre Francesco pregava nella sua col Iella , 
una di quelle lunghe nolti invernali che invitano a contemplare, il demonio 
che continuo veglia , gli messe in cuore do' pensieri di tristezza c di sco- 
ramento ; e con bel modo il venia persuadendo a non vegliare, suggerendogli 
che alla età sua conveniasi il dormire. Levasi di tratto Francesco , e uscito 
alla campagna, si pilla Tra i rovi le spine e la neve, « Meglio meglio, 
dicendo al corpo rollo e sanguinante, meglio patire questi dolori con Gesù 
Cristo, che seguitare le suggestioni del Icnlalore. » E allora il circondò 
una luce chiarissima, vide le fratte coperte di rose, e se n lì gli angeli che 
dicevano : « Su su , Francesco, alla chiesa ; quivi è Gesù colla sua sonta 
Madre. » La veste gli diventò candidissima ; colse dodici rose bianche e 
dodici rosse, e venne in chiesa per una via che gli pareva riccamente 
addobbala. Prostratosi dinanzi al Salvatore, con viva fede e fidanza gli 
disse: « 0 Padre nostro santissimo, Signore del cielo e della terra, Sal- 
vatore dell' uman genere, degnati, per tua somma misericordia, di porre 
il giorno dell' indulgenza che bai concessa a questo santo luogo, b E Gesù 
gli rispose, che sarebbe dalla sera del di in che l'apostolo san Pietro fu 
sciolto dalle catene, Gno alla sera del giorno dopo (I). Allora gli angeli 
cantarono il Te Deum. Francesco, secondo l'ordine che teneva da Gesù 
Cristo , prese tre rose d ambo i colori, in reverenza della santissima Trinità, 
acciocché il papa avesse un miracoloso testimonio del fatto (2). Dispose 
Dio che la natura venisse a parlo della nostra felicità , e fosse simbolo e 
segno delle grazie spirituali. Cosi le reliquie del protomarlire Stefano furono 
mostrale a Luciano, sacerdote della chiesa di Gerusalemme, sodo la figura 
di una cesta d'oro piena di rose rosse ; e sotto la figura di due ceste d'oro 
pione di rose bianche, le reliquie degli altri santi quivi con lui seppelliti (3). 
K la più tenera la più popolare devozione alla Vergine , non ha per sim- 
bolo una corona di rose: Rosario? 

Francesco venne a Roma con frale Bernardo di Quinavalle , fiato 
Pietro Cattani e frale Angelo di Rieti; e narrò al papa semplicemente la 
mirabil visione, e gli presentò le rose. Il papa ratificò I indulgenza, con- 
cessa alle preghiere di un figlio tanto soggetto alla Chiesa , e ordinò che 
fosse pubblicata in modo solenne (4). La cosa si seppe per tuli' Italia e 
fuori, e il giorno secondo di agosto 1223 i Vescovi di Assisi, di Perugia, 
di Todi, di Spoleto, di Fuligno, di Nocera e di Gubbio recaronsi a santa 

I Volo qiiod »il rlic* ili», in qua bcatus Pclrus fuil a wnrali* ab*>lutus. incipiendo * 
..•«indi* wr+rl» ÌU.ik diri . osqoe «d vesperas sequenlis dici includendo norie». Bari, da IVa. 

Fui. IW. 

(Jj De ili i^. rosi* qua* deluleral de *ylva, arrcpil lrc> rubca* et ire» alba», ad hononm 
ianrlisnimac Trinimi*. Bari, da Pivi. 

(3) Epi*l. Locian., n.» 4, apud S. Aogu*t., l. VII. Bte<riarmm Romanum , 3 agosto. 
4' Burlo'.ommro da Pi**. 

L . 
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Maria dogli Angeli [i), dove s'eran raccolti moltissimi Frati Minori, c 
una moltitudine di fedeli ; o da un pergamo esterno pubblicarono l' indul- 
genza plenaria e perpetua. Ne abbiamo tuttavia l'atto autentico. 

« Al nome del Signore. Amen. 

« lo frale Benedetto d'Arezzo, che già fui col beato Francesco quando 
egli era ancor vivo, avendomi quel santissimo padre ricevuto per divina 
grazia all'Ordine suo; c che fui compagno de' suoi compagni, e conversai 
con esso loro c mentre era in vita il nostro padre, e dopo la sua andata 
al Padre celeste ; confesso di aver sentito diro spesse volte a un suo com- 
pagno chiamato frate Masseo di Marignano, uomo che fu fededegno e di 
vita probatissima , essersi trovato in Perugia alla presenza di papa Onorio, 
di santa memoria , quando il beato Francesco gli chiese V indulgenza di 
tutti i peccali per coloro che contriti e confessali converrebbero al luogo 
di santa Maria degli Angeli , detto anche la Porziuncula , dai vespri del 
primo giorno d'agosto fino ai vespri del seguente: la quale indulgenza, 
chiesta umile ed inslantcmenlc , gli fu concessa dal sommo pontefice li- 
beramente e gratuitamente , comecché dicesso che la sedo apostolica non 
era stata solila di fare tali indulgenze. 

« lo frale Ranieri di Mariano, di Arozzo, compagno del venerabile 
frale benedetto, confesso di aver sentilo dire le dette cose da frale Masseo, 
del quale fui prediletto compagno. Parimente, dinanzi a frate Angelo mi- 
nistro, a frale Bonifacio guardiano, a frate Bcrlolo di Perugia c ad altri 
frali , disse Pietro Calfano nel luogo della Porziuncula , d' essere slato 
presente alla consacrazione della chiesa di Santa Maria della Porziuncula . 
e aver udito predicare molte cose al beato Francesco, dinanzi ni venerabili 
vescovi , tenendo in mano una carta scritta , e dicendo : « Io voglio che 
t andiate tulli in paradiso; e v'annunzio l'indulgenza che ho avuta dalla 
u viva voce del sommo pontefice. Tutti voi che siete venuti oggi, e tutti 
« che sono per venire di anno in anno in tal di , contriti di cuore , avrete 
« la remissione di tulli i peccali. Io voleva l' indulgenza per otto giorni : e 
« non mi riesci {%]. « 

Sant'Antonino rende a questo fallo una bella testimonianza con l' auto- 
rità che gli viene dal suo carattere ; e nelle stimale impresse nel corpo di 
Francesco vede come una bolla dell' altissimo Re , che convalida l' istituto 
francescano e l'indulgenza (3). Bourdaloue, il più grave e dotto predicatore 

(V Vedi l'Cghelli, Italia sarta, ediz. di Roma, <6M, in foglio. 

(t| Stefano liuluzio, Miscellanea, t. IV, p. 490, in 8. Qtwi.i genitura, cavala da un ma- 
numerino di Colbert n_* 3ó75' , era siala già pubblicala nella Cronaca del frate minore Mariano 
da Firenze, wpra un manuacrillo d' Italia. 

(J) 8. Antonino, Chroniron , pari. Ili, til. XXIV, cap. VII, § «. 
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che fosso mai , racchiude in queste pnrolc la dotlrina del Suarez e del 
Bellarmino: * Io dico ed assevero che l'indulgenza di Nostra Donna degli 
Angeli è la più comprovala ed autentica di quante ne sono nella Chiesa. 
Direte, perchè? perchè eli* è un'indulgenza concessa immediatamente da 
Gesù Cristo. K vero che il vicario di Gesù Cristo ha facoltà di fare in- 
dulgenza ; ma per qualunque autorità ch'egli abbia di dispensare ai fedeli 
i doni di Dio , l' indulgenza eh' ei concede può qualche volta riuscire senza 
valore, poniamo che le manchi un plausibil motivo, o qualche altra esscnzial 
condizione: tale dichiara la teologia. Ma un'indulgenza direttamente e pe- 
culiarmente concessa da Gesù Cristo , debb' esscro infallibile. In vero ; non 
sa l'Uomo Dio quanto grande è il suo potere? e non opera sempre mai 
dietro i dettami dell'eterna sapienza? Ora, essendo padrone assoluto delle 
sue grazie, non è egli nel distribuire supcriore a ogni legge, e libero di 
farne come meglio gli aggrada [I)? • 

E nel giorno posto vennero tutti i popoli al perdono di Dio e all'in- 
dulgenza. Però pochi certamente l'ottennero; che (ed è insegnamento im- 
mutabile della Chiesa, fondato su quel principio di fede: Non rimettere 
Dio la pena del peccato fino a tanto rimane nell'animo I' affezione al peccalo) 
è impossibile lucrare un'indulgenza, se non si renunzia non tanto alla 
colpa mortale quanto alla veniale, e non tanto all'alto della colpa quanto 
all'affetto. Però, se resta in cuore il menomo desiderio, il più piccolo 
attaccamento peccaminoso con volontà, sii tu pure di tutte le confraternite, 
piglia lutto lo devozioni , non averai il frutto della plenaria indulgenza. 
Nulladimeno un devoto pellegrinaggio è un'opera di fede sempre gradila 
a Dio e utile all'anima ; e quello spezialmente di Santa Maria degli Angeli 
è una prova islorica ed inconcussa della virtù dell'indulgenza e della santilà 
di Francesco di Assisi. 

Volgiamoci a quelle schiere di cinquemila e di ventimila pellegrini che 
vengono da tulle parli del mondo, e s'accampano nella pianura per due 
o Ire giorni prima della santa ora. Il giorno è per lo più consacrato a 
visitare la basilica di Assisi, il sepolcro di santa Chiara, San Damiano, 
e gli altri venerabili santuari di questo paradiso dell'Appennino: ma quelle 
schiere devote amano soprattutto l'andare , inneggiando , a pregar nell' umile 
e vetusta cappella Delle Carceri. Mena a questa solitudine, già diletta a 
Francesco, un sentieruolo che tortuoso costeggia il monte Subasio. Il pic- 
ciol convento abitato dai Riformati s'addossa a immane rupe, cho forma 
un lato del chiostro. In mezzo alla pittoresca o sublimo natura , dinanzi a 
questo monumento di santi dolori e di penitenza , l'uomo che ama Dio 
versa dolcissime lagrime e fervorose preghiere. 

t Boonlalouc . «crrpon pour la fóto do Nilre-Dunie-dcs-Anges. 
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La sera poi , dopo mangiato colla famiglia (che vi vengon delle intere 
famiglie] o con i compagni di viaggio, chi narra pio storie, chi sposa il 
canto ai patrii strumenti. Sotto il cielo d'Italia, per l'estive notti serene 
e tranquille , calano gli angeli sulla terra , e raccolgono le gioie confidenti 
e i rassegnati dolori per recarseli a Dio. Lo porle della chiesa non si 
chiudono mai ; e più di trenta confessori vi stanno curando e guarendo le 
piaghe dell' anima. 

Il convento al di dentro dà vista di un grande ospizio , in cai siasi 
fermata numerosa carovana. I buoni campagnoli dei contorni , che più 
d'una volta nell'anno raccctlarono il frate cercatore, scendono dalle loro 
montagne , e chieggono f ospitalità , che non è mai negala. Il convento è 
la casa del popolo per eccellenza : quivi egli abita come in casa sua ; ri- 
pone nel cortile l'asino e il cavallo, e nei corridori e nei chiostri o sulle 
scale riposa tranquillo. Lungo la via da Perugia a Spoleto per molle mi- 
glia rizzano i mercatanti le loro botteghe, e vi vendono camangiari e panni 
c corone e medaglie, e simili coserelle devote; perchè ciascuno vuol riportare 
a casa un ricordo un pegno, che consoli gli abbracciamenti del suo ritorno (1). 

Questo pellegrinaggio, che anche oggidì par tanto frequentalo, è un 
nulla so il paragoniamo a quel che era nei secoli di fede, quando non 
aveva impedimenti , e sembrava una tregua mandala da Dio a popoli ni- 
micali e fra lor combattenti (2]. Rcrnabeo di Siena , compagno di san 
Bernardino , narra nella Icnera istoria che ci ha lasciata , come essendo 
andato alla Porziuncula col suo sanlo amico, per lucrare I indulgenza , vi 
trovarono più di dugento mila pellegrini. « Como io vidi, dice costui, 
quella moltitudine infinita, dubitai se per l'Italia ne potesse esser rimasti 
altrettanti ($). ■ Nel U57 ci vennero cento mila persone (4); immensa 
moltitudine di uomini , femmine , fanciulli , e insino di vecchi. 

• Movesi 'I veccbiarel canuto c bianco 
Dal dolce loco ov' ba sua eia Tornila , 
E da la fomigliuola sbigottita 
Che vedo il caro padre venir manco 
lodi traendo poi l'antico fianco 
Per l' estreme giornate di sua vita, 
Quanto più può col buon voler a' aita, 
Rotto dagli anni e dal cammino Manco (5). . 

[I] Innocenzo Vili comandò nel 1491 al governatore di Assisi Leonardo Cibo, con on 
breve che confermava i precedenti , di obbligare i religiosi a lasciar riscuotere da un procurato- 
re eletto a poila i denari che solcanti ricavar dai mercatanti che facean mercato ioloroo alla Por- 
tiuncula, per Spendergli nel rislauro della fonie , dei condotti e delle strade, in servigio dell' im- 
menso popoio che vi veniva. Wadding, t. VII. 

(») Nel I3il Aitisi fu assediala dai soldati di Perugia , ma it duo d'agosto si fece tregua, 
e i Frati Minori di Perugia potettero entrare in città. L'alio di questa tregua è nell'Istoria di 
Perugia di Pompeo Pellini, Venezia, 4 664 . io 4. 

(3| bollami . Ada sanct., maggio, t. V p. 181 . 

(4) Donalo Bossio, Chronic. Modiolan. , Milano, 149», in foglio. 

jk] Petrarca , sonetto 14. 
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Trovandosi nel 1309 il bealo Giovanni dell' Alvernia a confessare nella 
Porziuncula al tempo dell' indulgenza , ascoltò la confessione di un uomo 
d'età più che centenaria, che vestiva l'abito del Terz' Ordine, ed era ve- 
nuto dalla sua terra , posta tra Assisi e Perugia. Il confessore , maraviglialo 
di quello zelo, lo richiese come avesse potuto a sì gronde età far quel 
viaggio. Al che rispose il vecchiarcllo : « Padre mio reverendo , so io non 
ci fossi potuto venire colle mie gambe , mi ci sarei fatto condurre e tirare , 
per non perdere il frutto di questo santo giorno. » E chiedendo il confes- 
sore donde gli venisse tanta Gducia, il vecchiarcllo seguitò: « Io c'era 
presente quando san Francesco, che spesso alloggiava da mio padre, pas- 
sando un giorno di là per andarsene a Perugia, ci disse che andava dal 
papa a chiedergli il ratiGcamcnto dell' indulgenza che avea ottenuta dal 
Signore. D'allora in poi non ho lascialo un anno di venire a questo santo 
luogo nel giorno di remissione, nè non lascerò fin che viva ^1). • Re, prin- 
cipesse, nobili, cavalieri inchinaronsi nella Porziuncula co' loro vassalli e 
soggetti , e vi mescolarono le lagrime c le preghiere. 

Versola metà del secolo dccimoquarlo , una donna illustre quant' altra 
mai pregava la nollo del perdono della Porziuncula. e diceva a Dio: « lo 
sono turbala dentro, perchè o*è chi dice che queste indulgenze son false 
e inventate da san Francesco. • Alla quale Cristo rispose : « Figliuola mia , 
non può esser menzogna dov'è la verità o il fuoco dell'amore divino. 
L amico mio avea seco la verità , c quel che ha dello è vero. Vista negli 
uomini (anta tiepidezza verso Dio e tanta caldezza per le cose del mondo, 
e* mi chiese un segno d'amore ch'estinguesse in loro il Tuoco della cupidigia 
e vi accendesse quello della carilà. Io, che sono l'amore, gli diedi per 
segno , che chiunque venisse scevro di colpa al suo soggiorno , sarebbe 
ripieno della mia benedizione , e riceverebbe la plenaria remissione de' pec- 
cali [2). » Quella donna era la gloriosa serva di Gesù Cristo Brigida. 

Molli popoli non convengono più alla santa riunione dell'indulgenza 
e dell'amore, nè più s'assidono al banchetto del padre di famiglia : ma 
gì' Italiani gli han serbato fede. Quivi si pare la gaiezza e la varietà dei 
loro costumi. Vi vengono i campagnoli di Toscana , non vinti da nessuno 
di gentilezza o di leggiadria ; massime le donne , dalla breve gonnella o 
turchina o scarlatta, e con le maniche corte, dai capelli per lo più biondi 
intrecciali di dietro, dai cappelli di paglia co' fiocchi di nastri screziati, 
che largamente svolazzano attorno. Vi vengono i montanari dell'Umbria 
e degli Abruzzi , dalle brache strette , dai bigi giustacori , da' larghi cap- 

[IJ Wadding. 

(t; Amico* meos haboit el dixil \ criniera . .. Cai petenti ex charitalo, ego qui Fom ìpsa 
charilaidedi sìgaum, «olirei qood omnes qui venirenl ad locum wum vacui, imparentar bc- 
nedietiooe raea , e» solvereniur a peccali» soia. S Brigida, revetation. eitravag., cip. XC. 
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pelli, dai calzoni di ruvida (da e di cuoio legali rolla cordellina; e le 
donne con quelle acconciature sfarzose, comecché grossolane, o di bianca 
tela o di colorala, coi busti di velluto verde o rosso, guerniti di nero, 
coli' ampie gonne increspate, e colla manlellelta ; lungo panno, per il so- 
lito rosso o turchino filettato dei più accesi colori , che le si adattano nella 
più vaga foggia. In questa solenne festa popolare il popolo italiano si 
mostra veramente popolo re, re della grazia, della poesia, dell'arte; re- 
galità che lo vai tutte. 

Ma ecco che la campana del Sacro Convento dà il segno solenne , che 
il giorno del perdono s' apre in cielo ed in terra (i]. I frati di san Francesco, 
Conventuali , Osservanti-, Riformati , Cappuccini e Terziari , cho s' erano rac- 
colti nel Sacro Convento , si schierano in lunga processione per la via che 
mena ad Assisi ; e il Vescovo col clero vicn dietro allo dignità ecclesiastiche 
e ai magistrati. Aperto con proprie ccrimonio le porle di Santa Maria degli 
Angeli, traversano la navata, entrano nella Porziuncula ; c fatta breve sa- 
lutazione, dalla porticciuola a destra passano nel chiostro. Allora vi si 
affollan lo genti ; nè si può ridire con quanto affetto e fervore : con gridi, 
preghiere e cantici ciascun si studia , conio può meglio , di mostrare alla 
Regina degli angeli e degli uomini I' amor suo, la riverenza e la gratitudine. 
E il cristiano, che vede questo, benedice a Dio dal fondo del cuore , e 
rende sinceri ringraziamenti alla inGnita misericordia di lui che rimette ai 
peccatori tante lunghe e dolorose soddisfazioni , e dà tanta indulgenza per 
le più comuni ed agevoli opere di religione. Como si può non esserne pro- 
fondamente commossi? Chi nel mezzo del cammin della vita non sospira 
la sorgente e il riposo al rezzo dei grandi alberi? chi non brama rompere 
i lacci, svincolarsi dal fascino dei luoghi, delle abitudini, fare un pelle 
grinaggio , e volger 1' anima a nuova vita ? Chi non vorrebbe , fra i rimorsi 
del passato o lo speranze dell' avvenire, reclinare il capo dolente e il cuore 
infermo nel glorioso seno della Vergine che ha partorito al mondo la vita ? 
0 santa Maria degli Angeli , refugio dei peccatori . prega per noi ! 

|l) Il superbo campanile del Sacro Convento aveva , Ira le allre, due rampane vcluMissimc: 
una , chiamata la campana della Predicanone , wnava l' indolgema , e portava quella iscrizione; 

A. D. MCCXXXIX. F. Hri.ns ffcit fieri. 

BARTnOLOMAEl'S PlSAMS «I "UT CI » LoTERI.lOO KILIO Uli . 

Ora prò ioni» D. Francisce : 
Ave Maria «ratii i-leisa. allklwa. 

L'ultra era chiamata la campana di Prima. Sono parecchi anni clic i religiosi fecero fondere 
totip le campane. Il doppio e magnifico t . «onoro; ma io rimpiango la mia vecchia campana di 
frale Elia. Chi ci vorrà dare un* Uton* della campana cattolica e delle tue mi»terio*e armonici' 
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Quia ci IfN creatura liber»bitur a fernlule 
corruzioni* , in li berta lem gloriae fiiiorom Dei. 
Scimnsenim quod omnu creatura ingemiwit, et 
pjiiurn Otqu adliuc. 

S. Ptt.LO , 

Epistola ai Roman. , cap. Vili. 

Se il luo cuore fo*fe dirilio, ojni crealara li 
Farebbe specchio di »ita e libro di nati dottrina. 

Dilla Immuose in CmsTO, 
lib. Il, rap. IV. 

Vere liaec est quae cuncta* «ibi creatura* con- 
foederan* vaici «4 omnia , promis>ionem habent 
vilae, quae nunc est, *t foturao. 

S. BOMVE.IUIU. 

Bcocdelto Gesù , che hai ricompralo il mondo ! 

Coiti era bella e armonizzata la natura quando ella uscì di mano al 
suo Fallore ! EH' era il gran Poema di Dio . la cui azione si stcndea da 
un' eternila air altra , con sè travolgendo secoli ed uomini. L' uomo creato 
a imagi ne e simiglianza di Dio, comprendeva naturalmente la potenza del 
suo autore e le meraviglie della creazione. Dio gli avea dello nell' ineffa- 
bile amor suo : ■ Tu se' il mio figliuolo ; oggi i' ( ho generato. Chiedimi , 
ed io ti darò per eredita le genti , ed i confini della terra per tua pos- 
sessione (1). E 1' uomo era il re del creato; ogni cosa gli stava sotto, 
perocché egli stava sotto a Dio : e in questo sublime slato di grazia , egli 
era ordinato a levarsi di grado in grado , fino alla visione beatifica. Tuttavia, 
corno il creato , così I' uomo era soggetto a due leggi ; la legge di Dio , la 
quale non è altro che la necessaria relazione che passa Ira colui che riceve 
la vita e chi gliela dà , Tra il raggio e la fiamma , il finito e l' iofinilo ; 
ed una legge individuale, intcriore costituente l'Io, limitata dall'essere 
eh' ella determina , e subordinala dalle necessarie relazioni della creatura 
col creatore alla legge di Dio, centro comune. Lo stalo di felicita consisteva 
nella concordo suggezioDe a questi due centri di attraimenlo : sicché I' uomo , 
libero della sua volontà , dovea condursi in guisa , che la suggezione al 
principio individuale non violasse mai la suggezione al general principio; 
e che obbedendo a se medesimo , obbedisse anche a Dio , moderatore su- 
premo. Ora, I uomo, appoggiato alla legge individuale, avendo commesso 

(I! Salm. J. 



Digitized by Google 



Capitolo xii. 4 31 

un allo che ooo polevasi riporterò alla legge generale per averne la 
sanzione necessaria a giustizia, e per armonizzar seco lei, si ribellò a Dio, 
o timi 1 alla visione beatifica : quindi incominciava uno scambio distruttore 
dell'ordine della creazione; I lo umano relativo si fece assoluto; ed ecco 
la natura del male, del peccalo. E I uomo trovossi solo nel mondo; e la 
natura intera , non avendo più la iotclligenza umana che a Dio I' innalzasse , 
ruppe 1' armonia de' suoi concerti , e dulie sue viscere addolorate non mandò 
più che un gemito immenso [1). 

Dio sentì pietà dell' opera sua , del suo Pokwa ; annunziò alla terra il 
Crislo, figliuolo della eterna sua generazione. Il Verbo, che avea creato 
l'universo, prose carne; combattè, trionfò, e il mondo Tu salvo. « Dio, 
« dice san Giovanni della Croce, ha comunicalo anche alle creature I' es- 
« sere soprannaturale pel suo Figliuolo , imprimendo il carattere della sua 
» imagine oell' uomo innalzato alla propria somiglianza ; imperocché, stando 
« tutte le creature nell' uomo , si dividono cou lui qucsl° onore. Però Gesù 
« Cristo ha dello , che come s innalzerà dalla terra , tirerà a sè tutte le 
« cose. In tal guisa Dio Padre ha rivestile di gloria tulle le creature nel 
« mistero dell' incarnazione e della resurrezione del Figliuolo (S). « Così le 
creature si levano fino a Dio o da lui si dipartono, gli sono obbedienti 
o ribelli , secondo che I uomo è unito o separato da Dio. L' uomo carnale , 
l'uomo animale, come dice san Paolo, non comprende il mondo; nelle 
creature non sa trovare altro che il contentamento de' sensi ; e le creature 
il distraggon da Dio. L' uomo che ha soffocata nell' anima la vita divina . 
che vive razionalmente , nè si solleva sopra se medesimo , non comprende 
il mondo; le creature sono esca della sua curiosità e dell' orgoglio: ed oh 
(sia dello in passando) come questi gloriosi animali hanno sviate le scienze 
naturali dal vero lor fine ! I n uomo consumerà la vita nel disseccare una 
pianta, nello sminuzzare un fioro; e dirà scienza botanica l'analisi di 
questa materia informe scolorata e svanita: posciarhè ogni ro?a ò falla 
materiale , e insin lo studio dell' uomo non è stalo per lunghissimo tempo 
che lo studio di uno scheletro ; ne dovea seguitare necessariamente , che 
le creature allontanassero cosloro da Dio. Ma I' uomo purificato dalle la- 
grimo di penitenza , per I' umile e continuo esercizio di tutte cristiane virtù 
innalzalo sopra la vita materiale, innalzalo per la contemplazione sopra la 
vita razionale; in breve, I" uomo Santo, ha meraviglioso intelletto delle 
sensibili e spirituali bellezze delle creature, e contemplandole nel seno di 
Dio, ripiglia balia sopra di loro: e a Dio piace talora che in grazia del 
r.icsro, la natura ritorni nella prima armonia. Rallegrasi il santo in lutto 

[1J Scimus cnim quod omnis crc.vura ingemiscit, et parlari! osque adirne. S. Paol. 
'f, Opere <li S. Giovanni della Crore, edizione d'Avignone, I8J8, in lx*, 1. Ili, |>. 171. 
Nei suoi ramici spirituali fono le più sublimi cose sulla bellezza dell' universo. 
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l'opere del Signore ; di esse si fa scala a lui che diede vita, mòto ed esi- 
stenza alle cose. Nel bello di quaggiù contempla lui eh' è la slessa beltà, 
e sulle orme da lui impresse per la natura segue ovunque il diletto. I santi 
non vedevano In natura come noi ; la vedevano sciolta dalla servitù della 
corruzione, e nella libertà della gloria (1). E questo si pare indubitabile 
per le semplici nostre osservazioni. Qualche parte di noi si congiunge sem- 
pre coi luoghi che visitammo una volta: trasformasi in noi l'impressione 
ricevuta dai sensi; e ci andiam creando una natura ideale che armonizzi 
coli' essere nostro. Poniamo, a modo d'esempio, che due artisti dipingano 
dalla natura un medesimo paesaggio: pel materiale le opere saranno simili; 
pur saravvi una varietà inesprimibile, e ciascuna porterà un'earattcre tutto 
dcpcndenle dall'artista, per cui luna dall'altra si differenzia. Questa ci 
lascia freddi e insensibili ; quella, riboccante di poesia , potentemente ci trae 
per gli spazi infiniti , come lo opere di Claudio Lorcnese e di Salvator Rosa. 

I pagani non conobbero, non amarono la natura : immersi nella sen- 
sualità delle dotlrinc de' materialisti , aveano corrotto il cuore e oscurato 
l' intendimento (2) ; e fu rara eccezione qualche anima privilegiala, che per 
la poesia si rannodò alle tradizioni primitive. Troviamo tra la rozzezza 
giudaica degli squisiti provvedimenti legali in riguardo della natura: o Se- 
mina la tua terra sei anni, e ricogline il frutto: ma ogni settimo anno la- 
sciala stare in riposo, perchè i poveri del luo popolo mangino; e ciò che 
rimarrà loro, manginlo le bestie della campagna. Fa' il simigliarne alla tua 
vigna c a' tuoi olivi. — So" giorni fa' le lue faccende; ma al settimo giorno 
riposali, acciocché il tuo bue e il tuo asino abbiano requie ; e il figliuolo della 
tua serva e il forestiere possano respirare. — Non legherai la bocca del bove 
che balte la inesse sull'aia. — Quando sarà nato un vitello o un agnello 
o un capretto, stia sette giorni sotto la madre; poi dall'ottavo giorno in- 
nanzi sarà gradila offerta da ardere al Signore. — E non iscannare in 
uno stesso giorno la vacca o la pecora o la capra co' suoi figliuoli. — Non 
cuocere il capretto nel latte di sua madre. — Quando ti si farà dinanzi 
per la via, o sopra qualche albero o in terra, un nido d' uccelli, e la ma- 
dre che cova i pulcini o l'uova, non prendere la madre co' figliuoli ; ma 
lasciane andar la madre, e piglia i figliuoli, acciocché ti sia bene e viva 
lunghi giorni (3). » 

1 profeti ed i patriarchi, educati in questa legge, amavano caldamente 
la natura. Giobbe ne cantava le maraviglie (4). Daniello nella fossa de' leoni 

(I! (Joia el ip«*cr«alur» liberabilor a «cnilulc corruptionis, in libertalem glorino filiorum 



Dei. S. PjioIo. 

li/Tonebri* obscuralum liabonles lolelkctum. S. Paolo. 

;3i Vedi l'Epodo, cap. XXIII. - il Levilico, ca P . XXU. - il Douloronomio, cip. XXII, XXV, 



[*) Giob, cap. XXXVIII, XXXIX , XL. 
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fé' palio con essi , e se gli prese come schiavi per sempre ; con loro scher- 
zava come con un passere, e legavagli per dar buon tempo alle figlie di 
Babilonia [\). Azaria co* fratelli camminavano tra le fiamme come sull'aio 
di aura mattutina , e invitavano la natura a render gloria a Dio : 

« Stelle del cielo, benedite il Signore! 
« Pioggia c rugiada , benedite il Signore ! 

• Venli e procelle , benedite il Signore ! 

« Calori dell'estate, benedite il Signore! 
« Geli dell'inverno, benedite il Signore I 
« Monti e colli , benedite il Signore ! 

» Erbe e piante che germogliate sulla terra , benedite il Signore ! 

« Kivi e fonti , benedite il Signoro ! 

« Pesci che vivete nell'acque, benedite il Signore! 

u Uccelli del cielo, benedite il Signore! 

• Animali domestici e selvaggi , benedite il Signore ! 

« Opere di Dio! benedite il Creatore, lodatelo, esaltatelo per lutt i 
secoli ! Amen (2). » 

David, Ira le gioie e gli affanni della vita, amava la natura con affetto 
di sorella , di madre, di sposa ; e noi raminghi per questa valle di lagrime, 
seduli sulle rive di fiumi stranieri, ripeliamo continuamente questo divino 
epitalamio : 

« 0 Dio mio, che mandi le fonti per le valli, onde l'acque corron 
fra' monti. Esse abbeverano tutte le bestie della campagna ; gli asini sal- 
valichi vi spengono la loro sele. Presso a quelle si riparano gli uccelli del 
cielo ; fanno sentir di mezzo alle frondi le loro voci. 

« Adacqui i monti dalle tue stanze sovrane; la terra è- saziala del 
frutto delle lue opere. 

« Tu fa' germogliare l'erba per le bestie, e l'erbaggio in servigio del- 
l' uomo ; fa' uscire della terra il pane, e rallegri il cuor dell' uomo col vino ; 
gli fa' risplender la faccia coti' olio, e sostenti il cuor dell'uomo col pane. 

• Gli alberi ne son saziali, e i cedri del Libano che tu hai piantati, 
dove gli uccelli s'annidano, e gli abeti che son la stanza della cicogna. 
Gli alti monli per gli cavriuoli ; le rocce sono il ricetto dei conigli. 

• Ecco il mar grande ed ampio; quivi son rettili senza numero , animali 
piccoli e grandi ; quivi nuotano le navi. 

(IJ Nnmqaid forici lecom paclum, el sonine* eum servano MrapiteraamT Nomqoid iliade» 
ei quasi avi, sol ligabi» eum ancillis luis? Giob, cap. XL. 
[ì) Daniel, cap. III. 
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■ Tulle le creature sperano io (e , che lu dia loro il cibo a suo tempo. 
Tu dai loro, e raccolgono; (u apri la mano, e sono saziali di ogni bene. 
Tu nascondi la tua Faccia, e sono smarriti : tu ritiri il fiato, e trapassano 
o ritornano nella lor polvere. Tu rimandi il tuo spirito, e son creati; e lu 
rinnovi la faccia della terra. 

9 Lodate il Signore della terra, dragoni, ed abissi tutti; fuoco, gra- 
gnuola, neve, ghiaccio, vento tempestoso, ch'eseguile la sua parola. Monti 
c colli, altieri fruttiferi e cedri, fiere o beslic domestiche, rettili ed uc- 
celli alali , re della terra , popoli , principi e rettori della terra , giovani e 
vergini , vecchi e fanciulli , lodalo il nome dei Signore ; il cui nomo solo è 
esaltato (1). » 

Quando la Lederà diede luogo allo Spirilo, l'amor della natura crebbe 
nel cuor do' credenti. Il sangue de' martiri mansuefece le tigri e i leopardi, 
che in mezzo ai circhi parean tocchi di compassione, di riverenza e di 
simpatia verso i santi di Dio. Solto Diocleziano, in Palestina, le bestie più 
feroci non ardivano accostarsi ai martiri; e se, istigale dai carnefici, si 
provavano a gitlarsi sopra le vittime, erano da invincidii forza risospinle 
contra i pagani Si esposero nell'anfiteatro i preziosi corpi de' martiri 
Andronico, Taraco e Probo, cosi finiti pei tormenti, che a mala pena si 
reggevano ritti : contro di loro fu sciolto un orso selvaggio e terribile , 
che in quel giorno medesimo avea dilacerati tre gladiatori ; ed ecco e' posa 
accanto a sant'Andronico, e gli lecca le piaghe. Andronico pone il capo su 
quello dell'orso, e l'aizza ; e l'orso dolcemente gli fa festa. Sdegnalo Mas- 
simo per (anta familiarità tra il martire e la bestia, fa uccider l'orso ai 
piè d'Andronico, e condur fuori una lionessa. La quale spaventa si col mug- 
ghio gli spettatori, ma come pecorella s'accovaccia dinanzi a Taraco, in 
alto di adorarlo. Massimo la fa provocare: ella, ruggendo, rovescia i 
cancellati ; e il popolo grida impaurito : Aprite, aprile alla lionessa ,3) ! Nè 
solamente gli esseri aoimali , ma il fuoco e gli altri elementi rispettano 
questi fervidi amanti di natura e di morte (4), I martiri entravano nello 
Gamme al modo de' trionfatori che ricevono i doni dei vinti (5). Santa Giu- 
li Ila saliva la pira come un letto nuziale (6 . Il marmo faceasi cedevole , 
quasi rampognando gli uomini di crudeltà ; e i sassi piangevano alla morte 

fi) Salm. 103 e <i8. 

(zi Venim in alio» quidam qui a nosir* fide alieni iput imligabanl , impelimi uum con- 
verlernnl. Ada MBrlyruro aincera; ediricme di Wetllia, in fogl. , fJI3, pag. 309. 

(3J r «ir»' ifòt t*> i«xV'« Ti?!*™, «il ""''» BfWMiwn*». Ada marlvnim. 

P«g. »I6. 

(4) AcIb Mariyrom, pag. 358, H9. 

5 Tunc n;re*si il»iiit gaodenK» ad lUmmain. Ada Mariyrgm, p. II". 
;*? Ada lljfiyrum, p. 516 
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de* loro amici, i santi di Dio [1), E quando Dio aveva usato degli animali 
e degli elementi a compierne il sagrificio, mandava gli uccelli del cielo a 
proteggere le reliquie de' loro fratelli. Un corvo , di quelli che nutricarono 
nel deserto il profeta Elia , guardò il corpo di san Vincenzio rimasto in- 
sepolto fi). 

I santi monaci negli eremi comunicavano più immediatamente colla 
natura , ed ella porgeasi loro più obbediente ed amica. I leoni piansero 
sulla morte di san Paolo, e ne assisterono i funerali. Ad Antonio leccavano, 
come a un fratello , le mani ed i piedi; ed egli , lodando altamente Gesù 
Cristo perchè agli animali eziandio avesse dato un qualche sentimento della 
sua divinità, esclamava: ■ 0 Signore, 6enza il cui beneplacito non cade 
pur una foglia degli alberi, nè muore il più piccolo uccello; da' a questi 
leoni ciò eh' è loro necessario (3*! » E se le bestie selvagge nel bere alla 
sua fontana gli sciupavano il giardinetto; • Perchè, diceva lor dolcemente, 
e perchè mi fate voi questo male, mentre io non ve ne fo? Andatevene, 
e al nome del Signore non ci tornate mai più (4). » E la bestie non ci 
tornavano più. Quando san Teonc andava di notte pel deserto, si faceva 
accompagnare dai bufoli , dalle capre e dagli asini salvatichi , e ricompen- 
sava il servigio coli' acqua del proprio fonte (5;. Racconta Palladio questa 
pietosa istoria. • Un giorno che san Macario di Alessandria slava nella 
sua cella conversando con Dio , venne a lui una iena col suo parlo cieco. 
Picchiò all'uscio col capo, e l'uscio fa aperto. Entrala dentro, mise ai 
piedi del santo il figliuolo ; ... e il santo pregò , e incontauente il (tipi- 
ci no ci vedde. L'iena gli diede il latte, e poi se lo riprese. E il giorno 
dopo ritornò a san Macario, con una gran pelle di pecora. Ma il sani' uomo 
le disse : Se tu non avessi rubato una pecora , come potresti aver questa 
pelle? io non voglio accettare on dono che dev'essere costato caro ad 
altri. Allora l'iena chinò il capo e le ginocchia dinanzi al santo, seguitan- 



ti) El oiì imraile* ic barbara» bominum mente» convincendas , lapide* 
carente» bis qua* Sereni ìogematoe. Nec dubito quin haec quae diti , prò 
Tabuli» lui., luti «ini posteri . at non ilidem ili» quibu» prae'cnus tempori* 
confirmavii Ada Nartyrotn, p- 3t8. 

(t) Nani corvo* , Ueliae dato» 

Ohm ciborum porlitor, 
Hoc mani!» unnici sedule, 
El irromotu» excub»!. 

i, Peri Stephnón, liymn. S 



ipso» 



et 
re. 



Vedi Acta Marlyruqi, p. 311. 

(3) Nec mora, in landationem ChriHi 
tirenl. S. Hieron., Vita S. Paoli. 

(4) S. Alaoa.io, Vita di Mot' Antonio. 



ed. Elzevir, 1667. 
mula quoque 
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do od offerirgli la pelle. Ed egli replicò : Io ti dico che non la piglicrò se 
iu prima non mi prometti di non far più di simili danni ai poveri , man- 
giando le loro pecore. Alle quali parole ella fece segno col capo, come 
promettendo al saulo di obbedire a quanto le avea imposto : e il santo 
prese la pelle ; la quale poi da quel gran solitario ebbe la beata serva di 
Gesù Cristo Melania , che me lo narrò. E quella pelle era chiamata dal 
santo il Dono dell'iena (1). • 

Narra Sulpizio Severo, come il nostro san Martino tenesse una ma- 
ravigliosa signoria sopra gli animali. Riposando una volta co' suoi discepo- 
li sulla riva di un fiume, vide un serpente che lo passava a nuoto. Nel 
nome di Dio gli comandò di ripassarlo ; e il serpente tornosscne pronta- 
mente dalla parte dond' era venuto. Per lo che soleva dire, lamentando la 
durezza degli uomini : E' mi ascoltano meno che i serpenti non mi obbe- 
discano [%). 

Mentre san Colombano si studiava di condurre a vita civile i Vosgi , 
ammansiva gli animali salvalichi: imperciocché era d'uopo mostrare ai 
barbari la potenza di Dio sulla natura. Ecco il segno dato al mondo: la 
ferocia degli animali mansuefalla e vinta ! Colombano comandava ai corvi ; 
e l'orso della montagna gli portava la pelle de' cervi per farsi i calzari ($). 
Era una delle più care consolazioni per lui, l' andar solingo per le immen- 
se foreste, contemplando Dio nelle bellezze della natura: e quivi chiama- 
va gli animali, e carczzavali con gran festa, mentre gli uccelli gli posa- 
vano sopra le spalle. Uno scoiattolo poi gli era soprani modo diletto, il qua- 
le scendeva giù dagli alberi e veniva a ricovrarsi nel sen dell'amico (4}. 

Tale ora la potenza de' santi sulla natura. Vinto il peccalo e (ornata 
l'anima alla purità della origine sua, niuna cosa creata polea esser toro 
nemica , e avean pace con gli animali e con gli elementi , come con gli 
uomini e con se medesimi (Sì. E posciachò il suggello dell'anatema per 
essi era rollo, i dottori del cristianesimo, i padri della Chiesa, san Basi- 
lio e sant'Ambrogio co loro solenni commenti sull'opera de' sei giorni po- 
nevano i fondamenti della verace istoria naturale; c san Gregorio di Nazan- 
zio con lo sue leggiadre poesie, parlo di solitaria ispirazione, si facea 
scala delle creature per innalzarsi alle lodi di Dio. 

fi; Palladio, Vila ili san Macario J' Ahs&andriu. Collezione Roiweide, p. 715, in fog , 
Ah'.' i - , 1 61». 

(*) Salpino Severo, dialogo Iti, n° II. 

[3. Vita S. Colurabani abbati*. - D. Mab.llon, Ada «nel. ord. S. Benedici, saerul. Il, 
pag. 15, 16. 

(4; Ferojcolam qnam vulgo bomines squirium vocanl saepe de arduis arborum rulminibus 
aire^ilam, manuque penepiani , *ao collo icnpo>iiam, sinomque ingrodienlem ac exeuntem Sie- 
pe viduse snpradiclu* vir leslabalor. Vita S. Columbani, § 30 , p. 17. 

|5; Domonslralum e*l posse homines bc*l.is eliam dominari, si subdam obedienliaro Con- 
ditori. S. Aoguslin , serra. tG, de lempore, edit. Frobcn. 
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Il noslro san Francesco di Assisi segnalosst fra' beali amatori della 
natura ; perciocché legò sempre il suo cuore a tutlo clic fosse casto e in- 
nocente : e Dio lo rivesti di sì grande splendore , elio di tanto non volle 
circondare neppure il proprio corpo nel terrestre cammino. Dopo le tradi- 
zioni dell'amore verso la natura, che noi abbiamo sopra allegate, non 
troveremo nulla di fanciullesco o di sconveniente nella vila di san Fran- 
cesco. Il quale fu in mezzo della creazione quel ebe Adamo in mezzo del 
paradiso terrestre; gustante a pieno l'amore degli esseri e delle cose , sul- 
le quali governava tranquillo (t). Obbedendo al comando che fece Cristo 
agli apostoli e a' discepoli, Francesco scorreva pel mondo, predicando il 
vangelo ad ogni creatura; ed ogni creatura l'ascoltava commossa (2;. 
Tulle cose chiamava per mirabile sentimento di carità col nome di fratel- 
lo e di sorella, e riandando, dice san Bonaventura, la prima origine del- 
le cose, pensava come essendo usciti luiti gli esseri dal seno della divi- 
nità , erano quindi discesi da quel principio dal quale aveva avuta egli 
pure origine 3 . Passando una volta da Bevagna , vide sugli alberi una 
moltitudine di uccelli. Del che tutto lieto, disse ai compagni: « Voi mi 
aspetterete qui nella via , mentre io vo a predicare ai miei fratelli uccel- 
li. » E subitamente gli uccelli vennero a lui , ed egli parlò: a 0 uccelli 
miei fratelli , voi siete mollo tenuti a lodare il vostro Creatore e ad amar- 
lo, imperocché v'ha vestiti di penne, v'ha dato libero il volo, vi creò 
prima delle creature, serbò il seme vostro nell'arca di Noè, ha dipulalo 
a voi il puro aere, ed oltre a questo, voi uon seminale e non miètete, 
ed egli vi pasce, c davvi gli alberi alti per fare i nidi, e cura i vostri 
figliuoli. Studiatevi però di lodare il buono Iddio. » E dicendo san Fran- 
cesco queste parole, quelli uccelli cominciavano ad aprir gli occhi ed i 
becchi , e distendere i colli e reverenlemcnic inchinare i capi infino in ter- 
ra e con alti e canti dimostrare che il Padre sanlo dava loro grandissimo 
diletto. E san Francesco con loro insieme si rallegrava, e raaravigliavasi 
di tanta moltitudine di uccelli, e della loro bellissima varietà, e della loro 
attenzione e familiarità. Finalmente gli segnò col segno della croce , ed essi 
se ne volarono '.4:. Tornalo poi agli stupefalli compagni il semplice uomo 

(I) lllu«lr« exeropJum, imo sperulum huju* Immilligli* fuil S. Franriscu?, qui proinde [icr 
eam gruliam , et gloriarci Dei angelorum «•! honiiuum c»t adeplui; nam pruno |«r eam adeo pos- 
fcdil terram cordi* et corpori? sui, ut itla mansuetudine Ime animi piane imbuti subjarercl «e 
spirimi ad omnes labore» et poenilomia» . . . Senmdo por eam accettai ad primaevam innorcn- 
li»m, quam babuit Adam in Paradiso, ut ammalia , etiam fera eum qu*«i licruru agno-iorent , 
imo ab co mansuclieri sinorcnt , aves et agni cum quasi (ratrem ambiebant , nec rcrodebant 
ni*i arrepta bonedirtione. Cornelius a Lapide, Sue. Jesu, eommeol. in rap. Ili Erclef., mim. 3, 
ediziono d'Anversa, in fog. 

fi] Eunles in mundum universum, praedicate Evangelium omni croalurac. S. Marco, 
cap. XVI. 

(3J S. Bonaventura, cap. Vili. 

[*J Fioretti di S.Francesco, rap. XV. S. Bonaveniura, cap. XII. 
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e puro, cominciò a riprendersi perchè fin allora non avesse mai predicato 
ai piccoli uccelli, che slanno ascollando con tanta reverenza la parola 

di Dio 11). 

Il discepolo e amico suo Antonio di Padova seguitò la predicazione 
alle buone creature di Dio. Antonio chiamava gli animali a insegnare agli 
uomini, lo voglio far luogo alle parole del suo ingenuo storico. « Predi- 
cando una volta in Romagna agli eretici, ed essi non volendolo udire, 
perciocché disputando contra di loro ne restavano cocentemente svergognali, 
andò alla riva del mare, la dove mette il fiume, e chiamò » pesci dalla 
parte di Dio, che venissero a udire la sua santa parola, dappoiché la sde- 
gnavano gli uomini che avea redenti col sangue prezioso del suo unigenito 
Cristo Gesù signor nostro. Coso mirabile, che alla sua parola venne a fior 
d'acqua una moltitudine non più veduta di pesci del mare e del Gume; e 
a poco a poco s'ordinarono per ispecie, e s'allogarono in bella disposizione 
sì che più presso alla riva slavano i pesciolini minori, e dopo loro i pesci 
mezzani, e via via dietro i maggiori. Essendo adunque cosi ben disposti, 
cominciò il santo a predicare, e disse così: a Fratelli mìei pesci, essendo 
come noi creature del comun Creatore , mollo siete tenuti a lodarlo , elio 
vi ha data l'esistenza e così nobile elemento per vostra abitazione; si che 
come s' affa meglio alla vostra natura, avete acque dolci o salse: e avvi 
dati molti refugi a schifar le tempeste e le insidie. Volse che il vostro ele- 
mento fosse chiaro e Irasparicntc, perchè scorgeste quello a cui vi tornasse 
appigliarvi, e quello no; e vi diede l'ali e la forza per discorrer dovun- 
que vi piace. Spezialmente poi gli siete tenuti, perchè quando fu il diluvio 
generalmente, tutti gli altri animali morirono, c voi soli riserbò Iddio senza 
danno, onde sopra tutti siete cresciuti e moltiplicati. Voi foste eletti a ser- 
bar nel ventre Giona profeta, e dopo il terzo dì lo giltaste a terra sano 
e salvo. Voi offeriste il censo per Gesù Cristo Signore e per Pietro suo 
primo apostolo. Voi foste suo cibo innanzi la risurrezione e di poi. Per le 
quali tutte cose ed altre , che ora non mi soccorrono alla mente , molto 
siete tenuti di lodare e benedire Iddio. » A queste parole i pesci, secondo 
i modi a loro possibili , consentirono, inchinando i capi , dimenando le code, 
e facendo cenno di voler andare da lui. Per i quali segni rivoltandosi il 
santo Padre verso que cuori duri degli eretici , alla presenza d'infinita gente 
la qualo era concorsa a quel nuovo miracolo de tanti pesci , che non si 
inovcano aspellando che il santo gli licenziasse; , « Benedetto sia Iddio , 
disse , perocché infino i pesci odono volentieri la sua parola ! E voi, che 
aspettate voi a convertirvi? Qual altro più evidente testimonio volete voi 
dell' efficacia della parola di Dio? Noo vi vergognalo d'esser da meno 

(4] Coepil se negligcniiae incupire, quod olim non praedicaverit »\ibus, posiquim aodirenl 
cut» tinta reverenda verbura Dti. Tommaso di Celano, tib. I. rap. VII. 
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de' pesci che non hanno ragione? » Per il che, senza aspettar più, tulli 
gli eretici ch'erano presenti tornarono alla fede, e i fedeli ne furono for- 
tificati. Nò i pesci si partivano, anzi crescevano sempre, senza mai muo- 
ver l'ordine, insino a che il santo Padre non gli ebbe benedetti. E cosi 
se n 1 andarono ogni uno alla sua via ; ed egli tornalo dentro in Rimini , 
seguili) convertendo il restante di quegli eretici che non si eran trovali al 
miracolo {i}. » 

San Francesco amava le tortole sopra gli altri uccelli. Scontrassi un 
dì per via in un giovane che avea prese molle tortolo e le portava a ven- 
dere a Siena. Il Santo gli disse: » 0 buon giovane, io li prego che In me 
le dia; perche uccelli così mansueti, a quali nella Scrittura sono assomi- 
gliate l'anime caste umili e fedeli, non vengano alle mani de' crudeli, che 
gli uccidano. » Di subilo costui gliele diede; e Francesco ricevendole in 
grembo . cominciò a parlar seco loro dolcemente : « 0 sorelle mie, tortole 
semplici e cast», perchè vi lasciate voi pigliare ? Ora io vi voglio fare i 
nidi , acciocché facciate frullo e moltiplichiate. » E lo portò uel convento di 
Ravacciaoo, dove presero a slare in gran dimestichezza co rrali, e a ve- 
nire , come so fossero galline, a pigliar il mangiare dalle loro mani (2). 
Nò a quel giovane mancò la mercede ; imperocché entralo all' ordine de'Mi- 
nori, visse in quello con gran santità. 

Gli erano altresì predilettissime le lodolellc ; nelle quali con gran con- 
tento considerava il bigio e il cenerino dello penne, poiché quel colore avea 
scelto per l'abito del suo Ordine, a più facile rammemoranza della morie 
c del cenere del sepolcro. Accennando ai discepoli la lodolelta che ncll'aer 
cantando si spazia, posciachè ha preso qualche granello del campo, diceva 
loro con giubbilo: « Yedelo Corn elia c' insegna a render grazie al comun Pa- 
dre che ci dà il nutrimento, n mangiare in sua gloria, a slimar un nulla 
la terra, e a levarsi al cielo, dove ha da esser la nostra conversazione ! » 
Vicino a un convento, che portava il dolce nome di Monte Colombo, avea 
un nido di allodole creslule, la cui madre veniva ogni dì a pigliare il cibo 
per sé e per i suoi nati dalle mani del servo di Dio ; e quando furono 
fatti grandicelli, la glieli portò. Accortosi Francesco che la lodolelta mag- 
giore bezzicava le altre, e impediva lor di beccare, ne prese grave cordo- 
glio , e se le rivolse cosi , come se l' avesse poluto capire : « Insaziabile e 
dispielala, tu morrai di mala morte, né della tua come vorranno mangiare 
i più voraci animali. » Di li a pochi giorni la lodolelta affogò nel beveratoio: 
gittata ai galli e ai cani, nessuno ne volle mangiare, nessun la toccò (3). 
La vista degli uccelli invitava Francesco a pregare. Tragittando nel ritornar 



[4] Croniche de' Frali Minori, lib. V, cip. XVIII, in 8*. impresse in Troyw, 1607. 

|t) Piorelli , cap. XXII. 

[I) Clwlippe, Vie de & Frinii», liv. V. 
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dalla Siria le lagune di Venezia ; una schiera di uccelli si fermò quivi a 
cantare. « Quo' nostri fratelli uccelli, disse al compagno, lodano Dio: andiamo 
dunque con loro, c diciamo le oro canoniche. » Ma non intendendo I' un 
l'altro per via del loro garrire, vollossi Francesco verso di loro, e disse: 
« 0 fratelli uccelli, cessate un po' di cantare, in tanto che finiamo le ore ca- 
noniche, e diamo a Dio le debile lodi. » Il che appena ebbe detto, gli uc- 
celli si tacquero, e tanto stettero cheli, finché il sant'uomo non gli diè li- 
cenza di cantare [(}. Per ricordo Hi sì caro prodigio murò un'umile cap- 
pellella, che poi divenne un convento magnifico. 

Predicando nel castello d'Alviano, nò potendo essere inteso per via 
dello strepito di certe rondini che quivi aveano i loro nidi, parlò ad esse 
queste parole : » Rondini sorelle , vo' avete dello assai ; ora è tempo che 
parli io: slate dunque a sentire in silenzio la parola di Dio, finché abbia 
finito di predicare. » Ciò dello, le rondini, come se avessero avuto intelletto, 
si tacquero, nò si mossero dal loro posto (21. San Bonaventura . che rac- 
conta questo fatto, aggiugne che nella città di Parigi fu un certo scolare 
di assai buona indole, il quale essendo distornato da' suoi studi perla gar- 
rulità di una rondine, disse a' compagni: « Questa rondine avrebbe a esser 
di quelle che rompevan la predica al bealo Francesco , e eh' egli fece che- 
tare. » E volto alla rondine; * In nome del servo di Dio Francesco, le disse, 
i' ti comando che lu te ne venga a me , e subito ti raccheti. * La quale su- 
bito si racchetò e venne nelle mani dello scolare. Di che stupefatto costui, 
le rese tosto la libertà, nè più udì il suo garrito. Così piacque a Dio d'ono- 
rare il nome del suo servo (3). Essendo venuto una volta san Francesco 
a mangiare da frale Leone, ebbe gran piacere del canto di un usignuolo; 
e pregò frale Leone che cantasse a vicenda con l'augcllelto le lodi di Dio: 
ma frate Leone se ne scusò per la cattiva voce. Allora il Santo prese a 
rispondere all'usignuolo, e durò fino a sera; e costretto a smettere, confessò 
con santa invidia, che Paugollello l'uvea superalo. Se lo fece venire in 
mano, molto lo commendò d' aver cantalo tanto bene, gli diede da man- 
giare, e colla sua benedizione lo licenziò (4). 

Passando sul lago di Rieti, un pescatore gli presentò un uccello ma- 
rino. Lo prese, In accarezzò, e, aperte le mani, lo invitò a volarsene: ma 
l'uccello non volle partire. Alzò allora gli occhi al cielo, lodando Dio nelle 
sue creature, e stette lungo tempo, com'era solilo, in estasi orando. Poi 
ritornalo dal ratto, lo benedisse, e gli comandò di volare cantando le lodi 
del Signore : ed egli, mostrando gran contento , volò (6). La prima volta che 

ili S Bonaventura, cip. Vili. 
\t) S. Bonavenlura , cap. XII. 

(31 Kl conversi» ad hirondinem , (idueialilcr *il : In nomini- servi Dei Francisri, praecipio 
libi, ulad me venten*, «minino conlicesra». S. B.inaveniura , cap. XII. 

[fi Fiordi i di S. Francesco. (S) S. Booavenlora, rap. Vili, 
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venne al monle Alvernia, gli si fecero intorno diversi uccelli; e qiial se gli 
posava sul capo, qual sulle spalle, qual sul petto e quale sulle mani , bat- 
tendo le ali c mostrando con gesti come si rallegrassero della sua venula. 
Il che vedendo il santo, disse al compagno: « Io veggo esser volontà di- 
vina che noi dimoriamo qui qualche tempo, tanto pare che i nostri Fratelli 
uccelli si sieno consolati della nostra presenza (I). * Soggiornando su quei 
monti, un falcone che vi Taceva il nido, prese seco grande amistà : impe- 
rocché signiGcava col suo canto al servo di Dio l'ora in che solca di notte 
levarsi e pregaro; e s'egli era malato, il falcone gli avea riguardo, ne lo 
svegliava tanto presto; e se cantava allo spuntar dell'alba, quasi ammo- 
nito da Dio, con leggier suono gli percuoteva lo orecchie 2'. « Pare, dice 
san Bonaventura, che questo fosse certo e divino presagio de' segnalali 
favori che dovea ricever poi su quel monte. » 

Trovandosi in Siena infermo, gli fu da un gentiluomo mandalo un fa- 
giano, il quale subito che ebbe veduto e udito il sant'uomo, gli si fece 
tanto dimestico, che non poteva patire di esser da lui separolo. Fu posto 
molte volle nella vigna, affinchè se ne volasse ; ma sempre con celere volo 
ritornava al Padre. Fu donalo a un uomo da bene che solca visitare spesso 
il santo; ma non volse pigliar più cibo: riportalo al servo di Dio, feco 
segni di letizia, e mangiò avidamente 3\ Di tale amore amava Francesco 
gli uccelli , e di tale era riamato. Gli uccelli mostrarono segni di grande 
allegrezza nel di lui transito, e gli cantarono il trionfo. « Massime le alludo- 
Ielle, le sue care e dimestiche allodolelle, salutarono con letìzia la sua gloria, 
venendo di prima manina in numerosa schiera a posar sul (elio della cella 
dov'era morto Francesco; mandando si dolce e inusalo canlo. anzi maravi- 
glioso, che durò molte ore. quasi per celebrar le lodi del loro santo ed atte- 
starne la gloria fi'. * Con singoiar tenerezza amava san Francesco quegli ani- 
mali che più ritraevano della mansuetudine di Cristo, od eran simbolo di al- 
cuna virtù. Gli agnelli ricordavangli quel mansuetissimo agnello che volle es- 
ser condotto alla morte per riscattare i peccali del mondo. Quando passava 
dalle pasture salutava benignamente i bianchi delle pecore, che correvano a 
lui, e a lor potere lo festeggiavano ;5;. Una volta vedendo una pecorina in un 
branco di capre e di becchi, ne sentì compassione, e disse ai suoi frati: 
• In questa maniera slava il nostro dolce Salvatore Gesù in mezzo ai Giu- 
li; Cerno, fralcr , volunlalis es*e divinM, qood liic aliquondia rommoremur , tantum so- 
rore* avirulae de nocini «identur prati'entia ron&ol.iri. S. Boiiaienlur» , cap. Vili. 

;r Cum vero <or«u«. Chrwli infirmUale pina («olilo gravarclur , («arrenai falco, ncc Dm 
lempeiiliva« indirebal vigilia*. Si qaidem velai incrocili» * Beo, circa dilurulum suae voci* 
lampanaio le»» tarla [lUlvihat. S. Bonaventura, cap. Viti. 

(3; Qui continuo ul \irum ranctum audivii et vidit , tanta ei amicabiliiate cohaesil al nullo 
modo pBicretnr ab ippo «ejnngi. S. Bonavenium, cap. Vili. 
;*] Croniche de' Frali M.nori, lib. Il, LXXI. 
(5; S. Bonaventura, cap. Vili. 
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dei c ai Farisei. » Pensarono allora di comperar quella pecorina, ma noo 
avean altro che il mantello. In quella sopraggiunse un mercatante, e inlesa 
la cagione del loro dolore , pagò la pecora. San Francesco la menò seco 
dal vescovo della città vicina, il quale mollo si maravigliava della gran 
semplicità del santo. La diede poscia a guardare a un convento di povere 
donne, che serbaronla gelosamente in reverenza del santo, e della lana 
fecero una veste, che Francesco soleva baciare teneramente, e far vedere 
spesso. Mentre stava in Roma, l'anno I ■>> i si menava sempre dietro un 
agnello. Ora dovendosi partire di la, lasciollo in serbo alla pia ed illuslro 
amica Giacoma Seltcsoli : e I' agnello , come se fosse slato bene ammaestralo 
dal santo nelle cose spirituali, sempre veniva a lato della padrona e quando 
andava alla chiesa, e mentre vi slava, e quando ne ritornava; nò abbai) • 
donavate mai. E se tal volta eli era meno sollecita a levarsi, l'agnello la 
svegliava col belare, e col capo la moveva, esortandola con que'suoi al- 
lucci che s'affrettasse di andare a servire Dio. Il perchè la donna stupiva 
di quest'agnellino come di cosa maravigliosa, ed amavalo e scrbavalo rome 
un discepolo di san Francesco, diventalo per lei maestro di devozione (1\ 

San Francesco non polea veder senza lagrime condur gli agnelli al 
macello; e per riscattarli da morie diede più volle le vesti [ì). Fu pre- 
sentala al sant'uomo una pecora nel tempo eh' ci dimorava a Santa Maria 
degli Angeli. Aerei lolla volentierissimo, e s) l'andò ammaestrando che sem- 
pre laudasse Dio e si guardasse di non offendere i frali: e la pecora os- 
servava quanto gli era imposto, come se avesse tanto discernimento da 
conoscere la volontà del padrone. Se i frati cantavano in coro, ed ella en- 
trava in chiesa, senza che nessuno le insegnasse, piegava le ginocchia, e 
davanti all'aliar della Vergine madro del purissimo Agnello, belava, mo- 
strando di volerla cos'i salutare e lodare. Quando poi si levava la santa 
ostia nella messa, piegava subito le ginocchia, onorando il suo Creatore (3). ■> 
Essendo alloggiato nel monastero di santa Verecondia, in quel di Gubbio, 
maledisse e imprecò la morte a una iroia, la quale a veti con un morso 
ucciso un agnellino uscito allora dal ventre della madre (4), 

Com'era benigno verso gli agnelli e le pecore, cosi domava la fero- 
cia de' lupi e facea palli con loro. Andando un di tra Grecio e Golancllo 
con un contadino, i lupi vennero a carezzarlo a modo de' cani. La qual 
cosa come fu senlila dai vicini, furono pregando l' uomo di Dio, che gli 
liberasse da due gravi flagelli che molto gli travagliavano, i lupi e la 

;t; Proplerqood agno* Francisci discipulus, devotionis jam magisler ctTeclu», ut mirabili* 
ei amabili* a domina scrvabalur. S. Bonaventura , rap. Vili. 

(ti Hedemil frequenler ugno», qui dorebantar ad mar lem. S. Bonaventura, cap. Vili. 
(3) Croniche de'Fralì Minori, lib. Il, cap, XXXVIII. 

(«) lleu me, frater agnicole, animai innoren* I . . . malcdicta sii impia qua» le interferii. 
S. Bonaventura , cap. Vili. 
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gragnuola. E san Francesco disse loro: a A onore e lode dell' onnipotente 
Iddio vi dico, che se avrete fede e compassione dell'anime vostre, e fa- 
rete una sincera confessione e degni frutti di penitenza , il Signore vi guar- 
derà con dolco sembiante, e vi libererà d ogni sventura, e molliplicherà 
i vostri beni : e per il contrario vi annunzio, che se voi gli sarete ingrati, 
e come il cane ritornerete al vomito, Dio incrudelirà in voi con ira mag- 
giore , e la pena o la tribolazione saranno a doppio. » D' allora in poi , 
fino a tanto che i valligiani di Greci" si serbaron fedeli a Dio , i lupi non 
toccarono i loro armenti . e la grandine e la tempesta si volgeva a per- 
cuotere altre campagne ,\). 

Al tempo che san Francesco dimorava nella città di Gubbio, un lu- 
po desolava quelle terre vicino con tanta paura do' cittadini , che andava- 
no armali come se uscissero a combattere un inimico. San Francesco, 
benché i compagni lo sconsigliassero, volle uscir fuori solo a questo lupo. 
Come lo vide, gli comandò dalla parte di Dio di non far più male nessu- 
no ; e di subito la feroce bestia , mansueta come un agnello , venne e 
giltossi a' piedi del santo, che gli parlò cosi: « Frate lupo, tu vai facen- 
do molli danni e uccidendo le creature di Dio; però tu se' omicida pessi- 
mo, e in orrore a tutta questa terra. Ma io voglio, frate lupo, far pace 
fra le e costoro. E siccome io so bene che per la Tarnc tu hai fallo ogni 
male, promettimi di non farlo più, e io li farò dare da mangiare. » E il 
lupo, con inchinare il capo, fece evidente segnale che il promctlcva. 
« Fammi fede di questa promessa, » disse il santo, distendendo la mano. 
E il lupo levò su il piò rido dinanzi, e dimcslicamente lo pose sulla mano 
dell'amico e del padrone, e venne seco in cillà. San Francesco parlò al- 
lora al popolo ragunato per tanta novità, e disse: « Iddio ha permesso 
colai flagello per i peccati; ma troppo è più pericolosa la fiamma dell'in- 
ferno per i dannali, che non è la rabbia del lupo, il quale non può uc- 
cidere se non il corpo. Tornale dunque, carissimi, a Dio, e fate degna 
penitenza de' vostri peccati; e Dio vi libererà dal lupo nel presente tem- 
po, e nel futuro dal fuoco infernale. Frale lupo, eh' è qui dinanzi a voi, 
m'ha promesso, e fattomeno fede, di far pace con voi, e di non offen- 
dervi mai in cosa nessuna ; e voi gli promettete di dargli ogni di il ne- 
cessario. » Allora tulio il popolo a una voce promise di nutricarlo. Il lupo 
ripetè i segnali del patto, e per due anni visse in Gubbio, chiedendo da 
mangiare come gli animali dimestici. E dopo due anni mori con molto do- 
lore dei cittadini , imperocché veggendolo si ricordavano meglio della vir- 
tù e santità di san Francesco (2). 

Un'allra volta, essendo in Grecio, gli fu presentalo da un frate un 

(I) S. Bonaventura , cap. Vili. 

(«) Fiorelli di un Francato, cap. XXI. 
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Icproltino preso vivo al laccio. San Francesco ne sentì compassione, o 
disse: « Fratel leprolto. vieni qua: e perchè ti se'lu lascialo pigliare?» 
Il Icprollino corse in grembo al santo, come in un scettro lepraio ; e co- 
mecché più volte lo ponesse in terra acciò se n'andasse, ed egli sempre 
ritornavagli in grembo, Gnalmente i frati lo portarono in luoghi solitari 
e lontani [\). Anche san Bernardo soleva andar pc' boschi a liberar da' cani 
le lepri, e gli uccelli dalle ugne degli sparvieri (i). Un pescatore del lago 
di Rieti diede o san Francesco un grosso pesco preso alla rete. Egli lo 
tenne un poco in mano, e poi lo ripose nell'acqua. Ma il pesce guizzava 
in presenza del santo, nè si partiva, come se quivi fosso dall'amor trat- 
tenuto (3]. 

I più piccoli oggetti bastavano a innalzare a Dio il cuor di France- 
sco. Presso a Santa Maria degli Angeli era sopra un fico una cicala , 
la quale col suo canto risvegliava gli spiriti alle laudi divine. Questa un 
giorno fu chiamata dal nostro santo Padre; ed ella gli volò subilo in mano. 
Il santo le comandò che cantando lodasse il Signore ; e la cicala comin- 
ciò a cantare, senza restaro inlino n tanto che per di lui comando rivo- 
losseno al fico. E per olio giorni di seguito stette sovra il medesimo ramo, 
c ogni giorno a quell'ora se ne veniva a Francesco. Finalmente disse ai 
compagni: » Diamo ornai licenza alla nostra sorella cicala , imperocché ne 
ha assai rallegrati col suo canto, ed eccitali alle lodi di Dio. » E subilo che 
fu licenziata, se ne partì, nè più vi tornò, come buona figliuola di obbe- 
dienza (4ì. • Quanto encomiava nelle lodolclle lo staccarsi dalla terra, 
tanto biasimava le formiche che fanno troppo studiosamente le lor prov- 
vigioni ;5;. 

San Francesco rimoveva con pia semplicità i vcrmicciuoli che erano 
in mezzo alla via , perchè non fossero infranti dai passoggieri. E forse 
non aveva dello Gesù Crislo: « Io sono verme e non uomo Gì? » D'inverno 
facea portare alle api del miele e del vin generoso, perchè si nulrissero 
e rinfrescassero (7ì. L'acqua poi amava come simbolo di penitenza e la- 
li; Vita M.-s. in versi franerei , o Tommaso di Celano, lil>. I, rnp. VII. 
|t] Vita S. Bernardi aucl Gaufrid. lib. Ili, rap. VII, odi*, del Mabillon. 
l'i Dieta* pisci* juilu navirulam liidrn* in iqM , non rrre.lehal de loro , in qao euro po- 
>ucr.>t. Tommaso di Celano , ti b. I, cap. VII. — 11 delizio^) lago di Hieii, die si chiama anche il 
Lago di pie di lueo, lascia delle dolci memorie nell'anima del viaggiatore amante di san Francesco; 
imperciocché le sue piagge «cibano l'impronta dei miracoli dell'uomo di Dio, e lo rolline che 
lo «errano in forma ili croce, portano la corona francescana dei conventi di Grecio. di Monte 
Colombo , di Santa Maria ai boschi c di Poggio Boscone. 
il Croniche de' Frali Minori, li Li. Il, cap. XXXIX. 
lòi Iw, hb. II, cap. XLIII. 

,6| 0 pietas simplex, o simpliciias piai rirra Terminilo* cliam nimlo flagrabal amore. 
Tommaso di Celano, lib. I, rap. X. 

fi El apibus in hyeroe, ne frigoris algore deficcrcnt, mei, sive optimum vinum , Tacerci 
«xbiberi. Tommaso ili Celano, ibid. 
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CAPITOLO XII. 445 

vaerò dell'anima nostra nel battesimo: » e però quando si lavava il viso 
o le mani , cercava un luogo in cui l' acqua cadendo non fosse pestata o 
insozzata. E le pietre altresì tenca in reverenza , c tremava per iosino a 
camminarvi sopra, ricordando la pietra angolare dell'Evangelio [i). » A'frali 
suoi che andavano a far legna su pe° monti , raccomandava che lascias- 
sero i più be' rampolli, in memoria di Gesù Cristo cho volle morire per 
nostra salute sul legno della croce. Yolea che i giardinieri facessero in 
mezzo all'orto un giardinetto tulio fiori odorosissimi e vaghi, dalla cui 
bellezza venisso come un dolce invito a lodare il Signore. La vista de'fio- 
ri rapiva l'anima sua alla considerazione di quel fioro sbocciato dulia ra- 
dice d' lesse, che rallegrò tutta la (erra col suo profumo (2). In quella 
maniera che Francesco erasi consacrato interamente a Dio, così gli ele- 
menti, che sono servi e ministri di Dio, slavan soggetti a Francesco. 

Dovendo i medici applicargli alle tempie un ferro rovente, il sani' uomo 
lo benedl, e disse al fuoco: « Fratello fuoco, l'Altissimo li fece prima di 
tulle le cose, le bello, te utile e polente: sii dunque oggi benigno verso 
di me, a cui Dio mitighi il tuo ardore in modo da sopportarlo. > Si ap- 
poso il ferro, e il santo esclamò : » Fratelli, lodale meco l'Altissimo, per- 
chè il fuoco non brucia , ed io non sento dolore v 3\ » Una volta predica- 
va a Gaeta sul lido del mare, e venendogli addosso di mollo popolo per 
vederlo e senlirlo, Francesco culrò in una barca, e fuggì quell'applauso. 
E la barca senza governo si mosse, e scostatasi di picciolo spazio, si 
fermò. » Allora , intesa la volontà divina , il santo si volse o predicò con 
gran frullo a quelle turbe, che slavano ad ascollarlo stupefalle; nè di là 
si partirono, prima che colla desiderata benedizione non l'ebbe licenziate. 
La barca allora si mosse o venne a riva. Anima ostinala si sarebbe po- 
tuta dir con ragione quella , che avesse negata obbedienza a colui che 
insino il duro legno obbediva (4). » 

Ma chi polria narraro tulle le maraviglie della vila del noslro san- 
to? chi ridire l'amor di lui verso la natura? « Se fosse stalo in sua ba- 
lia , avrebbe volulo che i signori delle città e delle castella facessero spar- 
gere del grano lungo le vie e i campi nel giorno del santo Natale, ac- 
ciocché gli uccelli avessero, in quel tempo, cagione di rallegrarsi, tro- 
vando sì largo cibo: e avrebbe volulo che in memoria del noslro Redentor 
Gesù Crislo, nato in mezzo a un bue e ad uu asino, coloro che avesse- 
ro di questi animali in casa, gli provvedessero più largamente in quel 

Croniche de' Frali Minoii, lib. II, c»p. XLI. 
Si Crnn flottili) venustatm cernerei formatti , el stiantati* olentiam perfenliret, »lalim ad 
illius Doris pulcbritudinetn considerationis oculum deOeelebat , qui liiei.lus in vernali tempore 

di Celanti, lib. I, cap. X. 

, '.ti Croniche de' Frati Minori, lib. II, cap. XL. 

(4J Croniche de' Frali Minori, lib. Il, cap. XXXV. — S. Bonaventura, cap. XII. 
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giorno di fieno e di vena (1). « Francesco ebbe prima di morire il conten- 
to di fare una solennissima festa , a cui convennero gli animali. Questo 
trionfo della semplicità, della povertà e dell'umiltà fu a Grecio, per Nata- 
le. Nel mezzo al bosco fu preparala una stalla: v'era il fieno, il bove e 
l'asino; la greppia era l'altare del sagrificio. Scesero dai monti circostan- 
ti i Frali Minori e una folla di gente che portavano do' torchi accesi ; non 
dovendo esser buia la nolle che rischiarò l'universo. San Francesco, pie- 
no di letizia , fece da diacono alla messa, e cantò solennemente il vangelo. 
Dopo il quale parlò al popolo della nascita di Gesù Cristo, e de' gloriosi 
destini di Belelem, la più piccola città di Giuda. Sludiavasi per isfogo di 
tenerezza a chiamare e richiamare il Salvatore, il bambinello di Belelem : 
o nel dirlo faceva un belato come di montone ; e nel pronunciare il dolce 
nome di Gesù si leccava lo labbra , come so avesse mangiato del miele. 
E quel purissimo spirilo di Veleta, principale ordinatore della festa, me- 
ritò di veder nella greppia un fanciullo bellissimo che dormiva, e che 
Francesco tentava di svegliare con dolcissimi abbracciamenti. La paglia 
dove parvo posasse il bambino ebbo virtù di guarire alcuni animali (2). 

Quando l'amore traboccava dal cuor di Francesco , e' si dava a scor- 
rere i campi , a invitar le messi , le vigno , gli alberi , i Gori del campo , 
le stello del cielo , lutti iosomma i fratelli e le sorelle della natura , a be- 
nedir seco il Creatore ; e tanto di grado in grado poggiava in alto il suo 
amore casto e sublime, che, giunto al sole, a lui che alluma e feconda 
la terra , gli sgorgava un inno dal cuore : 

a Altissimo, onnipotente, buon Signore, ec. [3]. » 

I discepoli andavano attorno cantando questo bel cantico; e frate Pa- 
cifico, già trovatore laureato dall' imporator Federigo, lo portava sempre 
sulle labbra come un ramo d'olivo. 

Sapulo di una scissura sorla tra il vescovo e i magistrali di Assisi, 
Francesco aggiunse quelle parole al suo cantico : 

• Laudato sia, mio Signore, per quelli che perdonano, ec. » 

E disse a' compagni : <> Andate a sicurtà dinanzi a' magistrati , e dite 
loro da mia parte, che vengano dal Vescovo. E quando costoro saranno 
alla sua presenza, voi, cantori di Dio, sicuramente cantale a due cori il 
cantico del mio frato sole » Quelle semplici parole bastarono a far la pace : 

(!) Croniche de' Frati Minori, lib. II, cip. XLt. 
(1J Tommaso di Celano , lib. I , cap. X. 

[3 Poesie di san Francesco di Assisi , cantico primo , nelle Noti. 
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gl'inimici si abbracciarono e si chiesero scambievol perdono. Finalmente 
egli asceso l'ultimo grado dell'amore; amò la morte, o le fece un affet- 
tuoso saluto. Appresentossi in sonno a frate Elia, vicario generale, nel 
convento di Santa Maria degli Angeli , un venerando vecchio vestito di 
bianco e ornato degli ornamenti pontificali , il quale gli disse come Fran- 
cesco doveva accomodarsi a soffrire con pazienza per altri due anni ; dopo 
i quali, la morte Io scioglierebbe dalle fatiche, e gli darebbe un vero ri- 
poso senz'ombra di dolore. Di ciò il nostro santo prese grandissima alle- 
grezza sentendosi nuovamente (che già aveva avuta una consimil rivela- 
zione] promesso un eterno gaudio, e annunziato il fine della terrena schia- 
vitù. Allora aggiunse quella strofa al cantico dell' amore della natura : 

• Laudalo sia, mio Signore, per suor nostra morte corporale, ec. • 

Le affettuose tradizioui della natura da san Francesco in poi non sono 
andate perdute. Dio le ha serbate nel cuor degli eletti; e noi possiamo 
seguitarlo tino al presente. Santa Rosa di Viterbo, l'eroina che appena 
toccava il decimo anno, eppure sulla piazza della sua città predicava i 
diritti del pontefice spoglialo esulante , contro l'impcradore, la cui autorità 
ella potè far vacillare; l'animosa giovinetta fu l'amica della natura, e nelle 
sue mani volavan dimesticameolo gli augellini e vi pigliavano il cibo (1). 
Il santo fondatore della Compagnia di Gesù , Ignazio di Loiola , ammirava 
in tutto le creature la bellezza , la sapienza e la virtù del Creatore : un 
insetto, un fiore, un filo d'erba lo traeva in contemplazione; la vista del 
cielo rapivalo in estasi. E però portava quasi sempre gli occhi intenti in 
atto d" amore; e chi noi conosceva di nome, soleva chiamarlo per « Qucl- 
l' uomo che leva sempre gli occhi in allo , e sempre ragiona con Dio (2». « 
In altro Francesco, non meno grande o maraviglioso di questo la cui vita 
scriviamo , san Francesco di Sales , comprese la natura e svisceratamente 
l'amò : dirò più ; e' se ne rivestì, e i suoi bei libri sono come l'antico velo 
d'Iside, in cui stanno effigiate tutte le creature. Apro a caso, e vi leggo: 

«... Era nevicato forte, e nel cortile s' era alzala più di un braccio 
la nove. Giovanni andò nel mezzo, e spalò tanto per farvi una piazzetta , 
e vi buttò de' semi per i piccioni : i quali volarono tosto tosto a cibarsi in 
quel refettorio, queti o composti che era una meraviglia. Ebbi gran diletto 
nello slare a vedergli ; nè vi polele figurare come restassi edificalo di quegli 
animali. Non faceano schiamazzo ; c quelli che avean beli' e preso il cibo, 
se ne volavan colà oltre, aspellando gli altri. Come fu sgombra mezza la 

;i; Ad infiorile «olaiiom adeo haLuit familiare» avicola», ol soli frequeoier applaudente* 
advolurenl alque e marni Rrcmioque citxim adornerei». Wadding , ano. 
fJ) Ribadennira , Vila S. Ignalii, lib. V, cap. I. 
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piazzetta, vi si gittò un buon numero di uccellini ; e i piccioni, che man- 
giavano tuttavia . ristringevano da una parte per dar luogo ai piccoli uc- 
celli, che si assisero alla medesima mensa e mangiarono, senza che i pic- 
cioni se I' avessero a male. 

ii Ammirai la carità de' poveri piccioni, che per timore di dar noia a 
quegli animalini cui facean la limosina, tenevansi ristretti in un canto di 
quella mensa. Ammirai poi la discrezione di que mendichi , che non ven- 
nero per la limosina se non come ebbero visto che i piccioni erano sul 
finire il pasto, e che gliene avanzava. In somma, io non ho potuto far a 
meno di non piangere a vedere la caritevole semplicità de' colombi , e la 
fidanza degli uccellini nella lor carità : nò so se una predica mi avrebbe 
tocco sì al vivo. Questo esempio di virtù mi giova sempre (1). » 

0 mio Dio ! gli esempli de' vostri santi amatori della natura mi gio- 
veranno per tutta la vita. I soli cristiani possono sentire le divine armonie 
della natura. Sovvengavi la bella leggenda di santa Giovanna di Portogallo 
Quando ella fu morta, tulli i fiori del contorno seccarono, c inchinaronsi 
dove passava la bara. La terra germogliò rose e violo nel luogo in cui 
l'uomo versò il sangue; e gigli, là dove sparse le lagrime. Le creature 
tutte gemono, e aspettano la lor libertà da' figliuoli di Dio. Oh ! quando 
spunta per esse il giorno della libertà e della gloria ! I dotti lengon schiava 
la scienza della natura; e la natura cristiana chiudono nelle forme pagane: 
ancora albergano in cielo Giove e Mercurio; i fiori e le piante, ordinate 
soltanto a manifestare i sentimenti del nostro afTello verso Dio e i suoi 
santi, appassiscono e muoiono al tocco della loro mano dura e fredda. I 
vocaboli della scienza non dovrebbero essere che una devota e sublime 
litania ; ma ahi ! che, barbari e impudichi . ne muovon la nausea. Oh ! se 
noi amassimo un po' la natura, sì che faremmo una crociata contro le scien- 
ze empie sacrileghe aleisic ! Dio il vuole. Dio il vuole! . . . 

Benedetto Gesù , che hai ricomprato il mondo ! 

(IJ Ullre 32i, i madama da Chantal , Ocovres do mini Frantoi* 'lo Sale», ediz. Blu-e, 
in 8* Prima che piglia»so rampo it sentirm-nlulismo del secolo decimollavo , si coro premici a la 
natura e si amava. Ungete ancora in san Francesco ili Sale-» questa cara descrizione di un nido 
di uccelli marini. Servendo n madama di Chantal del riposo dei nostri cuori nella volontà di 
Dio, dire cosi: « Ripen«a»a l'altro di quello ehi gli scrittori dicono degli alcioni, tOgttli che 
covano *.illa spiaci» del mare : •' dicono rhc fanno i lor nidi di Torma rotonda , e tanto serrali , 
che l'acqua del mare non vi può penetrar ponto; solamente vi fanno sopra un pertugio per 
pigliar aria. Dentro poi adattano i loro nati in modo , che so il mare gli arriva , possano navicare 
sicuri, e galleggiare tema pericolo che il nido s'empia d" acqua e vadano sotto: e l'aria che 
entra dal perlugetto, fa da contrappeso , ed eqoilibra quot torselli o barchette si che non vengon 
mai capovoltale. • Leggete le relazioni dei missionari, i quali , quando il martirio non gli rapi- 
sce alla terra , o hanno luogo di pillare uno sguardo sulla natura , ne fanno delle stupende de- 
scrizioni. Io non farò che allegare una frase del P. Duterlre , lo storiografo dell' Antille : il quale , 
parlando degli uccelli -mosche , che vanno a ber la rugiada nel calice de' Gori , dice cosi : i Tu 
gli crederesti i (lori del cielo che vengano a visitare i Bori della terra. » 
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1223. 

SI SPONE LA REGOLA DI SAN FRANCESCO - PROPAGAZIONE DELL' ORDINE. - 
NOTIZIE DELLE PRIME FONDAZIONI — FRATE ELIA. - VICENDE DELL' OR- 
DINE. - SUE VARIE RIFORME. 



Nin>;* honorìucali sunt amici lui, Deui. nini» 
roiiforUlos osi prinripalus forum. D.numerabo 
cu*, et super arenam mulliplirabuniur. 

Sua. «3». 

Ilare <Miim, veluii Iccli^ima militum mano*, 
undique rbri-lianbruin lustrai excn ilum : nunc 
islam , nunc illam parlerò lueiuriarecl indirli»*, 
impetum frangil hoslium , semper armala, stmper 
in Mgili , *cmper in ncgolio, «obi* ut olmm 
panai. . . loia chriilianila* hi» piena est. 

l'io II, Episi. i\t 

Una notte, nicnlre pregava, Francesco ebbe quesla rivelazione. Gli 
pareva raccogliere di lerra alcuni bricioli di pane minutissimi , e distri- 
buirgli a molli frati affamati elio gli stavan d'intorno; c temendo die per 
esser piccoli non gli cadesser di mano, senlì una voce di ciclo, che gli 
disse: « 0 Francesco, fa' di codesti bricioli luti' un oslia , e danne man- 
giare a chi ne vuole il). » Fece cosi; e quegli che la riceveano senza 
devozione , o ricevuta spregiavanla , subilo erano ripieni di lebbra. I.a 
manina di poi raccontò il sant'uomo luti' il fallo a' compagni, dolendosi 
di non intendere il mistero della visione. Stando in orazione il giorno ap- 
presso , gli suonò in cuore una voce celeste : « Francesco , i bricioli che 
tu vedesti la notte passala son le parole evangeliche ; f ostia è la regola ; 
la lebbra è l' iniquità (f). » Conobbe allora che voleva ridursi in più breve 
forma la regola che si dovea confermare da papa Onorio 111 , ed era siala 
composta colle parole dell' Evangelio. Presi seco frale Leone e frale Boni- 
zio, si chiuso nel convento di monte Colombo. 

Dove, digiunando e pregando, fece scriver la regola secondo che il 
divino Spirilo gli venia dettando dietro. Noi considereremo a parte a parie 
questa costituzione al tulio evangelica. « Quesla e la regola e la vita 
de'Froli Minori: osservare il santo Vangelo di Gesù Cristo nostro Signore , 
vivere in obbedienza, senz' alcuna cosa propria, e in castità. Frate Fran- 
cesco promette obbedienza e rispetto al nostro sanlo Padre papa Onorio e 
ai successori di lui canonicamente eletti, o alla Chiesa romana. • Al che 

l'i Franrisrv, unarn do mici» omnibus hostiam tacito, et manducare voleniibu* tribuc. 
S. Bonaventura , cap. IV. 

(J) Miea'o praeteritae noeti», verba evangelica foni: boslia, regala: lepra, iniquità». S. Bo- 
naventura, cap. IV. 
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il papa aggiunse : <■ Gli altri Frali poi siano lenuti obbedire a frale Fran- 
cesco e ai suoi successori Tt. » Soltanto i ministri provinciali possono 
ricevere i novizi, dopo averli esaminali della fedo cattolica c dei sacra- 
menti della Chiesa. Chi vuole l'abito, venda i suoi beni; e, se può, ne 
dia il prezzo ai poveri : nè di queste faccende potranno sotto verun colore 
ingerirsi i ministri provinciali. Fallo l'anno delle prove; nel quale i Frali 
debbono esercitarsi in tulle le virtù religiose , o massime nell' umilia , solo 
sè giudicando e lenendo a vile; saranno accettali all'obbedienza (2;. Rac- 
comandalo il lavoro per fuggir l' ozio , nemico dell' anima , con (al misura 
però che non ismorzi lo spirilo della santa orazione (3] ; stabilite le peni- 
tenze per le colpe mortali [4] ; ordinato l'officio e le preghiere (3) , l'elezione 
del ministro generale, la raunanza de' capitoli generali e provinciali (6) , la 
sommissione che i Frali Minori debbono usare coi vescovi nell'esercizio del 
santo ministero 17 J ; date le opportune ammonizioni circa il trattar de frali 
colle monache [8i , le missioni ne paesi stranieri fO , e l'interior governo 
del convento (10) ; Francesco pose la pietra angolare del suo Ordine. « Co- 
mando a tulli i frali che per nessun modo ricevano denaro o da sè o per 
persone di mezzo : nondimeno per i bisogni dcgl' infermi , e per vestire i 
frati , i ministri solamente e i custodi , mediante gli amici spirituali , ne 
avranno cura , secondo i luoghi, i lempi c le regioni più fredde, per quanto 
ne conosceranno il bisogno; fermo però sempre, com'è dello, che non 
possano ricever danaro (11) . . . I Frali non si debbono appropriar nulla , 
nè casa , nè campo , uè che che sia ; ma , come pellegrini e forestieri al 
presente secolo, servendo al Signore in |»overlà ed umiltà, vadano a cer- 
care l'elemosina con fiducia, e senza rossore, imperciocché il Signore si 
fece povero per noi in questo mondo. Questo è l'apice dell'altissima po- 
vertà, per cui voi, dilettissimi fratelli, siete falli eredi del regno de' cieli; 
poveri dell' avere , e sublimi in virtù ! Questa sia la vostra porzione e il 
voslro viatico per la terra do' viventi: alla quale, carissimi fratelli, acco- 
standovi del lutto , niun' ultra cosa in nome del nostro Signor Gesù Cristo 
piacciavi di possedere sotto il cielo, che lei. E ovunque saranno e si ri- 
troveranno i frati, si dimostrino affabili fra loro, e l'uno palesi all'altro 
sicuramente i propri bisogni ; che se la madre ama e nutrisco il suo figliuolo 
carnale , quanto più deve ciascuno amare e nutrire il suo fratello spiri- 
tuale? E se alcuno di essi giacerà infermo, gli altri frali saranno tenuti a 
servirlo, siccome essi vorrebbon esser servili (12). » 



l i Regul» S. Francisci, cap. I. 
t) Uou*qiii*quo judiret et dc*pi 
13) Regul» v 
6) Ibid., 
IO) Ib.d. 



mp. V. 
i., mp. Vili. 
, cap. X. 



r, 



noi cemeupsura. Kcgula , cap. II. 
(*] Ibid., cap. VII. (Sj Ibid., cap. III. 

nd.. cap. IX. [•) Ibid., cap. XI. 91 Ibid.'. rap. XII 
II] Ibid., cap. IV; («I) Ibid., cap. VI. 
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Finalmente conchiuse con queste belle parole : « Soggetti sempre alla 
santa Chiesa romana, umiliali a' piedi di ossa, o confermali nella fede 
cattolica , osserviamo la povertà , l' umiltà e il santo Vangelo di Gesù Cristo 
nostro Signore, come abbiamo fermamente promesso (1). » Tale è la re- 
gola di san Francesco nella sua schietta semplicità e senza chiosa nessuna. 
■ Io non ci ho messo nulla di mio , diceva spesso a' suoi frali ; ma ho 
fatto scrivere ogni cosa, ogni cosa come Dio me I" ha rivelata. » Onorio III 
l'approvò solennemente il 29 di novembre 1223. Dio disse alla beala 
Brigida ne' suoi intimi colloqui : « La regola di Francesco non fu composta 
da uno spirito umano ; ma io l' ho fatta ; nè vi è pure una parola che non 
gli sia slata dettata dal mio spirito ; e tale 1' ha poi data agli altri (2). » 
Papa Niccolò IH scrive in una decisione canonica , che la regola di Fran- 
cesco porta in se la testimonianza della Trinità ; perchè discese dal Padre 
de' lumi, e fu insegnata agli apostoli dall'esempio e dalla dottrina del suo 
Figliuolo (3). Anche Francesco diceva nello sue sanie istruzioni: « Miei 
fratelli e figliuoli carissimi , ci è stato fatto un bel favore col darci questa 
santa regola; che questo è libro di vila, speranza di salute, caparra di 
gloria, midolla dell'Evangelio, via della croce , stalo di perfezione, chiave 
di paradiso, patto di eterna alleanza. Non è di voi chi non soppia qual 
vantaggio ci arrechi la santa religione. Essendo il nostro avversario tanto 
spcrlo a trovare e condurre inganni , e a far rete di lutto ciò che può nuo- 
cerci, egli avrebbe condotto di molli a pessimo lermine, se non avessero 
trovalo uno schermo nella religione. Imparale dunque ben bene la vostra 
regola, si per alleviare i dolori, e sì per ricordarvi del fatto giuramento; 
e andatevela ripetendo dentro di voi, con l'intenzione di adempierla; por- 
tatela sempre dinanzi agli occhi per morire con essa (4). » 

L' Ordine intanto allargavasi con mirabile rapidità. In Italia erano per 
tulio i Frali minori. Giacoma Sctlesoli impetrò loro in Roma dai Benedet- 
tini dell' abbazia di san Cosimo , di là dal Tevere , una parte dello spedale 
di san Biagio , il quale poscia ebbero tulio ad istanza di papa Gregorio IX 
(12291. Questo è l'odierno convento di san Francesco a Ripa. Della cella 
dove abitò il santo fondatore fu falla una cappella di molla devozione. 
Dopo non molti anni si videro i Poveri di Gesù Cristo salire sul Campido- 
glio a foggia di trionfami , e seder vittoriosi sul trono della chieda di Ara- 
celi. Tal favore ebbero da Innoceozio IV nel 1230. 0 Santa Maria d' Ara- 
fi) lbid. , rap. XII. 

(!) lotto Francisci regala quatn ipse incepil , non fuil tliclala et composita »b Iptiiu no- 
mano intelletto et prudenti» . aed a me secondimi voluntatam meam. Quodlibcl enim Tcrburo, 
quod in ea scriptum. est . a Spiri:u meo fuil sibi aspiraiom , et poste» ipse alita regulam illam 
protulit, et porrexil. S Birgitta , Hovelaiion. , lib. VII , cap. XX. 

(3) In 6.°, de Verb. signif. Exiit qui «emina). 

(4) Barlolommco da Pina, lib. I, Conforti). IX, pari. VI. 
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celi, chi polrà narrare le lue glorie? Come sembri bella al pellegrino che 
li contempla su quella scala di Giacobbe, da' cenloventiqualtro scalini di 
marmo Tu calpesti le spoglie del paganesimo e del maomctlaoismo 
debellati [ÌK Tu porti sul capo augusto il ricco diadema delle venlolto are 
del Figlio di Dio ; tu , coronata regina della preghiera , della poesia e del- 
l' arte! Bello il contemplare lo tue stupende pitture (3)! bello lo svolgere 
i tuoi libri corali adorni di miniature vaghissime fi) ! bello vedere i romani 
festanti dinanzi all'immagine del bambino Gesù, che si espone dai poveri 
Frali Minori (5). Dolco cosa per noi, sentir la sera le tue campane che 

(I) Questa superba scila fu costruita nel 1318, come allega la pietra eh" è al lato destro 
della pori* maggiore: 

* Magb. luiikt'. Syuko.h 
A^diuotii. isnuH. Marni, r» 

MIC AIO» Ut. ROMA. DE US 

«ilOJtt COI.VWE. FVIU\IT 
MICVl'l. ET COSV1HVIT. 
VT. PMll'Al. HlCtl. H. OPVs. 
KALAIV. IHCtPT, UW9. D. B. 

ecc. IATI II. me 

XXV. OCTOBIIS. 

;i Olire a* ba-sirilievi pagani, ai marmi e alle iscrizioni , avvi una colonna, tra le ma- 
gnifiche della na>ala, con queste parole: 

A CVBICVLO AVGVSTORVM. 

Singoiar vicenda I un giorno ornamento dell' infame ricetto di tulle prostituzioni , oggi questa 
colonna r- contami* alla purismi ma Vergine , al G^lio d' Isdraelc. Ecco un simbolo dell' istoria del 
munito. In memoria della famosa viltoria di Lepanto, avuta dei Tur I nel lo"l , Marc' Antonio 
Colonna, capitano della flolla pontificia , offri a Cri*lo vincitore iClinsto virlori; nella chiesa di 
Santa M.uia in Araceli, una colonna rostrale d'argento dorala, alta cinque palmi. 
(31 Notabili, Ira lu pitture, sono questo: 

L'uo dei Ire antielii ritratti della Vi-rgine attribuiti a san Luca, dipinto sopra tavola di 
cipresso. V' l'ili Andrea Vittorelli , Gloriose memorie della B. V., p. 363. 

Una Verdino di Raffaello , col bambino Gesù , «an Giovanni Batista e sani' Eiisabelta. (Parla 
il vasari di un'altra tavola de! medesimo pittore, fatta per santa Maria in Araceli , rappresen- 
tante « una nostra Donna in aria con un pae-e bellissimo, un S. Giovanni , e un S. Francesco, 
e S. Girolamo ritrailo da cardinale (Sigismondo Conti). > Anna Conti lo fece portare a Foligno 
nel monastero delle Contese , I' anno 1565. 

Un *an Girolamo penitente, nella eappella dedicala a questo santo dottore; pittura di 
Giovanni de' Vecchi. 

Gli affreschi della cappella di sani' Anna . di Benozzo Gozzoli , della divina acuoia umbra (•), 
e di Giovanni da Tagliacozzo. 

Gli affreschi della cappella di san Bernardino, falli dal Pinluriechio. 

Nella sagrestia * un' antichissima slalua di le-no, rappresentante S. Francesco ebe prendo 
le stimate. 

Un san Giacomo della Marca e un san Francesco Solano di Odoardo Vincinelli. 

(4] Fatti sotto il pontificato d'Alessandro VI da Antonio di Modoezia frale Minore. 
5 Un Frate Minoro intagliò a Gerusalemme una imaginetla di Gesù bambino in legno di 
olivo dell' orlo di Getsemani: dopo molti casi giunse a Roma. È coperta d'oro, diamanti , zaf- 
firi , smeraldi , topati ; e il giorno d' Epifania 6 mostrala al popolo dopo la solenne processione 
del S. Bambino. 

CI ti Coitoli imi Tu delti .cuoi, ambra, tua detta divln. tc»U di fra Angelico. IV» IT A. ,ok%. dire 
del I' uluncclilo. ». del T.| 
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annunziati l'Ave Maria; mentre ravvolgendo in mente gli adorabili consigli 
della previdenza sui destini del mondo, andiamo passeggiando po' corri- 
dori del chiostro ripieno di santa malinconia , di splendore, di magnificenza! 
Dolco cosa per noi, ascollare sotto le volle della tua chiesa il canto dell'an- 
tiche sibille, che profetavano al mondo la venuta del Salvatore, e a Roma 
una tal gloria, che eclisserebbe la sua gloria (1)! 

Bernardo di Quintavallo, fattosi duce di una santa colonia, si ferruò 
nella Spagna. A Lerida d'Aragona Tu innalzalo il primo convento nel 1216: 
nel 19 a Saragozza ; e in pochi anni crebbe prodigiosamente il numero dei 
conventi, massime dopo che vi fu stalo san Francesco. 1 Frali venuti a 
Toledo ebbero dalla carità del comune una povera casella suburbana , dove 
traeva la gente a vigilarli e a edificarsi delle loro virtù. Un dì, mentre 
que' fraticelli (ornavano dalla cerca del poco pan quotidiano, sconlraronsi 
in certi gentiluomini, che con grande sfarzo, al modo spagnolo, menavano 
un toro al combattimento del circo. Uno di loro disse ai Frati iMinori : 
« Orsù , se vi basta l' animo di pigliar questo toro , io vcl darò per amor 
di Dio. — E io, ripigliò un altro, io vi darò questa terra qui, per farci un 
convento. » I buoni frati, caldi di fede, e confidati nella virtù dell' Onni- 
potente, presero il toro, dovenlato docile come una pecora; e tenendolo per 
le corna, il menarono adorno con i stupore di quanti v'erano. Poi dissero 
o' gentiluomini : « Signori , sta a voi o mantenerci la promessa. » E cosi ebbe 
principio nel 1217 il santo convento di Toledo 

Frate Zaccaria e frate Guallcro fondarono nel Portogallo il convento 
di sani' Antonio a Coimbra , e i conventi di Lisbona e di Alcnquer ;12IT;, 
col favor d'Uraca moglie del re Alfonso 11 ùT. 

Il primo convento di Sicilia fu a San Leone , vicino a Messina ; e il 
fondarono tre illustri donne, Violante di Polizzo, Eleonora di Procida , e 
Beatrice di Belfiore. Quivi un tempo abitò sant' Antouio (i). Il convento di 

(l| Ogni «era , dopo rompieta, i religiosi vanno «Ila cappella di sani' Elena , volgarmente 
chiamala la Santa Capitila, o ti ranlano: 

• Siellaio hie in rimilo Siuvlbe lune oraculo, le vidi! rcx in coelo: o Maler Chri»ii , di- 
rige no*, et ad bonnm erige pul«o maligno lelo. 

y. Or» prò nobi* «cala langens ailra. 

1Q, Ne noi alTliganl damnatorum caslra. 

Ontm-s 

Subvenial , qnae*omu<i, Domine, plebi luae in pericoli* inclinatae , tua til indiget mi*ora- 
tio copiosa: ad quod le moveanl Dei «irgini* Genitrici*, et aliorum aanctorum in pracsonli 
sarrophago Mputtorum , menta \ enei amia , quorum memoriam devolionc, qua po*Mimus, Ire- 
quentamuD. » — Vedi intorno a qucsla liturgia e a tutte le antichità di Santa Maria in Araceli , 
le Memorie Utoriche ilei P. Casimiro Romano, dell' Ord. de'Min., Roma, l"36, in 4.° 

{>; Marco di Lisbona, Il parlo, lib. I, cap. XXI. 

|3) Wadding. 

;4) Nel coro della chiesa di quc-lo convento é un bellissimo candelabro di bronzo, opera 
di Ottaviano Proconio di Medina. — Pietro Ridoifi , llistoria Serapl.. p. Ì80. 

t3 
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Nari fu fallo l' aono della canonizzazione di san Francesco. Quel di Gnilcria 
era già al tempo di sani' Antonio; quel di Palermo fu costrutto per ordine 
di Gregorio IX. I conventi di Noli e di Leontini , nella provincia di Dre- 
pano, son del tempo di san Francesco. Tulli gli altri conventi ebbero prin- 
cipio nei secoli seguenti, e la massima parte nel decimosesto (I). 

Frale Pacifico e i suoi compagni portarono l'Ordine in Francia '121 6). 
Da prima ebbero a soffrire la fame, il freddo e lutti i disagi che possan 
toccare a degli uomini ignoti , in terra straniera , privi di tutto , e d' inso- 
lili costumi. La notte recitavan l'officio nelle chiese; unico loro rifugio: 
passavano la mattina a' piè degli altari: poi, se non gliene era offerto, an- 
davano mendicando il cibo di porla in porta. Compivano il giorno negli 
spedali , rifacendo i letti pc' lebbrosi e per gli altri infermi ; curando le 
loro piaghe, e rendendo ad essi quegli umili e caritatevoli servigi che 
aveano imparali dall'esempio e dalle parole del lor padre Francesco. Un 
così santo operare gli fece conoscere a tutti , accattò loro la comune be- 
nevolenza , invogliò altri a pigliare queir istituto : molli conventi furono 
aperti; maggior di lutti, quel di Parigi. Quivi esistono anche oggi i Be- 
nedettini che accolsero i Frali Minori come ospiti , e diedero loro il primo 
convento [ì]. Nel 1231 san Luigi vi fece un ampio edificio, e la chiesa 
superba: monumento bellissimo, coevo e quasi germano della Santa Cap- 
pella, brucialo nel 1530 [3). Angelo di Pisa fu il primo guardiano del 
convento di Parigi, e tanto s'adoprò, che ne fece una scuola famosa, e 
competilricc dell' Università. Frale Cristoforo e i suoi compagni raccoglie- 
vano largo frullo della missione di Guicnna , incominciata dal convento di 
Mirepoix. Nel 1217 fu aperlo il convento di Yillafranca ; e d'allora in poi 
andaron lanto allargandosi i Frati Minori , che un secolo dopo non era 
quasi città della Francia, in cui non spargessero dottrina e santità. 

Frate Pacifico, costituito ministro provinciale della missione di Fran- 
cia, com'ebbe Irovalo luogo ai suoi religiosi in varie parli del regno, 
passò con i compagni nella contea di Hainaul e in altro provincie de' Paesi 
Bassi ; e giovandosi del favore e della liberalità di Giovanna di Costanti- 
nopoli , vi fece murar de conventi. Quelli di Lens nell' Artois, di Sainl-Tron 
nel paese di Liegi, di Valenciennes, d'Arras, diGand, di Bruges e d'Ou- 
denarde, furono i primi, e produssero mirabili frutti di grazia e di santità. 
L' anno 1 219 , in Thoroulh , città della Fiandra , un fanciullo di cinque anni, 
per nome Achaz , visto l'abito de' Frali Minori, pregò i suoi genitori che 
gliene dessero uno compagno. Tanlo pianse e seppe pregare, che l'ebbe: 

(|) Pietro llidolfi, p. 181. 

jjj Ut ibi maooaot taoqa«m hoapite*. — D. Boa il lari , 11, m. do l'abbayo de Saiol-Gor- 
main-rfea-Prez , p. H9, in fog. 

.3. Dnbreoil, Aotiqniié* do Pari», li v. II. — La nuora chiesa del convento dell" Distanza 
fa edificala par cura di Crialoforo e Giacomo Augusto di Thon. 
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e fu vestilo da Frale Minoro, con una rozza fune c co' piè nudi. Non volca 
poi recar seco danaro, anzi, neanche toccarlo; e faceva gli offici dei re- 
ligiosi, per quanto comportava l'età. Predicava a' compagni , gli distoglieva 
dal mal Tare, gli confortava al bene colla paura delle pene eterne e colla 
speranza della gloria celeste: gì' istruiva nell'orazione domenicale e nell'an- 
gelica salutazione ; e ripigliava quelli che commettevano qualche colpa di- 
nanzi a lui. Se suo padre bevea troppo, o bestemmiava, sciogliessi in la- 
grime, e « Babbo, diceva, non ha detto il curato, che chi fa queste cose 
non possederà il regno di Dio ? » Essendo in chiesa un giorno di festa con 
sua madre vestita di un bell'abito rosso, le mostrò il Crocifisso, come 
rimproverandole quella vanità, e l'avverti che badasse di non cadere per 
amor del vivace coloro nelle Gamme dell'inferno. E la donna da quel di 
non portò più che abili umili. Era cosa da maravigliare, veder tanta sa- 
gacia di spirito, tanta maturità e saviezza c divozione in cosi teneri anni; 
e ciascuno prendea singoiar dilcllo in vedere e ascoltare un si caro fan- 
ciullo. Dio lo ritolse alla (erra prima che compisse il settimo anno. Nell'ul- 
tima infermità si confessò, e chiese ardentemente la communione: ma il 
curato non lo polè contentare, perchè i concili il vietavano. Allora il fan- 
ciullo levò al cielo le palme , e pronunziò con alto dolcissimo queste pa- 
role : « Mio signore Gesù Cristo, voi sapete che muti" altra cosa desidero 
al mondo, che di ricevervi. Io vi ho chiesto, ed ho fallo quanto ho potuto: 
ho dunque ferma fiducia che non mi vorrete privare della vostra presen- 
za ;lì. » Poscia, fatto consolazione e coraggio ai genitori , e a quanti pian- 
gevano dintorno ai suo letto, rese a Dio l'anima pura. Dopo molte fatiche, 
il trovatore imperiale , il beato Pacifico , mori ned' umile e povero convento 
di Lens (2}. 

Propagavasi l'Ordine anche in Inghilterra per le cure di frate Angelo 
e di frate Alberto da Pisa , i quali erano andati colà , dopo di aver sog- 
giornalo parecchio tempo in Parigi. Capitarono costoro a un podere dell'ab- 
bazia di Abingdon, nel mezzo a un bosco tra Canlorbory ed Oxford, e 
chiesero a que' religiosi ospitalità, poiché veniva un'acqua gelala, e la 
fame batteva. Vidcgli un monaco giovine, e alla sparutezza del volto, allo 
strano vestire , alla lingua dolce e armoniosa , gli prese per giullari e per 
buffoni , e corse colla buona novella al priore o agli altri superiori. I quali 
non avendo miglior voglia che di riarsi tempo, fecero metter dentro i Frati 
Minori , e gli pregarono a bere e a giocolare. Ma i Frati Minori fecero in- 

;i) To no$i i , Domine Jean Chri»ie, qnod mauro «omnium deaiderium esi le habere. Pelivi 
le, feci quoti ile-bui, pi ar-ero quod lai presenlia non frusirabor. Tom in 8*0 di Canti prato , lib. 
Il , de Apibua, cap. XXVUI. 

(1) Sopra un antico monumento fuori del coro ai legge : < Sub hoc lapide recondita eervanlur 
ossa sacra beali Pacifici, ordini* Minorimi, qui ipte primoj fuil provinciae Franciae minger. » 
— Molanu*, Natale* aaiictorom Beigli , «0 jutii. 
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tendere a costoro, come erano religiosi ebe professava!) la vita evange- 
lica (I). Turbaronsi i monaci a tali parole, e caricatigli di villanie, gli 
messero fuori della porta. Ne senti pietà il giovane monaco , e se l' inteso 
col portinaio , che ilo a dormire il priore, aprirebbe a costoro. Tal fu fatto: 
e i Frati Minori , adagiati sur un po' di fieno ebbero pane e cervogia dal 
monaco , che , caldamente raccomandatosi alle loro orazioni , tornossene in 
cella [T. E postosi a dormire, ebbe una terribil visione. Gesù Cristo, 
seduto sovra uno splendido trono, giudicava il mondo, e con voce di tuono 
diceva : ■ Qua i padroni di questo luogo. » E gli eran condotti dinanzi i 
monaci della badia. In quella sopraggiunge un poverello con l'abito de' Frali 
Minori, e grida: » Giustissimo giudice, vendica tu i Frali Minori, cho 
stanotte sono slati I) per mancare a cagione della crudeltà di questi mo- 
naci. I quali a coloro che tutto lasciarono per amor tuo, e fin qua si sono 
condotti in cerca dell' anime ricompre col tuo sangue , a coloro hanno ne- 
galo il pane e 1* ospitalità , che avrebbero data volentieri ai giullari e o'buf- 
foni. » Allora Cristo domandò al priore: « Di che Ordine se' tu? Di 
san Benedetto, » risponde il priore. E voltosi Gesù a san Benedetto, disse: 
« È egli davvero del tuo Ordine? » Risponde il santo patriarca : « Signo 
re, costui, e i simili a lui, sono anzi i disruttori del mio Ordine; impe- 
rocché io prescrivo nella regola , che la mensa dell'abate sia la mensa degli 
ospiti ; e questi qui negano agli ospiti pcrinsino la necessità. » Comandò 
allora Gesù Cristo agli esecutori della sua giustizia d'appendere a un olmo 
del chiostro il priore co' monaci (3). Rivolgendosi poscia al giovine monaco, 
che avea fatta quella misericordia, gli domandò di che Ordine fosse: ed 
egli, tremante e spaventato per il tristo fine di que' Benedettini , risposo: 
« 0 Signore, io sono dell Ordine di questo poverello (t). » « Sia cosi? » 
domandò Gesù a Francesco, ch'era presente a quel giudicio. « Sì, £ mio, 
rispose Francesco, e fin d'ora il ricevo per mio: » e così dicendo, tene- 
ramente abbracciò il giovine religioso. Il quale, come si fu sveglialo, corse 
alle celle de' monaci , o gli trovò soffocati. Tornossene allora frettoloso alla 
badia , e narrò il tremendo fatto. Frate Angelo e frale Alberto da Pisa con 
i compagni se n'eran iti già dolla mattina; e giunti in Oxford, vi erano 
stati regalmente accolli da Enrico III lo); come pure amorevolmente gli ave- 

(I) Qui rum fuissent introdurli , ni biberent , pi luderenl coram ei«, rcsponderunl Fruir», 
se non esse joculatores , sed religiosi» vitae nposlolicae professore*. S. Antonino, Clironic. , lii. 
XXIV , cau. VII . § S. 

[ì] Introducili igilur fralribu* ad dorrei iend uro saper feonum . monachus ille panem el rer- 
visiam ci* apportavi!. S. Anionino. 

(3; Tane praeccpit Cbrislus , ut in olmo, qoae erat in rlaoslro, slatim «uspenderetur. 
S. Anionino. 

i' CooiideraM iHe quomodo monachi Benedirti fucrant nule trattali, lolus Iretnebundo* , 
el si ti i paven» dixit Domino : F;o som de ordine hujua pauperis. S. Anionino. 
[C] Oxomam veniente», a rrge Honrieo sunt honerifire recepii. S. Anionino. 
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vano ospiziali in Cantorbery i Frali Predicatori , che già vi aveano il con- 
volilo (I). Il giovine monaco e f a baie di Abingdon, con Rodolfo vescovo 
di Hereford , e un numero grande di ragguardevoli personaggi si resero 
de' Minori ; e uomini com'erano cospicui , furon veduti adattarsi ai più bassi 
servigi, per insino a portar sassi per murare i conventi (2Ì. Il celebre dot- 
tore Roberto Grossa-Testa formò lo studio de' Frati Minori d' Oxford, donde 
uscirono uomini di somma dottrina. Quanto lo spirito di san Francesco e 
de' suoi discepoli fosse alieno dalle scolastiche contenzioni , lo abbiamo ve- 
duto sin di bel principio. Ora, volendo i Frali d° Oxford festeggiare il ri- 
torno di frale Angelo di Pisa , slato assenle parecchio tempo , pensarono 
di fare alla sua presenza un'esercitazione scolastica, un quasi spiritual 
torneo , specie di sollazzo voluto dai tempi : e per argomento della disputa 
fu preso a provare il valore e la cerlezza di questa proposiziono: Dio è (3). 
Tal proposta gravemente rincrebbe ad Angelo , il quale corrucciato esclamò : 
« Tristo me! i semplici e gl'ignoranti credono fermamente in Dio , o svi- 
sceratamente lo amano; e i nostri Frali dotti, che hanno tuttodì sotto gli 
occhi i miracoli della bontà e potenza di lui, mettono in questione : Dio è? « 
E mandò via lutti i libri (i). Il convento di Londra fu fabbricato nel 1220. 
Nel 1230 i Frali Minori erano anche in Irlanda. 

Nel capitolo generale del 1221 Fraucesco stava seduto a' piedi di frale 
Elia; e posciachè le sue infermila lo impedivano di parlar alto, si servi 
del suo vicario per far sapere all'adunanza quanto pareagli opportuno. 
Fatto cenno ad Elia eoi tirar della tonaca , gli aperse a bassa voce il pen- 
siero di rinviare degli nitri Frali in Germania. D'esito infelicissimo era 
siala la prima missione per colà; giacché quo' fraticelli, vestili povera- 
mente e parlanti insolilo linguaggio, furon presi per tanti eretici, e per- 
cossi e maltrattati e cacciali (fi). Nè migliore accoglienza aveano trovata 
in Ungheria , che insino i pastori aizzavano contro di loro i cani , e a furia 
di sassi e di bastoni inseguivangli (6). Frale Elia disse cosi : a Ecco , fra- 
telli carissimi , quel che dice il frate (così chiamavasi Francesco per ec- 
cellenza) : avvi un paese, ciò è la Germania, i cui abitami sono cristiani 
e molto religiosi ; e sono appunto quelli che iraversan le nostro lerro sollo 
la sferza del sole , con lunghi bastoni ed ampi stivali ; e , cantando le lodi 

(I ! A Fralribus Praeriicatoribu* , qoi jam ibi recepenti! convenutiti , caritative sunl re- 
cepii. S Antonino. 

El Inni bumihtvr contersali soni, ut el ipse episcopo.* et abbai lapidea portarent prò 
confi roct ione convenlu». S. Antonino. 

(3; Pratribus gratulatorie ad rjus adventom scholaslicum certaroen ineuntibas... , de qosli- 
13 le et re: mudine hujus proposi! ionis ; Deus osi. — Wadding , IJ20. 

;t Heu me! simplires et illilerali ad Deum rapiuntur; et isti litorali Deum case ponimi 
in quaestione. Et ob hoc illud Hudium revoravil. S. Antonino. 

[Sì Wadding. UIC 

[•] Ib., 1J«9. 
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di Dio e do* santi , vanno a visitare i luoghi dove si fa devoto pellegrinag- 
gio (T. lo già mandai de' frati da costoro, c ne torna ron carichi di villanie; 
però non costringo nessuno a ritornarvi : ma se vi ba chi acceso di zelo 
per la gloria di Dio e la salute dell'anime, si sente d'imprendere questo 
viaggio, io gli prometto lo stesso merito d'obbedienza , anzi un maggiore, 
che se passasse oltre mare. » Novanta frali giltaronsi a' piedi di Fran- 
cesco , chiedendo questa grazia ; posciachò speravano di conseguire il 
martirio. 

Fu fatto duce della missione e ministro provinciale di Germania Ce- 
sario, sacerdote di Spira, famoso predicatore, condotto all'Ordine dai 
sermoni di frale Elia. Cesario, fatta una scella de' volenterosi , si sentì 
ispirato di menar seco anche un pio frale chiamalo Giordano : però, fallosegli 
accosto, disse: » Frate Giordaoo , lu verrai con noi. » « Io? rispose Gior- 
dano ; io non sono de' vostri ; nò mi sono rizzalo per seguirvi , ma per 
abbracciar coloro che .inderanno in Germania a soffrire il martirio. » Era 
in costui grandissima paura di perder la fede, si per la crudeltà dei Te- 
deschi e si per le astuzie degli erelici di Lombardia : e però pregava ogni 
giorno il Signore, che lo salvasse dalle loro mani. Ma Cesario seguitava 
a pressarlo che andasse; ed egli fermo nel rifiutare: s) che ne furono al 
Vicario generale, il quale disse a Giordano: Fratello, io ti comando per 
santa obbedienza che ti risolva subito a andare o no. Tal comando gli 
pose la coscienza in fiera tenzone: se non andava, temea il rimprovero 
di aver voluto far di suo capo, e di aver persa una bella corona: se 
andava, ecco che meltcasegli addosso la paura dei Tedeschi. In Unta tri- 
bolazione volle il parere di un frate che avea patito nella prima missione 
d'Ungheria, e n'ebbe questa risposta: « Va' a trovar frale Elia, e digli 
che non anderai nè resterai, ma in lutto e per lutto farai il suo piacere. 
Fece Giordano secondo il consiglio avuto, ed Elia gì' impose d'andare con 
frate Cesario. Giordano obbedì. Cesario prese ventisette generosi Frati, 
dodici sacerdoti e quindici laici; o ve n'erano di Germania o d'Ungheria. 
Partirono a pochi per volta , e innanzi il giorno di san Michele rilrova- 
ronsi lutti in Trento, dov'ebbero per quindici di generoso ospizio dal ve- 
scovo. In quella festività predicò Cesario al clero, e al popolo frate Bernabeo; 
dalle cui parole fu cosi tocco l'animo di un certo Pellegrino, che, distri- 
buito ogni suo avere ai poveri, e dato a tutti i frali un abito nuovo, si 
fece Minore. Cesario lasciò in Trento alcuni compagni , raccomandò loro 
la pazienza o l' umiltà, o cogli altri seguitò la missione. 

(I) Kat quaedam regio Teutonica, in qua sunl bombe» ehriMiani ci devoti , qui, ot sci- 
li* , *»t\t» terram nostrana cum longie baculia et largis ocreis sub rapidissimo «ole «udori trai ae- 
stuanles, pertraneeuot . ac limioa eaoctorura visìlant, laude» Deo et «aneti* ejus decantando. 
Waddmg, t. Il, p. 3. — A chi si è abbattuto in pellegrini tedeschi par vivimela qoesta de- 
aerinone. 
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Il vescovo (li Trcnlo, che in quel lempo era in Botzeo.gli trattenne 
qualche altro giorno presso di sè, c gli diede licenza di predicare per 
tutta la diocesi. In così lungo viaggio ebbero a patire assaissimo; imper- 
ciocché mollo pensavano allo spirito e poco al corpo; nè i frati dipulati 
a provvedere sapeano chiedere; nè que' popoli si mostra van troppo generosi 
verso di loro (•}. Ben gli raccolse con carità il vescovo di Brixen : ma 
sulle montagne tirolesi , allora ancor più selvatiche che non sono oggidì . 
i lor patimenti crebbero a dismisura; che sol dopo lunghe e penose giornate 
di cammino, trovavano poche frutta selvagge. E pur tuttavia fin da questo 
si asleoncro un venerdì, perchè giorno in cui la regola prescrive il di- 
giuno ; e digiuni , in riva a un ruscello, a cielo aperto , dormirono (ì). 
Solo a Millenwald ebbero per gran mercè qualche tozzo di pane. Sostenevali 
Dio! Pervenuti ad Augsbourg, il vescovo gli raccolse fra le braccia, e gli 
onorò di singoiar benevolenza : poi da un nipote di lui ebbero una casa , 
che fu falla convento. L'anno 1221, il sedici d'ottobre, dedicalo a san 
Gallo, Cesario tenne in Augsbourg il primo capitolo dell'Ordine in Germa- 
nia , con circa trenta frali , che mandò per le diverse provincie di quel 
vaslo paese. Alcuni andarono a Magonza, altri a Wormazia, a Spira, a 
Colonia; e vi fabbricaron de' conventi , e fecero gran frullo d'anime. Gior- 
dano, quel timido che Dio fortificò d'uno zelo smisurato, andò con due 
compagni a Salisburgo e vi fece di gran bene , col favore dell' arcivescovo. 
Altri Ire andarono a Ratisbona. Frale Cesario non gli lasciava mai, e 
infervoravagli coli' esempio e colla parola. In Wursburgo diede f abito 
de' Minori a un giovane ragguardevole, chiamato liartuiod, e gli pose nome 
Andrea , celebrandosi quel giorno appunto la festa del santo Apostolo. Frale 
Andrea , com' ebbe ricevuti gli ordini sacri, diventò predicatore famoso: e 
fu primo Custode di Sassonia. 

Trovarono però i Frali Minori maggior simpatia e più veri conforti 
presso la giovine duchessa di Turingia, la pia Elisabetta. Per quanto fu 
in lei, gli giovò: eresse un convento in Eisenach, e si prese per confes- 
sore frale Rodinger, uno de' primi Tedeschi che venissero alla religione 
serafica , insigne per zelo , e che le visse sempre affezionato. Acceodevasi 
il (enero cuore di Elisabetta al racconto delle azioni di Francesco, e sen- 
tiasi per invincibile altraimento eccitata ad amarlo , e a seguitare le orme 
di quell'eccellente esemplare di ogni virtù (3). Come Francesco lo seppe, 
ne prese insieme maraviglia e allegrezza : ed eragli caro l'andar ragionando 
col cardinale Ugolino dell'austera vita e della fervorosa devozione d'Eli- 
ti, Et fralrc* mediare ncscirent. Wadding , l. Il, p. 3. 

[1) Peregerant eo die seplem milliaria germanica , cumqoe de pmelareueli» rivoli aqaU bau 
*i«wnl, quieti se dederunt. Wadding, l. II, p. 3. 

(3] lp*a «ancia rejusdam iincerif»imae dilectionia continua teneriludine trauebatur ad ip- 
*um pauperetn patrera Franciscum. Wadding, I. II, p. 159. 
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sabetla, e del suo amore per la povertà (1). Il cardinale pregò una volta 
il sani 1 uomo di far (enere alla duchessa un affettuoso ricordo : e in quel 
mentre gli tolse di dosso il povero e logoro mantello, soggiugnendo che 

10 invierebbe alla sua figliuola di Germania , come tributo debito all'umiltà 
e alla povertà volontaria eh ella professava , ed eziandio come segno di 
gratitudine pe' servigi che avea resi all'Ordine (2j. Elisabetta ricevè con 
gran conlento quel glorioso vessillo di povertà (3). 

Nel 1222 i Frali Minori e i Frati Predicatori entrarono insieme nel 
regno di Svezia e negli altri paesi del Nord. De' primi che vi pigliassero 
l'abilo de' SI inori fu Lorenzo Ottave, uomo chiarissimo. Nò il povero sacco, 
che onorò con ogni maniera di virtù, massime coll'amor de patimenti, lo 
rese meno venerabile della sua eloquenza e dottrina. Molto egli oprò perchè 

11 cristianesimo fermasse slabile sede in quelle barbare regioni (4;. Eletto 
arcivescovo di Upsala nel 1245, obbedì alla volontà d'Innoccnzio IV, ma 
in tanta dignità non lasciò la povera vila de' Minori. Governò la Svezia 
nell'interregno dopo la morte del re Enrico Baldo, e s' adoprò perchè il 
successore regnasse cristianamente. Quando venne per lui l'ullim'ora, 
desiderò di riposare nel couvento de' Frati Minori 1267). La sua memoria 
sarebbe in benedizione presso gli svedesi, so l'eresia non avesse strap- 
pato dal loro cuore fino air ultima reliquia di fede, e di ogni verace sen- 
timento di nazionale grandezza. 

Lamio 1219 imbarcò Benedetto d'Arezzo con i suoi compagni , e si 
volse alla Grecia. Quivi i Frali Minori giovarono grandemente alla fede 
cristiana colla santità della vita, coi miracoli e colla predicazione; e nel 
volger di breve tempo vi eressero molti conventi , e formarono la provin- 
cia di Romania. Frale Hello, che ricevè poi la corona del martirio, e 
frate Egidio, furono i primi apostoli Francescani dell'Affrica. Vedemmo i 
buoni effetti della missione di Francesco in Oriente, terra feconda, per- 
chè dal sangue dei martiri irrigata. Quando poi Cristoforo Colombo rad- 
doppiava il mondo, i Frati Minori raddoppiavano il zelo, e correvano a 
recar civiltà ai nuovi popoli. Il vecchio tronco francescano, trapiantalo in 
riva a que' fiumi senza nome, ricovrò l'antico vigore, e produsse san Fran- 
cesco Solano. 

La propagazione dell'Ordine di san Francesco seguitò il suo mara- 
viglioso progresso, e sentendosi per tutta cristianità, non vi rimase luogo 
in cui i Frati Minori non servissero alla chiesa di Gesù Crislo. Tal solenne 

,1 De i|«ins famalie Dei Eiisabetbae aaactilatl tam famosa, paoperlale lato ftricta, el hu 
militate lam profumi* faroiliuriler ronferei»»!. Wailding, ISJ6. 

[«] Vedi il capitolo X della llisloire de sanilo Elisabeth de llongrie , par le comi© do Non- 
talcmbert. 

:i Velut Minimum patipertatis «exilium. Wadding , 1216. 
;f| Itisi. l>al., hb. Il, sub fin*. 
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testimonianza rcndea loro un gran pontefice: « Come schiera di eletti ca- 
valieri scorrono l'esercito cristiano ; stanno da ogni lato a difesa della città 
di Dio; scopron gli agguati, e ribattono gli urli degl'inimici; sempre in 
arme, sempre in fatiche, preparon la quieto del mondo [i). » 

U bealo Francesco di Assisi, il Signore ratificò nella tua carne l'al- 
leanza ... ti diede gloria nella tua stirpe, e li multiplicò i posteri come 
la polvere della terra; ha innalzata alle stello la tua famiglia; ha dislesa 
da un mare all'altro la tua eredità , dal fiume fino ai confini della terra (8)1 

Non si puh spiegare secondo ragione questa rapida e mirabile pro- 
pagazion dell'Ordine de' Poveri di Gesù Cristo, so non come un irrequieto 
bisogno di mutamento, un'ardente brama di migliore avvenire, un allo 
sconforto preoccupante l' intera società ; imperocché la naturale infelicità 
dell' uman genere si fa spesso più grave per la tristezza dei tempi. E tempi 
passarono in cui parve esser la mano di Dio ritirata dai popoli ; i quali . 
agitali in un continuo avvicendare di dolore e di paura , finivano cadendo 
nell'ultima disperazione; dove l' intelletto addormivasi in un sonno vitu- 
perevole, ("ili spirili che per sublime Irasporlo di fede e d'amore volean 
levarsi sopra la terra e sopra sì bassi pensieri , amarono i poveri minori : 
questa nobile generazione gli riconobbe per figliuoli e fratelli ; gli protesse 
caldamente , gli riscaldò col proprio seno . e con loro divise il pan quoti- 
diano. Ma in una porzione infima dell' umanità Irameslavansi laide e bas- 
se passioni , a cui era ignoto nome il sacrificio , la benedizione era in ma- 
ledizione, in odio la caritè. Allora la Chiesa surse sull'eterno suo trono, 
e al cospetto del mondo fece la difesa de' poveri ( Apologia Pauperum ). 
Questo combattimento fra lo spirilo del sasrificio e lo spirilo dell'egoismo, 
fra la povertà e l'oro; quesla dispula Ira la gonfia scienza e la scienza 
conformala allo spirito di Dio, Ira l'aspro e prosaico Guglielmo del snnlo 
Amore e il serafico dottore Bonaventura , è di grande importanza nell'isto- 
ria dello spirilo umano, e merita clic noi ne venghiamo i principali traili 
delineando. Nappa r oggi è sopila in terra questa lolla ; che se ne trovano 
ancora per tutto i sempre vivaci elementi. 

Perchè ha fondato san Francesco una nuova regola , quasi che tanti 
ordini monastici non bastassero? — L'amore ardcnlissimo verso Dio lo 
infiammò di triplico desiderio : essere perfetto imitatore di Gesù Cristo ; 
unirsi con Dio per continua contemplazione; lucrare al ciclo molto anime: 
e volendo incarnare il suo desiderio, formò un Ordine, in cui la vita con- 
templativa fosso unita all'attiva, e l'esercizio delle opere buone consolasse 

(I) Pii II E,.isi. Ili. 

(tj In' carne ejus ilanj fall Icstamcnlom . , ., dedil illi glorinm in genie sa», cresce™ il- 
luni quasi Icrr.ie cumulum. El ul «lollas «aliare i^men ojo» , et lier«<lit»re ilio* » mari UM|«M 
ad iDdro. et a Rumino u«(Uo a<l tcrmiiios lerrae. Ecclesia»! ic. , cap. XLIV , ti e Kg. 

M 
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10 spirilo e lo inebriasse delle cose superne. Nè volle che i suoi frati fos- 
sero (enuli per dcbilo olla cura dell'anime, ma si per libero movimento 
di carila (1), I Frati Minori non debbono posseder nulla in terra; e ciò per 
undici ragioni potissime : I.' per camminare più perfettamente dietro le orme 
di Crislo; 2.' per meglio schivare i lacci dell'avarizia; 3.* per conservare 
la carità , giacché gli averi sono cagione di piali e di discordie ; 4.* per aver 
la bella ventura di senlirc nel giorno del giudicio queste divine parole: 
Beati i poveri ; 5.* per aver più sgombra la mente agli spirituali esercizi ; 
6." per Attendere interamente alla predicazione; 7.* per annunziare a tutti 
con maggior sicurtà la parola di Dio ; 8.* per insegnare cosi agli ald i di 
conGdare più vivamente in Dio; 9.* perchè col frequente andare accattando 
porgano occasione di edificarsi alla genie; 10.* perchè coloro che ci sov- 
vengono delle cose temporali, più fidatamente ci chieggano le spirituali; 
Il .* per guardarsi più cautamente dal dure scandalo, avendo bisogno ogni 
di dell'altrui carità (2). I Frali minori soggiorneranno nello città per pro- 
curare l'edificazione de popoli , e per aver comodità di riceverne nulri- 
menlo ed aiuto -3 . Non faranno opere di mano, si perchè il maggior tempo 
resti pel sacro ministero, si perchè non sieno costretti rispondere a chi 
gli chiama a confessare o a predicare: Ora vengo, come ho finito il lavoro 
che mi deve dare da mangiare per oggi [4). Ma non vi sarà frale ozioso : 
chi nello studiare, chi nello erudire i fedeli, chi ncll' officio divino, chi 
nella cerca , tulli saranno occupali. Se un frale è cattivo, proviamolo, spe- 
rando che si corregga. Si butta forse giù dalla nave in mare Y infermo che 
non è ancora sfidalo? Non è bene fuggir lo seandolo? Pochi religiosi sanno 

11 suo peccalo in convento; ma nel mondo il saprebbe qualunque va per 
via. Noslro signore conosceva ben Giuda , eppur noi cacciò della sua com- 
pagnia (5;. Per lo più i secolari pensan male do' religiosi , dapprima , pel 
falso concello che se ne fanno; poi, pel credere che nel fare tale o tal' al- 
tra cosa sieno governati dalle medesime intenzioni di loro (G). N' è doman- 
dato perchè più onoriamo i ricchi do' poveri. Risponderemo : Dio fece uguali 
il ricco e il povero, e ambedue creò per l'eterna salute. Quindi gli dob- 
biamo amare egualmente entrambi , ed operare egualmente il loro bene. 
Anzi , se il povero è migliore del ricco , noi lo dobbiamo amar di più. 
Tuttavia vi son quadro ragioni per cui il ricco debb' esser meglio onoralo. 

ji; Nuluil WflCtVJ Francwcu* es-e trai re* «ios MriclM ad tur, un animarmi) es dettilo ne- 
re$silati«, aed ex libcrac raritalis aRerlii. Quaglio I. — Determinai ione* «juae-iionum cirea He- 
gulamS. Franriaci. S. Boiisv coiurae Oliera, Iona. VII, in (olio. (Juivi e dichiarala la «.«icilionc 
meglio che allrove. 

i? QoaM. IV. 

(H; (Juaesl. V. 

(ti 0|ius meum , nuo vieiui meo hodie deseniro Uebco, nondum cx|tlevi. Qnacsl. XI. 
(5) Quac?l. XVII. 

(6i Cum vidcnl nos aliqnando fame , aeslimanl quod (ali animo fammi; ui i(wi. QuaeM.XXI. 



Digitized by Google 



CAPITOLO XIII. 1 G3 

1.' Dio ha Tallo i ricchi più potenti nel mondo, proponendoli ai poveri nella 
gloria temporale; e a noi convien conformarci all'ordinamento di Dio, che 
per questo lato vuole onorali i ricchi. 2.* Se non gli onoriamo , diventeran- 
no peggiori ; fastidiranno i poveri , e noi altresì : ma il nostro debito è di 
confortare e condurre gli altri a maggior perfezione. 3.* Più efficace è la 
conversione di un ricco solo, che di più poveri: la salute del povero giova 
puramente a lui ; mentre la emendazione del ricco giova a parecchi , si 
pel buono esempio con cui invila al bene e alla virtù , o sì per le buone 
opere che può fare la mano del ricco. La conversione di Costantino giovò 
alla Chiesa più di altro assai. 4.* Noi ricaviamo dai ricchi più grosse, li- 
mosino : ò dunque ragionevole che ci mostriamo grati, c siamo con loro 
più larghi delle spirituali dovizie o consigli; dei quali hanno maggior ne- 
cessità , come quelli che essendo nelle reti del mondo , sono stretti di più 
forli legami (1). Domandano perchè i preli socolari non amano i Frali 
Minori. A che stupirne ? Temono costoro che noi rimproveriamo i loro vizi 
e le soperchierie da noi ben conosciute , sentendosi tuli* altri da quello che 
dovrebbero essere. Temono che il mondo , paragonandoli coi religiosi , non 
gli trovi mollo al di sollo in vita e in dottrina, e gli dispregi ,2'. Te- 
mono, e questo sopra ogni cosa, che noi gli leviamo un'elemosina, un 
lucro temporale, ch'essi mettono innanzi a ogni spirituale vantaggio {S). 
E per queslesso ragioni i preli dabbene ci amano o favoriscono ; ci ten- 
gono come tanti Ggliuoli e compagni ncll' amministrazione della Chiesa ; di- 
vidon con noi il zelo e la cura delle anime; e noi siamo eziandio i coope- 
ratori della loro salute (4). 

Non per gara, nobile quantunque e dignitosa, ma per l'esercizio di 
tutte virtù c sacrifici, i Frali Minori effclluarono li conquista del mondo. 
Le grandi cose si compiono per vita operosa, per incessante progresso, 
senza fermarsi ogni tanto per domandare con insolente e in un timido or- 
goglio: Perchè vai? Tcnghiamo dietro per breve ora al provvido avanza- 
mento de* Frali Minori. Son notabili sul bel principio dell'Ordine due in- 
clinazioni molto diverse. Alcuni nel fervore del sacrificio volevano prati- 
care povertà assoluta ; altri meno caldi , ma per avventura più accorti , 
presentivano che questo stato di povertà uon durerebbe di mollo ; non po- 
lendo esser al tutto spezzali quaggiù i legami che slringon I' uomo alla 
vila , nè mantenersi lungamente vivace nella debole nostra natura questo 
sublime entusiasmo: e l' istoria ne mostra, come i secondi avesser ragione. 

(i) Qose»t. XXIII. 

(»; El ipsi comparati nobis appartati! in \ila ve) in scienlia viliorea , \cl ctiam indocliorc* 
in dorirlna. S. Bonavenlura. Qua**l. XXYàl 

[3] El li a oc vidclur polior esse causa pluribus, qui nos o.Jiunt, salirci si plus inhiaiil lu- 
cri» pe.uniarum a suis subJitis, quam fructui animarum. S, Bonaventura. Quaost. XXVII. 

(i) Quaci. XXVII. 
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I perfetti imitatori della vita di san Francesco, «li osservatori perfetti della 
regola ( e qui perfetto va inteso nel senso più proprio j hanno fatto e fanno 
tuttavia bella e sjnta eccezione. La regola o male intorprclata o con troppo 
rigore, diventò praticabile solamente in Italia, sotto il cielo meridionale. 

Panni che i cronichisti francescani, fatti parziali per soverchio di zelo, 
abbiano travisate lo intenzioni e il governo di frate Elia. Uopo ò adunque 
andar cercando la verità dell'istoria negli scrillori imparziali ed alieni da 
ogni piato monastico. Giudicando noi ed uomini e fatti con discernimento 
cattolico, non possiamo da tanta altezza discendere fino alle umane pas- 
sioncelle , nò far di esse un conto minuto. Cominceremo intanto dal ripro- 
vare nella vita privata di frate Elia quanto i Sommi Pontefici e la Chiesa 
dannarono; e terremo che le sue inclinazioni potessero nel secolo XIII 
impedire un volo generoso e proficuo. Ma concedendo quanto un vuole ai 
tempi e agli errori di frate Elia , non possiamo non riconoscere in lui uno 
de* più ragguardevoli personaggi del secolo decimolerzo, c quello elio diedo 
un qualche reggimento ai Frali Minori. Noi schiettamente ne narreremo la 
vita , lasciando il biasmo e la lode al giudicio dei leggitori. 

Elia nacque in Cortona : di semplice fraticello , passò pe' suoi meriti 
ministro provincial di Toscana. Quando Francesco scriveva la regola , Elia 
e Giovanni di Strachia ministro provinciale di Bologna , con altri frali , 
mcllevan su il cardinale Ugolino perche gli movesse delle difficoltà. Fran- 
cesco prese allora riverentemente il Cardinale per la mano, lo condusse 
dinanzi a' frali adunali in capitolo, e disse cosi: • Mici frali! Dio mi ha 
chiamalo colla voce di semplicità e d umiltà a seguir la follia della Croce: 
ora a gloria di lui, in mia confusione, e per confermare le vostre coscien- 
ze, vi vengo sponendo qu.mlo e' mi ha dello: Francesco, io voglio che 
tu sia nel mondo un nuovo slolleiello, che predichi colla vita e colle pa- 
role la follìa della Croce; e voglio che lu e i frali tuoi seguiate ine, che 
sono la forma unica della voslra vita. » Dello questo, se n'andò. E il Car- 
dinale protettore, maraviglialo della santità e semplicità di costui, disse 
»' frali: « Avele veduto, o carissimi, come lo Spirito Santo ha parlalo nella 
bocca di quest'uomo apostolico? la sua parola è uscita fuori come una 
spada a due tagli , eh' è arrivala nel profondo del caorc : non vogliale 
adunque contristare lo Spirilo di Dio, nò rispondere d' ingratitudine a' suoi 
benefizi ; posciachè egli è davvero in questo povero, e in lui manifesta le 
marav iglie della sua potenza. ■ Frale Elia e gli altri provinciali furori com- 
mossi da queste parole, e obbedirono alla santa volontà di Francesco. 
Allorquando Francesco andò nella missione di Siria , affidò il governo 
dell'Ordine a frale Elia (i). E questi modificò la regola dove gli parca 

;ll Wadding. 
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troppo dura , tolse qualche uso troppo strano rispetto a' costumi del tempo, 
c fece de' provvedimenti utilissimi per l'amminisirazione delle province {I}. 

Tornato Francesco in Italia, volendo sodisfare alle lagnanze di certi , 
tolse nel capitolo generale del i 220 ogni ufficio a frale Elia e a frale Gio- 
vanni, i quali con profonda umiltà si sollomessero. Pietro Catlani , vicario 
generalo, provato nel primo anno del suo ministero come e' fosse troppo 
gra\e incarico per lui, uomo ch'era di dolce e pacala natura, in pieno 
capitolo rinunziò; c in sua vece fu nuovamente eletto frato Elia. In que- 
sto fatto Francesco operò per divina rivelazione (2), o fra i suoi opuscoli 
è una pia lettera d'obbedienza mandala ad Elia (3 . Vedremo poscia le 
amorevoli cure con che egli indefessamente vegliò Francesco infermo e 
morente , e lo stupende opere <l arto falle condurre in Assisi da queir uomo 
chiarissimo. La qual parte della sua vita non essendo stala condegnamente 
illustrata, ci piacerà di fermarci a ragionarne di proposilo ,4;. 

Dopo la morte del santo fondatore, il capitolo per la elezione del Mi- 
nistro Generale si fece in Roma nel 1 227 , presedulo dal cardinale Ugo- 
lino, allora papa col nome di Gregorio IX. I più stavano per Elia, dando 
a potissima ragione che , come scelto già dal beato Francesco , doveva egli 
e non altri governar l'Ordine (6). Frate Elia rinunziò in piena adunanza, 
e disse : • Miei cari frali , non mi vogliate sobbarcare a lanto peso , poiché 
io non posso stare alla vita comune , uè andare a piedi per via delle mio 
infermità. • Alle quali parole gridarono parecchi : i Mangia anche dell'oro, 
se li fa mestieri, e abbili un cavallo fin che duri a regger l'Ordine (6). » 
Altri poi si sarebbero tolto volentieri per ministro generale frate Giovanni 
Parenti: ma vedendo Gregorio IX che i più inchinavano per frato Elia, confer- 
mò la sua elezione; e frale Elia prese il governo dell'Ordine. Mandò subito vi- 
sitatori |tcr tulle le province, che vedessero lo stalo de capi e dei membri; di- 
gradò senza remissione molti ministri provinciali e custodi; lutto osservando, 
e a lutto prov vedendo k 7. Sotto un governo cosi risoluto e sollecito vennero in 
fiore gli sludi , e moltissimi dotti ed eccellenti teologi entrarono all'Ordine (8). 
E molti eziandio salirono ad allo grado di sautilà, e dopo morte divennero 

(1} Bollami. , i Oli., p. 830, 851. 
(ii Chsliupe, li». III. 
(3| S. Franriwi opu<ru!a , |>. 5 
(t) Vedi qui il e*\>. XVI. 

i jì Quem bealu* FranriM-u» ante in»rle<n ctegeral, es>e gubenulorem ordini». S. Antonino, 
1,1. XXIX. ra P . IX. § I. 

(Bj Clanurunl quwl attraiti comoderei , «i cxpcdirct, ci eqnum lubrici, dummodo Ord inoro 
gubcrn.irei S. Anloninu. 

(7j lite mi**ii vijit»toribu< fecil «ub ari-Modino magn» provincia* v i^ilari lam in npUIblM 
rpj»m in mnmbris. . . Papiro insliluebal provinciale» ministro* el esiodea. El de aliis providcbal 
S Anlonino. 

,8' Sub i*lo generali fralre Helia , (ara molli dodi viri ingrei.i sunl ordinem Minorum. S. 
Anlonino. 
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per miracoli illusili (\ ). Pe' lamcnli di sani' Anlonio di Padova e di Adamo 
di Marsico, Gregorio IX depose frale Elia nel capitolo generale del 1230. 
Appone va scg li di grandi delitti: aver accettata o falla raccogliere grossa 
somma di limosino per l' edificaziono della basilica di Assisi; mancando 
alla regola dove prescrive di non ricever moneta, ncancho perniano d'al- 
trui : aver usalo in viaggio di un bel cavallo e della compagnia di due 
servitori :2'. Essendo queste solo lo imputazioni, o conoscendo Gregorio 
gli alti spiriti c la savia mente di frale Elia, volentieri confermò nel ca- 
pitolo del 1 236 la sua nuova promozione alla dignità di ministro generale. 
Ora, nò lasciando gli avversari nessuna opportunità per sinistramente in- 
terpolare le sue operazioni, nò essendo egli del resto irreprensibile, nè 
irreprensibili coloro con cui partiva le incumbenze del ministero, i due 
partili , governati da contrarie passioni , trasmodavano. 

Ben si dipartirebbe dal vero quello storico che volesse tingere in rosa 
quo' tempi, e gli uomini di quo' tempi alleggiare di continua mansuetudine. 
I costumi del secolo decimoterzo lencan tuttora di una colai barbara ru- 
videzza e crudeltà: e fu gran benefìcio , dirò anzi miracolo del cristiane- 
simo , l'aver portalo nella società uno spirito mite. Io non ho saputo pa- 
ragonar meglio un'anima del medioevo cristiana per altissimo sentimento, 
che a quegli alberi grossi che piegali a gran fatica, so il laccio si strappa 
che gli tiene, ritornano come prima, con una scossa, con una violenza a 
cui nulla resiste. Rara cosa trovare nella odierna società , invecchiata di 
ben cinque secoli, spiriti che ritengano di quella nativa energia e quasi 
selvaggia. Ma in una lunga vita e santa non preval mai l' umano sulla 
parte divina ? Ah mio Dio ! domandatene pure quanti vi stanno dattorno. 

Ecco quel che avvenne. Un sant'uomo, nella cui semplicità fu per 
avventura troppa presunzione, si credè mandalo a riformare l'Ordine. Per- 
fettamente vivere nella regola è diritto e insieme debito di ogni religioso; 
ma volersi appartare dagli altri , darsi aria di più perfetto , in una con- 
gregazione è abuso; e i superiori debbono por freno a siffatte novità per- 
nicioso alla vita una e potente dell'Ordine. Aggiungasi elio i Frali Minori 
erano tuttavia nel primo fervore, che piuttosto abbisognava di temperanza 
che di riforma. E questo appunto intendeva di fare frate Elia, sciogliendo 
una congrega di frati capitanala da fra Cesario di Spira , religioso sì di 
santissima vita , ma non guidalo in qucll' impresa dalla prudenza. Presa 
da Gregorio IX amplissima facoltà , Elia sparse i seguaci di Cesario per 
diversi conventi, e l'ostinato Cesario imprigionò. Una volta il custode, 
uscendo di casa , lasciò aperto il carcere : Cesario, che soffi iva con mara- 
mi Molti Kratroi rliruero miracoli* ex m-igna eoruro vilao Mnctilule. S. Antonino. 
[I] Multa* emiri el««no*yn«s prò illa owlwia cooslruenda procurati!. . . Et coepil libere 
eqoum magnuin et donuccllo*. S. Anlonino. 
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vigliosa pazienza, verino in un corlilelto per iscaldarsi ai raggi del sole. 
Tornalo il frale, o vislo quivi Cesario, sospettò di fuga tentala, e gilla- 
fosegli addosso , gli lasciò andar sul capo un colpo di bustone tanto forte, 
elio Cesario spirò noli' allo (1). 

Nel 1 239 Elia fu deposto j-er la seconda volta. Ma l' uomo operoso 
non polca rimanersi nell'ozio. Nolo a Federigo II, e da lui reputato de' più 
saggi del mondo, c de' più destri, agevolmente se gli accostò 2 . Pensava 
Klia clic quest'amicizia gii avrebbe dato modo di giovare alla Chiesa , ado- 
prandosi di appuciare il papa coli' imperatore. Ma, o fosse opra di male- 
voli o altro accidente, fatto sta che le suo lettere non furono date a Gre- 
gorio IX , il quale di li a poco mori. Non per tanto si perse d' animo Elia ; 
e nel I2Ì2 venne con licenza dlnnocenzio IV al capitolo generale, dopo 
la morte di frale Aimone. Peraltro la cagiono vera di questa gita era la 
concordia delle due parli ; e ovea da proporre al papa condizioni di pace 
con suo gran vantaggio. Ma intanto i suoi partigiani adopravansi grande- 
mente perchè fosse rieletto ministro generale; e gli avversari , raddoppiando 
lo zelo, non seppero Irovar miglioro spedicnto per averla vinla, che far 
vedere al papa in Klia un ambizioso che caldeggiava i delitti di Federigo 
e si mostrava inimico della Chiesa. Allora Innoccnzio lo scomunicò . e pri- 
vollo di ogni privilegio cheiicale ^3). In tanlo abbandono Elia trovò rifugio 
nella protezione dell'imperatore, che l'adoprò in affari di gran momento; 
c, fra le altre cose, fu mandato a trattare di pace e di alleanza tra Fe- 
derigo e l' imperatore di Costantinopoli (4). 

In mezzo u lami e si gravi pensieri di politica non scemò in frate 
Elia l'amore delle orli. Volentieri ovea collo l' opportuni là di vedere la 
seconda capitale del mondo, dove gl'imperatori cristiani avean riunite le 
opere preziose dell' arie orientale. Di là riportò seco una stupenda croce , 
che nel secolo XVI consci vavasi tuttavia nel convento de' Frali Minori di 
Cortona, e vi si vedeano con maraviglia gli strani caratteri e le delicato 
filograne (5). Morto Federigo, Elia si ridusse nel 1 250 nella natio Cortona, 
passando i suoi giorni nell'orazione e nell'esercizio delle arti. Quivi fece 
fabbricare I' ampia e magnifica chiesa de' Frati Minori ; imperocché I' unico 
suo pensiero e Y unico tiIL'tto era l' Ordine di san Francesco, lo va con- 
templando con diletto questo vecchio glorioso e venerando che alla vita 
lunga agitata c ripiena delle opero forti e generose di una energica natura, 

i l Dominic. do Giibertiali* , Orbi* SmpMcw, I. I , lib. V , rap. IV. 
(Il Fiorelli, rap. XXXV IH. 

|3,l Fiorelli di S. Francete». — E però gli vonno addotto mila I" ira degli fiorici guelfi. 

H\ Qui cliam imperato* mi*il frairem Heliam ad imperalorem Coilanlinopolilanum , ul inler 
tos imperatore* Iraclarel paoem. S. Antonino, § 3. 

(51 Ubi vigilar hodio crux adnuranrt* , qiinm ipm Coiianlinopoli delulisse ferlur, rum qiii- 
boidam rharactcribm MprMMit, nobii pror*u» ignotis. Pietro Hldolri , llisloria Serapb. , p. 1T7. 
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cerca riposo nella divina contemplazione delle arli : bello vederlo , oblialo 
dagli uomini, scriver in un monumento le sanie e poetiche memorie della 
sua vita ! I nemici che ne oltraggiarono il nome, e ne travisarono l'opere, 
non ebbero cuore di farlo dannalo: credettero alla semplice tradizione, che 
san Francesco gli avesse ottenuta da Dio I* eterna salute (1); o lo tennero 
come morto in odore ili santità. 

Nel 12.'")3 infermò gravemcnic. Un suo compagno, laico, ch'era rimaso 
nell'Ordine, l'andò a visitare, e fra le altre cose gli disse : • Fratello ca- 
rissimo, molto mi dolgo , che tu se' scomunicalo e fuori dell' Ordine ; e cosi 
ti morrai: ma so tu vedessi modo, per il quale io li potessi trarre da 
questo pericolo, volentieri ne prenderci per (e ogni fatica. » Rispose frale 
Elia : « Fratello mio, non ci veggo altro modo, se non che tu vada al 
papa, e preghilo che per l'amore di Dio e di san Francesco suo servo, 
mi assolva della sua scomunicazione, e restituiscami l'abito della Reli- 
gione ^2). • E il buon frate se n'andò a' piedi del papa: il quale ricor- 
datosi degli antichi ineriti di frale Elia , gli perdonò i suoi peccali, e gli 
concedette di ripigliar l'abito. Il frate si parti, e con gran fretta ritornò 
a fare la volontà «lei papa e a consolar frale Elia. Il quale soavemente 
s'addormì nel Signore, lieto di ricongiungersi in ciclo a Francesco, nel 
quale aveo avuta in terra ogni speranza, ogni affollo (3)! Di qui si fa palese, 
come si potesse portare diversa sentenza intorno a frate Elia. Abbiamo 
però in favore le più gravi autorità. Tommaso di Celano ne ha parlato con 
altissimi encomi, i quali ripetè un contemporaneo di frale Elia, l'autore 
della vita inedita di san Francesco in versi francesi. Nella vita scritta dai 
tre compagni e da san Bonaventura, il quale aveva il senlimenlo più squi- 
sito della urbanità e della grandezza, non si parla di frale Elia neppure 
una volta con biasimo ;4\ Se poi ci piace ascoltare un eco negli scrittori 
stranici i all'Italia e ai pregiudizi di parte, sentiamo luca di Tuy salutare 
due volle frate Elia uomo santissimo o venerabile io). 

San Bonaventura può esser lenulo per secondo fondatore dell'Ordine. 

[t] Vedi Mjrro ili Lisbona, Minino di Firenw, SjiH AhIo iìpio o i Fiorelli , <•»;>. XXXVIII. 
;i FioreUi, ivi. 
|3j Fumili, Iti. 

,;4 Per .Lire u» cenno «Ielle menzogne dei cro:iichi*ti, (mmi! qnosi'e-cnpio. Fr;m<wo, «trilla 
la llc-oa, la diede d frale Elia elio l' esamina** e la Unatu* *e.l>-re ; la Redola andò smarrita 
per involontaria negligenza (. . . .siervandara *oo vicario commisi^ei, ci Hit, paucis elaiwis 
.lirbus, assererel i-er iwuri.m perdila*, Bonaventura, ftp. IT). Cosi «la il Tallo secondo 
wnli. Ora Bariolommeo di Pisa , o il giocatore di esso [poiché e ornai quasi reno, dopo rio 
i ho oi-ervamno i Bolland.sli . p. Boi , « he in quel libro «ia mala minisi anche roba d' altri) 
ce*lrtti«'ono una inaligli» Muriella a (amo di fiale Etti , e MW fon lamento ;Ej n>guia peffrria . 
min sibi non pianta, i«'a:n desinali, direni *c per im.uri.nn vatn perdidir-vi , *eu aim-i»*e. 
I.ib. I , Cmiform. IX J 

;5. V>ro naiicli«imn fralre llolia. Lib. Ili , tap. XIV. — Fratre Delia venerabili viro. 
Gap. XV, adi orso* Albi-enduro errore*. 
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li letto minislro generale nel 1S56, fece delle savissime costituzioni nei 
capitoli generali: e in Narbona (1256] ordinò che si raccogliessero tutte 
le costituzioni dei passati capitoli. Ecco le principali leggi che pubblicò circa 
al reggimento. 

I guardiani terranno in convento le costituzioni generali pubblicale per 
nostro ordine; e le non approvate saranno subito distrutte [lì. Tuli' i re- 
ligiosi le leggeranno una volta il mese , massime i primi selle capitoli che 
concernono al bene comune. 1 ministri procureranno che sieno diligcnte- 
menle emendali i breviari e i messali sopra un esemplare corretto e ap- 
provato dalla Chiesa (2 . Quest'ordinamento liturgico conferì all'uniti e alla 
purezza del culto, e preparòla gran riforma dello liturgie operala da san 
Pio V. Non si faranno cupole nelle chiese , senza licenza del ministro ge- 
nerale, salvo sul!" aitar maggiore. I campanili non saranno in forma di torre. 
Lo chiese non avranno molle invetrialo dipinte e istoriale ; ma una sola 
dietro I' aliar maggiore, dentrovi l' imagioe del crocifisso , di Maria Vergine, 
di san Francesco, e di sani" Antonio di Padova (81. Non splendide cornici 
agli altari; non torri boi i , non croci, non statue d'oro e d'argento. Se vo 
no hanno , si tolgano via per obbedienza ; so pure le croci non chiudes- 
sero preziose e venerande reliquie , e i vasi non fossero ordinati a conte- 
nere il corpo o il sangue del nostro Signore Gesù Cristo. I calici sieno 
semplici , disadorni , pesino due marche e mezzo. Ogni allaro abbia un ca- 
lice: siavene uno apposta per la messa conventuale >4\ Queste leggi sun- 
tuarie monastiche, che a noi paion troppo severe, erano necessarissime 
nel secolo decimoterzo , nel quale un zelo pio sì , ma violatore della fon- 
damentale regola della povertà , regnava per ogni convento , e fomentava 
le gare. Doveva adunque san Bonaventura far vigere la legge. Perchè 
provvido e conseguente fosse lo svolgersi dell'Ordine, bisognava serbare 
lo spirilo religioso, che doveva essere il principio generatore della scienza 
e dell' arie. 

L' Ordine de' Minori , appunto perchè fondato sopra un concetto so- 
prannaturale , scadeva, e al primitivo fervore succedea lo sconforto. San 
Bonaventura si adoprò di riaccendere o di conservare nell'anime il fuoco 
sacro della vita spirituale , con dei libri quasi divini. Cosi scriveva ai mi- 
nistri provinciali por la riforma de' religiosi : 



I, Ei fallii DihMNlfo | teiere* dc«lnian(ur. Pietro Ridnlfì, Itisi. Scrap. , pag. 138. 
s Stodeanl militari , quod liner* Bre» larorum K Miasalium rorrijpnur ad exemplar aniu* , 
quod "luil'cre poltroni , yi\'a cnli-»iac ronftitutiones. Pietro Ridotti, pBjf. 138. 

{3J Vilrinne quoque litslorialae vel picluratae de raelero nnsqoan) fiant . . ., in principali 
vitrea po*t majas altare possml fattori imagines Crucilixi, B. V.-^mi-, B. Franerei. B Anto- 
ni). Pag. 138. 

fi} Pietro Rtdollì , 139. 
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a Benché io mi sentissi di non bastare al carico impostomi e per la 
fragilità ilei corpo e pel difetto della mente, e per l'imperìzia del gover- 
nare, e per la repugnanza della mia volontà; pure, parsami brulla cosa 
il calcitrare all'invilo di (anta congregazione, e del sommo Pontefice; e il 
resistere ostinatamente alla volontà dell'altissimo Iddio, mi sobbarcai a 
questo P'ìso gravissimo e quasi importabile , sperando aiuto nella virtù 
dell' Onnipoleule , e conforto nej premuroso vostro affetto. Io dunque mi 
affido nella vostra operosa volontà, nel caldo zelo, il quale vi farà solle- 
citi a estirpare il male, a promovere il bene, a soccorrere i deboli, a 
confermare i Torli. Trovandomi collocato alle vedette della casa d'Israello. 
affinchè non mi sia richiesta la ragione del sangue dell'unirne, ho risoluto 
scrivervi brevemente ciò che più volentieri vi avrei voluto sporre di viva 
voce in un capitolo geoerale. Ma poiché ne stringe la triste condizione 
de' tempi , il danno delle coscienze , lo scandalo de' secolari ; per cui l'Or- 
dine nostro, eh' esser dovrebbe specchio di santimonia , è in varie parti del 
mondo diventalo increscioso e contennendo ; io vengo nuncio di verità, mo- 
strandovi quello che a me , col consiglio de' savi , è parso degno di ripren- 
sione; non però lutto dicendo , nè proponendo novità , nè aggiungendo vin- 
coli sopra vincoli, nè imponendo gravi pesi. Cercando fra me e me le 
cagioni per le quali s'è un poco oscurato lo splendore dell'Ordine, e la 
purità delle coscienze ha contratto macchia ; I' ho trovale nella mulliplicilà 
degli affari, per cui cercasi l'oro, avidamente si serba, incautamente ma- 
neggiasi: l'ho trovate nell'ozio di ceni frali, sentina di dilli vizi; nei quali 
dormendo, tengono una vila nè alliva nè contemplativa , e carnalmente e 
crudelmente bevono il sangue dell'anime: f ho trovale nello scioprarsi di 
molli, che andando attorno a sollazzo, aggravano dove passano, e a vece 
di esempi vi lasciano scandoli: l'ho trovale nel chiedere importuno, per cui 
i passeggieri temono lo scontrarsi nei frali come negli assassini: l'ho tro- 
vate nel fabbricare splendidi e ricchi edifìci . per cui si lurba la pace de frali, 
si aggravan troppo i benevoli, si dà presa a giudicare malignamene di noi. 
l'ho trovale nelle molle amicizie, vietalo dalla regola; origine di sospetti, 
di vergogne, di scandali: I ho trovale nella improvvida distribuzione degli 
uffici, per cui a frali non provali bene, non mortificali nella carne, non 
fortificali nello spirilo, si danno cariche che non posson porlare: l'ho Irò 
vate in queir avido intrigarsi di sepolture e di testamenti . non senza dis- 
piacere de" preti: l'ho trovato nel frequente mular di luogo, segno d'inco- 
stanza, e oltraggio alla povertà: l'ho trovale nelle larghe s|iesc; mentre 
i frali non islanno contenti al poco, e la carità degli uomini scema; sicché 
siamo diventati gravosi, e più diventeremo se non vi si apponga un pronto 
rimedio. Nè in queste cose han colpa lutti; ma la maledizione piglia (ulti. . . . 
Su dunque, eccitiamo ne' nostri cuori la devozione, e il fervido zelo; e. 
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cacciati i mercatanti dalla casa del Padre Celeste, accendete i frati nello 
studio dell'orazione e della virtù. Andate adagio a ricevere all'Ordine; e 
intorno a questo io voglio a ogni modo che si osservi la regola con rigore. 
Togliete via le pessime usanze , e dolga pure ai Frati ; che cosi vuole 
quaggiù la perfezione del nostro stato, vuole la presente tribolazione ed 
il mondo; e in cielo lo impone il be8to Francesco, il sangue di Cristo e 
Iddio Signore (1). • 

Ma per la caducità che è propia dello umano cose, l'istituto de' Mi- 
nori portava dentro di sè il germe della divisione e dello scadimento. E 
le riforme cominciarono poco dopo san Bonaventura. La più notabile di 
lutto fu quella dell' Osservanza , che un santo religioso, chiamato Paoluccio 
per esser di poca persona , cominciò nel 1 368 nel romitorio di Bruliano 
vicino a Fuligno. Questo religioso , figliuolo di Vannozzo Trinci , di nazione 
svedese (2), ebbe dal ministro generale, Tommaso di Farignano, licenza 
di compiere il suo disegno. Le potestà spirituali o temporali favorirono la 
riforma , che però rapidamente si distese per tutta Italia , in Francia . in 
Ispagna , in Portogallo , in Germania , ed eziandio nel Levante , illustrandosi 
di uomini chiarissimi per santità ; Ire specialmente , che saranno sempre 
una delle maggiori glorie della Chiosa; vo'dire san Bernardino da Siena, 
san Giovanni da Capistrano e san Giacomo della Marca. Colla santità cre- 
sceva del pari la scienza. Fu stimata tanto importante questa riforma , che 
il concilio di Costanza T approvò solennemente , e in lutto la favor) ;3; ; 
ed ebbe poscia i suoi vicari generali. Ma sebbene nell'Ordine de' Frali Mi- 
nori alcuni temperassero la povertà comandata dalla regola , intendendo di 
averne il privilegio; altri la osservassero alla lettera , non fu bensì offesa 
direttamente la povertà assoluta , o gli uni e gli altri riconoscevano un solo 
capo nel ministro generale, successore di san Francesco. Cosi l'unità era 
materialmente osservata. Leone X reco adunare nel 1517 un capitolo in 
Roma , che si disse Generalissimo. I frati erano partiti in due : gli Osser- 
vanti [4) che tenevano la Regola alla lettera , ai quali fransi accostate al- 
tre riforme con diverse denominazioni ; e quelli che osservavano la Regola 
in gran parte temperata , e si chiamavano Conventuali. Il papa aveva in 
animo di raccomunarli : ma non fu possibile. I Conventuali furono separati 
per l'autorità del Sommo Pontefice, e ne fu fallo un istituto a parte col 
nome di Frati Minori Conventuali ; il loro capo fu dotto Macslro generale. 

;i;> Kuislolj de refurmandis Fralribm. S. Boruvciilara , L VII, p. Ì67. 
(tj Wadding. \m, n.' XXI. 
(31 Conril. Constant., s«ss. 19. 

[4] Conosciuti un tempo in Francia col nome di Cordtliert {•). 

•; indir In Mali» ti disamarono Cordiglieri i ikglluoll di 8an franccMo. • I' fui noni d' trae , e poi M 
cwdtgHero .. Dame . Inf. c. XXVII. S. del TJ 
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e doveva esser con formolo nell'ufficio dal Ministro generale, successore 
immedialo di san Francesco. Ad essi fa data potestà di possedere 
stabili; e n'ebbero l'approvazione dal concilio di Trento (f). 

Per tal maniera l' Ordine de' Frati Minori si ricreava nel propio 
a' piedi del vicario di Gesù Cristo. Stettero però quiete per poco le varie 
inclinazioni degli spinti ; che l'Osservanza volle una più stretta Osservanza, 
cominciata in Spagna sotto l'insegna gloriosa di san Pietro d'Alcantara. 
I frali di questa nuova famiglia presero in Italia il nome di Riformati , e 
in Francia di Recolletli (2). Nel 4 525 si fece una nuova trasformazione 
nell' Osservanza ; e ne sorsero i Cappuccini (3). L' antico albero France- 
scano serba tutto il suo vigor primitivo, e ancora raccoglierà all'ombra 
de' suoi rami molte generazioni affaticale e dolenti. E' non ba perduto punto 
della sua gloria ; e ancho ai nostri giorni accenna al mondo con alterezza 
due uomini rivestili dell'ostro romano, che in sè riepilogano l'istoria dell'Or- 
dine: il cardinal Micara, eredo della eloquenza popolare, propria del medio 
evo e in Italia ancor viva ; Cappuccino , fior di virtù e di sapienza : e il 
cardinale Orioli , uno de' primari teologi di Roma , grande ornamento di 
molle congregazioni , profondo e acuto intelletto , unito a cuore somplice o 



(1) Seta. XXV , cap. HI. 

(I) Nomo vcnoio dal convento de 
liberarono di vivere in maggior perfezione. 

(3j Gli Annali de' Cappuccini compilati 
mai legger. (•). 
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t ALVERNIA. — SAN FRANCESCO PRENDE LE STIMATE. — 
SUOI CANTICI D' AMORE. 



Ego enim sligmala Domini Jesu in corpore 
meo porlo. S. Piolo, ai Galaù. 

Tteui r.iritas est; el qui manel in rhanlale, 
in Deo manet et Deus in to. 

S. Bi orinai , Episi. 

Andando Francesco con frale Leone suo compagno nelle aposloliclie 
missioni, passò a piò del castello di Monlefclli o , dov'era un andare e un 
venire di cavalieri, di mercanti e di campagnuoli. Sventolava sulla porla 
il glorioso vessillo de' conti di Monlefeltro, e uscia dagli alti bastioni lo 
squillo dello trombe e le grida di gioia. Il cortile rimbombava sotto i passi 
dei destrieri; nei gotici saloni i trovatori d'Italia e di Provenza accorda- 
vano i liuti per cantarvi sopra il valore e la gloria. Era finita la veglia 
delle armi , e un giovine conte di Montefeltro , corteggialo dal parenlado e 
da' cavalieri vicini , andava ncll' antica cappella a pigliare i simbolici or- 
namenti della cavalleria (I), la quale in origine fu istituzione tutta reli- 
giosa, e consacrazione dell'arte militare (2;. Era Francesco tratto natu- 
ralmente ad amare siffatte feste, come quelle che gli rammentavano le più 
care e potenti ambizioni della sua giovinezza : per lo che disse a frate 
Leone : Andiamo quassù a questa festa; e coli' aiuto di Dio noi faremo 
alcun buono fruito spirituale (3;. Terminata la solenne funzione, Francesco 
montò sur un muricciuolo , e cominciò a predicare, proponendo per tema 
della sua predica queste parole: a Tanto è il bene ch'io aspetto, ch'ogni 
pena m'è diletto. E lo provò tanto bene pe'diversi patimenti che nel nome 
di Gesù Cristo lietamente portarono gli apostoli e i martiri , che la genio 
ne fu commossa profondamente, e stavano cogli occhi sospesi verso di lui, 
come se parlasse un angelo (4). 

Tra que' cavalieri era Orlando da Chiusi di Casentino, il quale per le 
maravigliose coso che avea udite di Francesco fin di Toscana , avea gran- 
ai) Vedi il Vrai Théàlre ri' itonneur ci de Chevalerie , ou le Miroir héroì'que de la Nuliiew. 
par La Colombière, I. I , p. !96 ; Pari», in log «6*8 — Il Durand nel soo Raiionale divmorum 
oflioiorum , fa un curioso paragone fra gli ornamenti episcopali e le armi di un cavaliere. La 
somiglianza e anche più vera nel coelumc monacale. 

(!) Vedi nel Marlene, de Antiqui* ecclesia* rilibi». t. Ili, p. 131 , in 4, il Cérémonial li- 
lorgique de la bénédiction d' un nooneau chevalier. 

(3) Fioretti , Delle Sacre sante Stimate di santo Francesco, e delle loro considerazioni ; 

(4*1 Vitale, Chronic. monti» Alvernae , io 4, p. 18. Le ste»e notizie si hanno nel Waddiog , 
nei Bollandisti , 4 ottob. , p. 8i3 , e nei Fioretti, a cui mi attengo sopea ogni altro. 
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dissima voglia di vederlo. Onde , compiuta la predica , egli trasse Francesco 
da par(e, e disselli : 0 padre , io vorrei ordinare teco della salute dell'anima 
mia. Rispose Francesco : « Piacenti mollo ; ma va islamani , e onora gli 
umici tuoi , che t' hanno invitato alla Testa , e desina con loro : e dopo de- 
sinare parleremo insieme quanto ti piacerà {{). » E dopo desinare Orlando 
ritornò; e fatte molle parole in proposilo dell'anima sua, in fine disse a 
Francesco : « Io ho in Toscana un monte divenissimo , il quale si chiama il 
Monte della V ernia , ed è molto solitario e sai valico, e troppo bene atto a 
chi volesse fare penitenza in luogo rimosso dalla gente , o a chi desidera 
vita solitaria : $ egli ti piacesse , volentieri lo li donerei e a' luoi compagni , 
per salute dell'anima mia. » Udendo Francesco così lihorate profferta, n'ebbe 
grandissima allegrezza , e ringraziando in prima Iddio e poi Orlando , gli 
disse così: « Orlando, quando sarai tornilo a casa tua, io manderò a te 
de' mici compagni, e lu mostrerai loro quel monte: e s'egli parrà loro atto 

a orazione e a far penitenza , insino a ora io accetlo la lua profferta ca- , 
• itali va. » E dello questo, Francesco si partì: e Orlando similmente si ri- 
tornò al suo cnslcllo di Chiusi , il quale si mostra al viandante colle mura 
e le porlo ruinate, in riva del Gumicello Resina, un miglio presso alla Yernia. 

Tornato che fu a santa Maria degli Angeli , Francesco mandò due 
de' suoi compagni ad Orlando, il quale con grandissima allegrezza e carità 
gli ricevè. Accompagnati da cinquanta uomini armali, acciocché gli difen- 
dessero dalle fiere salvatiche e dai malandrini, salirono in sul monle , e 
cercaronlo diligentemente v 2 . E alla perfine scelsero un luogo sopra degli 
alli sassi, tra faggi grandissimi, dov'era una pianura capace di un con- 
vento. Quivi , colf aiuto di quegli uomini eh' erano in lor compagnia , fecero 
alcuna celluzza di rami di alberi e una cappelletla per recitarvi l'officio. 
Così i Poveri Frali Minori nccellarono al nomo di Dio e presero il luogo in 
quel monle. Fu molto cara a Francesco questa solitudine attissima all'ora- 
zione e al contemplare ; e quivi tornò sovente a riposar lo spirito e il corpo 
affaticalo nella missione apostolica. La prima volta ci fu con frale Leone, 
frate Angelo e frale Masseo, ch'era guardiano; costumando Francesco di 
pigliarsi sempre Ira' compagni un superiore , a cui prestare obbedienza. 
Predicare, dir l'officio, meditare e intrattenersi io sanli colloqui, furono le 
occupazioni del viaggio. Albergarono la prima sera a un luogo di frati. La 
seconda sera , Ira per lo mal tempo e perchè erano stanchi , si ricovera- 
rono in una chiesa abbandonata e vi dormirono. E dormendo i compagni , 
Francesco si gillò in orazione : ed eccoli in sullu prima vigilia della notte 
venire una moltitudine di demoni ferocissimi , che cominciarono a dargli 
forte battaglia ; onde I' uno lo pigliava di qua e l'altro di là ; l'uno lo tirava 

[I Fioretti, ivi. 

[ij Chrotiici monti* tltOTIt, |>. 30. 
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in giù, e l'allro insù; e così in diversi modi s'ingegnavano di sturbarlo 
della orazione. In mezzo a tenia battaglia , cominciò a gridare : ■ Signor 
mio Gesù Cristo , io ti ringrazio di tanto onore e carità , quanto lu mostri 
verso di me : che è segno di grande amore, quando il Signore punisce bene 
il servo suo di tutti i suoi difetti in questo mondo, acciocché non ne sia 
punito nell'altro. E io sono apparecchiato a sostenere allegramente ogni 
pena ed ogni avversila , che tu , Iddio mio , ini vorrai mandare per i miei 
peccati [\\ " Ne fa sapere san Bonaventura, che Francesco fu spesso 
tormentalo cosi dai demoni ; ma non polendo quegli spirili superbi soppor- 
tare lungamente la sua costanza , tulli confusi si parlivan da lui (2\ 

La mattina si trovò tanto debole del corpo, da non poter seguitare a 
piedi il viaggio : perlocbè i compagni se n' andarono a un povero lavoratore 
della contrada , e gli chiesero il suo asinelio in presenza. Il buon uomo , 
tutto contento di far servigio a colui del quale avea sentito dir tanto bene . 
menò l'asinelio a Francesco e ve lo fece salir su. E camminando oltre, i 
frali venivano dietro, e Francesco discorreva col villano; il quale gli do 
mandò con la schiettezza naturale agli Umbri: « Se tu so' davvero Fran- 
cesco di Assisi, t'ingegna d'essere cosi buono come lu se' tenuto da ogni 
gente , acciocché non sia altro in te da quello che la gente ne spera (3\ » 
Francesco si gillò immantinenle in terra , e inginocchiossi dinanzi a costui, 
o baciolli i piedi, e umilmente il ringraziò perchè s'era degnato d'ammo- 
nirlo così carilalivamcnte. E giunti che furono forse a mezza la salita del 
monte, perchè era il caldo grandissimo, e la salita faticosa, il villano co- 
minciò a gridare: Oimè, che se non ho qualche cosa da bere, trafelerò 
immantinente. Francesco orò un poco, e poi gl' insegnò dell'acqua dove non 
fu mai fontana. O stupenda bontà di Dio, che a' suoi servi sì agevolmente 
s'inchina [1} ! Piacque a Francesco di riposare un poco sono una quercia, 
e quivi considerare la bella disposizione del luogo e del paese che gli slava 
dinanzi (5). Saputo Orlando che Francesco era salito sul monle , si mosse 
con molti del suo castello, portando del pane, del vino e dell'altre cose 
da vivere : e giunto lassù , gli trovò stare in orazione. Allora Francesco si 
rizzò , e con grandissima carità ed allegrezza ricevette Orlando colla sua 
compagnia. E come l'ebbe ringrazialo del divoto monte che donalo gli avea, 
lo pregò che gli facesse fare una celluzza povera a piè di un faggio bel- 
lissimo, il quale era di lunge dal luogo dei frati per una gittata di pietra. 
E Orlando immantinente la fece fare. Appressandosi poi la sera , ed essendo 

(I] Fioretti, ivi. 

(1) Unatn metili» con-lanliaro faperbi daemoncs non ferente? , abxetlebanl confusi. S. Bo- 
naventura , cap. X. 
(3 Fioretti, ivi. 

(4 Stnpcnrta Dei rlignalio, qaae wsrvi* sui» tatti Tacile tt inclinai. S. Bonaventura , cap. VII. 
[B] Fioretti , iu. 
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tempo di partire , Francesco predicò un poco alla devota famiglia , e le diede 
la benedizione. Orlando stili* accommiatarsi chiamò da parte Francesco e i 
compagni, o disse loro: Frali miei carissimi, e' non è mia intenzione che 
in questo monte salvatico voi sostegnalo nessuna necessita corporale, per 
la quale voi possiate meno attendere alle coso spirituali ; e però io voglio, 
e questo vi dico per tutte le volle, ebo a casa mia voi mandiate sicura- 
mente per ogni vostro bisogno; e se voi Taceste altrimenti, io l' averci da 
voi molto por male (1\ E detto questo, si parli. 

Allora Francesco con i compagni s'adagiaron sull'erba, e presero a 
ragionare di cose spirituali. Già il sole s'era nascoso dietro lo vette dell'Ap- 
pennino, e le stelle seminate pel firmamento tingeano le cose di una me 
lanconica luce, per cui l'occhio rotea discernere le incerte forme degli alti 
alberi , e spingersi oltre nell.i pianura che si allargava in distanze vaghe 
misteriose infinite. In quell'ora solenne, in quel sublime silenzio, la parola 
cristiana che diede civiltà al mondo, quivi risuonò primavolta. Ascoltiamola 
con religiosa reverenza : o Non ragguardale tanto la caritevole profferta di 
Orlando , che voi in cosa nessuno non offendiate la nostra donna e madonna 
santa povertà. Abbiale di certo , che se noi abbracceremo bene slrella la 
sanla povertà, il mondo ci verrà dietro, e nulricheracci copiosamente. Id- 
dio ci ha chiamati in questa sanla religione per salute del mondo, ed ha 
posto questo patto Ira noi e 'I mondo : che noi diamo al mondo buono 
esemplo, e 'I mondo ci provvegga nelle nostre necessitadi. Perseveriamo 
dunque nella santa povertà, porocrh'ella è via di perfezione, ed è arra e 
pegno delle ricchezze eterne - . » E dello questo, ciascuno andossene alla 
cella. Il giorno dopo , Francesco girò intorno al monle per vedere i luoghi 
più solitari ; e quivi nascondersi in orazione, in digiuno ed in lagrime. 

Avca intanto Orlando raccolti de' pi ì operai per fabbricare una chiesetta 
e un convento secondo il disegno di Francesco. Venne a sturbare questi 
santi e tranquilli giorni un caso strano. Un Sarmala, bandito dal proprio 
paese per via do' suoi delitli , s'era ricovrato nell Appennino, lana in quel 
tempo di coloro che erano il rifiuto della società. Se e' non trovavano da 
accomodarsi ai servigi di qualche duca o conte; più illustri masnadieri, di 
cui ancora restano le solitarie castella dirupale ; scorrevano a proprio conio 
il piano e 'I monle, taglieggiando e rubando. Questo sarmale, a cui le ru- 
berie e le crudeltà aveano accattalo il soprannome di Lupo, s'era presa 
stanza nel monte Alvernia. Frn que' mussi avvenc uno più elevato e più 
grande, circondalo da profonde forre, e solamente accessibile per un an- 
gusto ponticello; il quale tuttavia porta il nome ili Sasso di fra Lupo. La 
venula de' Frali Minori a quel monle dolse forte a Lupo; e più volte mi- 

l) Fioretti , iti, POn»i<Jer»itione wond*. 
»! Fiore'li , ivi. 
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nacciò ili far loro del male. Un giorno votine furibondo a cacciarli di là con 
tremendo parole: ma lo colpì la sofferenza e i brevi accenti che gli rivolse 
Francesco. Per lo che, buttato giù lo sdegno, o prosteso a' piedi de' Frati 
Minori, chiese di rimanersi con loro. Francesco, piangendo per l'allegrez- 
za, strinse fra le sue braccia questo lupo mutalo in agnello, e gli diede 
l'abito dell'Ordine col dolce nome di frate Agnello T. Gli storici riferiscono 
parecchi esempi di lla vittoria ottenuta da Francesco sopra la ferocia degli 
uomini, cento volle peggiore di quella de' bruti :* . 

Durante la sua vita apostolica Francesco ritornò spesse volle ;il monte 
Alvernia, e ogni volta vi ebbe inlimi e ineffabili colloqui col cielo. Sortilo 
da natura di spirilo malinconico e cogitabondo, trovava conforto a posare 
un poco lungo il cammino il carico della vita attiva , c venire in solitaria 
parte a piegare e ad aprirsi con Dio. Nel primo tempo della vita religiosa, 
posciachè ebbe per due mesi predicato in Cortona , mutò in umile e soli- 
taria valle il convento di Celle ; c poi, per vie più dilungarsi dal mondo, 
si fc' portare da un buon barcaiuolo in un'isola del lago di Perugia, dico 
il famoso Trasimeno, dove Annibale ruppe i Romani guidali dal console 
Flaminio. « E fattosi una capannella con delle frasche , vi stelle tutta la 
quaresima in continua e santa conversazione con Dio, cogli angeli c i santi... 
Com'apo industriosa andava cogliendo coli' orazione i frutti e' fiori di Dio. 
per comporne il dolio miele della predicazione, con cui satollare i pargoli 
affamati della santa parola f.T. <> Fu quivi poscia murala una chiesa piut- 
tosto grande e un picciol convento stillato dagli Osservanti, delizioso ritiro 
in mezzo alle chiare acque tlel lago che bagnano le mura del chiosilo. Quel 
paese è un vero incanto: il lago, le barche de' pescatori , i monti selvosi, 
le gaie ville a mezzo il poggio e nella valle ... e il cielo! . . . L'isola ò 
piantala d'ulivi , e non dà che pochi legumi: sovra una spiaggia è un bor- 
ghello di pescatori. Bisogna andar la sera a diporlo su (lucile acque, mentre 
suona la bella campana del convento, la campano de pescatori, per ine- 
briar l'anima d'una dolcezza ineffabile: dall'acque bisogna vedere i lieti 
fuochi che si fanno po' monti la vigilia delle feste popolari, per esempio 
quella di san Pietro. Ogni villano porta una fascina e la brucia. Le fiamme 
che rifìetton nell'onde, le grida, lo scambievole salutar della gente, l'im- 
mensa gioia che si confonde come il fragore di molte acquo , è cosa che 
non si può ritrarre a parole. Verso la metà del 1 224 Francesco abbandonò 
il convento di Celle, e tragittata la contea d'Arezzo, venne con Tralc Leone 
all' Alvernia. Era in lui quasi un presentimento delle mirabili cose che gli 
dovean toccare su quel santo monto , imagine del Calvario , e in cui il po- 



(V Viulp, Chronira monti» Alvernac , |>. 19. 
(W F.orrili, cap. XXVI. 

[1] Croniche de 1 Frali Minori, lib. Il, ra r LUI. F.orelli, ca,.. VII. 
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polo credeva fossero tuttavia i segni del tremuoto che scosse l'universa 
natura nell'ora che Cristo spirò {<). L'amore degli affanni, della morte, 
della passione, della croce, accendeano di caldo affetto, struggevano le 
anime più santo e più illustri del medio evo. Ogni monumento delle lettere 
e delle arti di quell'età, ebbe forma e fondamento nella croce, e dal loro 
seno uscivano continui ineffabili i gemiti della Chiesa ; la quale, sposa eterna 
di Dio, languia d'amore Tra la durezza degli uomini. 

• Nel principio della mia conversione . diceva san Bernardo a' suoi 
Frati, per supplire ai meriti che non avea , io mi foci un fuscello di mirra, 
composto di tulle le ansietà e i patimenti del mio Salvatore. E me lo posi 
in seno, e nessuno mei potrà togliere. In lui riposi la mia perfezione , la 
mia scienza , i miei tesori ; in lui trovo ogni sorla di consolazioni. Egli 
placa il mio giudice, e mi fa imitare il mio Dio (2) . . . . Voi sapete che 

10 parlo spesso della passione di Gesù Cristo , e sa Dio se io l' ho nel cuore. 
La mia più alta filosofia è sapere Gesù e Gesù crocifisso. Fin che io viva, 
non cesserò di ridurmi alla metile gli oltraggi, gli sputi, gli schiaffi, le 
beffe, i chiodi, insomma i dolori ch'egli ha palili, acciocché pigli animo a 
seguitare le sue orme e gli esempi. E se io non lo fo , sarammi richiesta 
ragione del sangue del giusto sparso sulla terra , e sarò partecipe dell' in- 
fando delitto dei Giudei; avendo contraccambiata d'ingratitudine cotanta 
carità , e oltraggialo lo spirito della grazia. Quando io vivessi la vita di tutti 
i figliuoli di Adamo, e patissi tulli i loro dolori, non potrei soffrire quanto 

11 Signore soffrì. Che darò a questo Dio di bontà per tanti benefizi che ne 
ho ricevuti >3) ? . . . Pensale spesso la passione di Gesù Cristo , o tenetela 
fitta nel cuore : quindi porterete senza fatica il giogo della penitenza. Che 
cosa mai potrà parervi amara , o non farvisi dolce, ripensando l'asprezza 
de' patimenti del nostro Salvatore . sapendo certo che gli siete tenuti della 
vita medesima, in quanto ch'egli diede la sua per farvi vivere, e ha pa- 
liti i più duri supplici per risparmiarvi gli eterni « 

Francesco diceva o' suoi discepoli : « Pensa, o uomo, in quanto eccel- 
lente grado li ha posto Iddio, avendoti crealo e formato del corpo a ima- 
gine del suo dilettissimo Figliuolo , e dello spirito a similitudine sua. Tutte 
le creature che sono sotto il cielo servono, conoscono ed obbediscono il 
creatore meglio di le : nè i demoni lo crocifissero ; si tu con loro I' hai cro- 
cifisso, e tuttavia il vai crocifiggendo col diletto che pigli dei vizi e dei 
peccali. Di che ti può' dunque gloriare? Se tu fossi di tanto acuto ingegno 
e dotto da sapere ogni cosa, ogni cosa, e ti riescisse capire tulle le lingue, 

[I) Tom qonqoo Alternine monlom in Elrona , el Caielac (iromonioriurn scissoli» indinone 
comuni Htariowraia. Bjronios, ad mi. 14, n* m. 
{«} S. Bernardo, io Catti. , serro. XLIII. 

|S| S Bernardo, serro, de Pa*«. Domini : ter. IV. heblom. sancì.. n.« II. 
!«;■ S. Bernardo, de diveri, serio. XXII, n.» 5. 
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e scrutar sottilmente le coso celesti ; neanche di questo ti potresti gloriare; 
imperciocché un sol demonio seppe più di le delle cose celesti, e delle ter- 
rene se ne intende meglio che tutti gli uomini , comecché ve ne sia stato 
qualcuno che ebbe la scienza da Dio. Similmente se tu avessi bellezza e 
dovizie sopra gli altri, ed operassi miracoli, neanche ti potresti gloriare; 
imperocché non ha che far ciò colla tua saluto , anzi può esserle d' impe- 
dimento. Non possiamo pertanto gloriarci che nella croce di Gesù Cristo 
Signor nostro, e nei dolori palili con lui (1). o E tanto avea trafitta l'anima 
della passione di Gesù Cristo, che non polea tenere i gemili e gridi do- 
lenti. Allora fuggiva gli uomini, cercava qualche loco solitàrissimo , e par- 
lava con Gesù come se il vedesse cogli occhi del corpo : . . . Perchè voi in 
croce, o mio Gesù, e io no? Voi la slessa innocenza, e soffrile per me 
peccatore ! E ci voleva tanto per espiare i miei gravi peccali ? Vedi , anima 
mia , lo strazio che lu hai fallo del corpo del mio Salvatore ! . . . Dove, dove 
questo mio cuore troverà affetto che basti a ricambiar tanto affello ^2) ! 
Poi scorreva i campi e invitava le creature ad amare il Creator crocifisso. 
Uccelli del cielo, non più canli ma gemili; i vostri concerti sien lugubri . . . 
Alberi che alzale (ani' allo la cima , inchinatevi ; giù giù i vostri rami ; fa- 
tene tante croci in onore della croce di Gesù Cristo ... 0 sassi , spezza- 
rvi , ammollitevi , date lagrime ... E quando dopo la procella vedeva scor- 
rere i rivoli po' sassi della Vernia , come lagrime sovra guancie disfalle , 
soffermava o scioglievasi in pianlo. Fratelli sassi , piangiamo ! gridava forte : 
e l'eco del monte rispondeva: Piangiamo! Francesco ripeteva più forle: Pian- 
giamo ! piangiamo ! e l' eco , con grido tre volte più forte : Piangiamo ! pian- 
giamo! In sì pietoso sialo lo vide un cavaliere, c il richiese della cagione 
che tanto lo accorava , e se gli profferse di consolarlo. Al quale, singhioz- 
zando, rispose Francesco: Per darmi consolazione, piangiamo insieme la 
dolorosa e amorosissima passiono del nostro Salvatore. 

Appressandosi la fesla dell'arcangelo san Michele, alla quale Francesco 
solea mandare innanzi una quaresima, disse a frale Leone: Pecorella di Dio 
carissima, apri MilF aliare Ire volle, in onore della santissima Trinità, il 
libro degli Evangeli. E in quelle tre volle sempre gli si parò dinanzi la 
Passione di Gesù Cristo (3). Avea Francesco (anta fiducia in questo Sem- 
plico augurio, che gli fece una celeste impressione nell'anima. Era giunta 
l' ora solenne dol sagriGcio ; la sua unione con Dio si faceva più inlima ; 
e la sua vita non era che uu estasi continuata. Come le misteriose opera- 
zioni che passavano al di dentro gli rapivano l'anima, cosi gli levavano 
in aria anche il corpo a seconda della loro veemenza: quasi che, nauseato 

(4) S. Francisci Verb» «arrae admonilionis cap. V. 

(»J Si veggano dolio bellissima e dcroli«*ìme ronaideraiioni nello stupendo libro dol P. d' Ar- 
gentano cappuccino, Graodeur do Jégus-Cltrìsl , conferente XXVI. 
|3J V'ilale, Cbromra aionlis Alvernae, p. 69. 
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della (erra, volesse pigliare il volo verso la patria ceiosie. Quando era so- 
speso all' altezza di un uomo, frate Leone abbraccia vagli i piedi, baciava- 
glieli, e diceva : Dio mio, abbi misericordia di me peccatore, e per i meriti 
di questo sant'uomo fammi trovare la grazia tua. E quando noi poteva 8g- 
giugnere e appena appena lo vedea , giltavasi pregando su quel luogo donde 
l'avea visto levarsi (I). Frale Leone sentivate ragionar con Dio ora con ti- 
more e tremore , ora come tra amico ed amico ; e più volle vide uno splen- 
dore nella colletta, segno della presenza di Gesù Cristo: ma Ira i sospiri 
affocati non poteva capire allre parole che queste : Chi se' tu , Signore; chi 
sono io \ii'f Un giorno, dopo l'estasi, vide il Salvatore seduto sulla pietra 

che Francesco usava per tavola. Dopo lunga ed imi conversazione, il 

sant'uomo si alzò con empiio, e gridò: Frate Leone, prepara profumi e 
balsami per consacrar questa pietra. E frate Leone portò dell'olio; ed egli, 
come Giacobbe, lo versò sulla pietra, c disse: Questa pietra è l'altare 
di Dio (3). 

Il tempo s'avvicina ... Su su, Francesco; tu non se arrivato ancora 
alla velia del Calvario ! L'umilia gli lergc col velo, come la Veronica, la 
polve, il sudore e il sangue dal mesto viso; la carità, come Simon di Ci- 
rene, gli aita a portare il peso; ma tulio ò vano. Francesco è scoraggiato, 
trema , gli cadon le braccia ; appoggia le ginocchia ai salici del Cedron ; la 
salila del Calvario gli pare lunga, penosa ; grida chiedendo la dissoluzione, 
la morte del corpo, per essere unito c conforme a Gesù Cristo. Suona l'ora 
nona sul calvario francescano ... A peccatori come noi non ù dato parlare 
di cose piene di tanto mistero. Odasi san Bonaventura : 

« Francesco, il servo e il ministro veramente fedele di Gesù Cristo, 
essendo sul monte dell' Al vernia elevalo in Dio per forza di serafica carità, 
e già lutto trasformandosi per compassiva dolcezza in colui che per amor 
generoso volle esser crocifisso; vide un serafino con sei ale risplendenti qual 
fiamma, il quale discendeva a lui dall'alto del cielo. E con veloce volo 
appressatosi a Francesco, apparve Ira l'ali la immagine di un uomo cro- 
cifisso , che ovea mani e piedi distesi in modo di croce e tomo alla croce 
confitti. Due ali si stendevano .-opra il suo capo, due si distendevano a 
volare, e due coprian tutto il corpo. Vcggendo ciò Francesco, grandemente 
stupì, e insieme fu pieno d'allegrezza e di dolore. Pigliava allegrezza del 

(I; Clironirt ino»! is Aderirne, p. 71. Vedi rima i rulli ili Mtita Teresa la vita srritla da 
■se me U-'ima, rap. XX. 

(ti Fioroni , Odio »<irre sanie l»lnnal<> ili santo Franre* o, e delle loro considerazioni: ronti- 
deia/mne lena. 

(3 Qw-la pielrj «la rhiu*a da una graia di ferro in uno dei santuari dell' Alvernia , con 
questa i-trilione: Hmm S. Frannvi , super quii) hahuit mirabile apparinone, MnctificsasqM 
ìpwm , (udii oleum desujwr, direns : Hje.: est ara Dei. 
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grazioso aspetto con che vedeasi guardare da Cristo sotto la forma del Se- 
rafino; ma dall'altra parte, vergendolo confitto in croce, un coltello di 
compassione e di dolore gli passava l'anima. Si maravigliava poi oltremodo 
di così stupenda e disusata visione , sapendo bene che f infermità della pas- 
sione non si confà coli' immortalità dello spirito serafico. E stando in questa 
ammirazione, gli fu rivelato da Dio, che per divina provvidenza gli era 
mostrata quella visione in tal forma , acciocché I' amico di Cristo intendesse, 
che non per martirio corporale ma per incendio mentale egli doveva esser 
tutto trasformato nella espressa similitudine di Cristo crocifisso. Disparendo 
poi la visione, lasciò nel cuor di Francesco un ardore eccessivo, e nella 
sua carne lasciò una maraviglia immagine delle piaghe. Imperocché im- 
mantinente gli cominciarono ad apparire nelle mani e nei piedi i segnali 
dei chiodi , in quel modo che egli avea allora veduto nella figura del cro- 
cifisso : o così parevano le mani e' piedi chiovellali nel mezzo con chiodi , 
i cui capi erano nelle palme delle mani e nelle piante de' piedi ; e le punte 
riuscivano in sul dosso delle mani e de' piedi. I capi de chiodi erano tondi 
e neri; e le punle, alquanto lunghette e ritorle come se fossero ribadite, 
uscivano fuor (Iella carne. Similmente nel costato diritto apparve l'immagine 
di una ferita di lancia, non saldata e rossa , per la quale spesse volle usciva 
sangue del santo petto , si che n' era insanguinata la tonaca e i panni di 
gamba [I). » 

« Questo gran servo di Dio ; esclamava dopo qualche secolo un altro 
Francesco; uomo lutto serafico , mirando la viva immagine del suo Salva- 
tore crocifisso effigiata in uno splendido serafino, che gli apparve sopra il 
monte Alvernia , fu preso da una tenerezza che vinco ogn' immaginare, per 
la sovrumana consolazione e compassione che ne provò. Imperocché, ris- 
guaidando in così bello specchio d'amore, nel quale gli angeli non son mai 
sazi di risguardarc , ahi ! spasimava della soavità , del contento : ma dall'al- 
tra parte , vedendo la viva immagine delle piaghe e delle ferite del suo 
Salvator crocifisso, sentiva neh' anima quel crudo coltello che trafisse il 
sacro cuor della Vergine Madre, il giorno della Passione; e ciò con tal 
dolore interno . come se egli fosse stato crocifisso insieme col suo dolce 
Salvatore. O Dio ! Se f immagine di Abramo rappresentato nel mentre che 
alza il colpo mortale per sacrificare il caro unigenito , comecché fatta da 
umano pittore , poteva nondimeno, o Teotimo, intenerire e far piangerò il 
gran Gregorio vescovo di Nissa , ogni volta che vi gillava gli occhi sopra: 
ah ! qual dovcll' essere la pietà del gran Francesco, allorché vide l'imma- 
gine del nostro Signore sacrificante se medesimo sopra la croce ! immagine 

[I] Vedi il cap. XIII (lolla Leggenda maggioro di san Bonaventura, c la piccola leggenda 
del Breviario francescano e romano. - Tommaso di Celano, lib. 11, cap. IV. - Vila a Tribù* 
Socii*, cap. V , e lulli gli aolori che parlano di *an Francesco. 
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non da mano mortale, ma dalla esperta mano di un serafino celeste esem- 
plata ed effigiata sul vero modello, si vivamente e al naturale rappresen- 
tante il Re degli angeli, morto, ferito , trapassato, affranto, crocifisso. 

• Quest'anima adunque cosi ammollita, intenerita, e quasi liquefatta 
nel I' amorosa ambascia , trovossi ottimamente disposta a ricevere le impres- 
sioni e i segnali dell'amore e del dolore del suo amante sovrano; poscia- 
chè la memoria ora tutta stemperata nel pensiero dell'amore divioo; l'im- 
maginazione era intentissima nel rappresentarsi le ferite e i lividori che gli 
occhi vedeano cosi espressamente ritratti neh' immagin presente; l'intelletto 
riceveva le vivissime forme ch'erangli somministrate dall'immaginazione; 
finalmente I' amore procurava con tutte le forze della volontà di trovare il 
suo compiacimento e la conformila nella passione del suo diletto : di guisa 
che l'anima sua Tu tutta tutta trasformata in un altro crocifìsso. E l'anima, 
corno quella eh' è forma e signora del corpo, usando di suo potere sopra 
di lui, impresse i dolori delle piagho, ond'era stala ferita, nello parli cor- 
rispondenti a quelle in cui avcale portale il suo amante. lì maraviglioso 
l'amore per aguzzar l'immaginativa, da far apparire il pensiero insino al 
di fuori .... L'amore fece passare all'esterno i tormenti interni di questo 
grande amatore Francesco, e gli ferì il corpo con lo slesso strale doloroso 
col quale aveagli ferito il cuore. Ma l'amore ch'era dentro, non polea già 
far le aperture nella carne di fuori : e però l' ardente serafino soccorse 
all'opra e vibrò raggi di sì penetrante splendore, che realmente fece le 
piaghe esterne del crocifisso nella carne , quali aveale l' amore internamente 
stampate nell'anima. Così il serafino, che vide Isaia non ardirsi a pigliar 
la parola perchè sentiasi le labbra immonde , gliele toccò nel nome del 
Signore, e gliele purificò con un carbone tolto dall'altare, secondando il suo 
desiderio. L' albero dello mirra fa la lagrima e il primo liquore per sudore 
e dislillamcnto ; ma perchè n'esca fuori tulio il succo, si vuole aiutarlo col 
taglio. Similmente l'amor divino di san Francesco si manifestò in (ulta la 
sua vita per modo di sudore, non respirando altro in ogni aziono che una 
santa carilà : ma per mostrarne tutta l' incomparabile abbondanza , venne 
a inciderlo, a ferirlo il celcstial serafino: e affinchè si sapesse quelle pia- 
ghe esser piaghe di amore celeste, non furon falle col ferro ma con de' raggi 
di luce. 0 Dio verace ! Quali affettuose pene, o Teotimo, quali penosi af- 
fetti ! Imperocché questo povero Santo, non per allora , ma per tulio il tempo 
della sua vita andò trangosciando e languendo come infermo di amore (I}. » 

La passione e la stimatizzazione sul monte Alvernia ò il punto più 
cospicuo dell istoria di san Francesco di Assisi . . . Tirro è consumato ! . . . 

[I) San Francesco di S«l«, Tniiè «te l'Amour de Dieo, liv. VI, eh. XV. 
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Tacciano i rumori della terra ; eleviamo le animo nostre , e ascolliamo i 
cantici d'amore che si schiudono dal cuor divampante di Francesco : 

• In foco l'amor mi mise, ec. (4). » 

« Amor di cantale , ec. (2). » 

D' allora in poi non s' ud ì altra voce che amore , voce eterna che tutta 
inebria natura. Quanto può dirsi di quell'alta poesia sta in queste parole 
di san Bernardo sulla Cantica de' Cantici: • Amore canta in questo Can- 
tico; e se vuoisi capire, bisogna amare. Chi non ama non può capire que- 
sto cantico dell'amore: l'anima fredda non può comprendere questi fervidi 
colloqui : colai linguaggio è strano e barbaro per chi non ama , e non fa 
altro cho pcrcotorgli le orecchie con suoni vuoti e infecondi (3). ■ 

a Su dunque, valoroso soldato di Cristo, grida qui san Bonaventura , 
disponti a portar l'armi del tuo invittissimo duce, delle quali fortificalo ed 
ornalo, supererai gli avversari. Porla lo stendardo dell' altissimo Re, in cui 
sguardando piglino animo i combattenti del divino esercito. Porla anche il 
suggello del sommo pontefice Cristo, per cui le tue parole e i falli sicno 
ricevuti da ciascuno come irreprensibili e autentici. Ornai per le stimate del 
Signor nostro Gesù Cristo , che nel tuo corpo porti , oiuno ti dee essere 
molesto ; anzi ogni servo di Cristo è tenuto a esserti per affetto divoto. 
Questi certissimi segnali, non provali pure a sufficienza da due o Ire te- 
stimoni , ma per sovrabbondanza affermati da molli , son in le e per le 
testimonianza delle divino verità , per cui è tolto ogni velame e ogni pre 
testo di scusa agl'infedeli, mentre i credenti avvaloran la fede, aumentano 
la speranza e accendono la carila. » 

■ É adempita già la prima visione che li fu mostrata, cioè che do- 
vendo esser duce nella milizia di Cristo , avevi a essere ornato di celeste 
armatura e delle insegne della croce. Ora si tien vera la visione che ti fu 
mostrala nel principio della tua conversione, di quel crocifisso che con 
coltello di compassivo dolore li trafisse la mente; e vera la voce che, come 
dall' alto irono di Cristo e dal segreto propiziatorio , fu udita dalla croce ; 
alla quale di poi conformasti le lue parole. E ora credesi e confermasi, 
non essere stala fantastica visione, ma rivelazione celeste, la croce che 
frale Silvestro vide , dopo poco il principio delia tua conversione, maravi- 
gliosamente escire della tua bocca ; le due spade incrociate , che il beato 
frate Pacifico vide trafiggere le tue viscere ; e le medesimo levato in aere 



|1) Vedi nelle Note 1 Cintici di S. Francesco, toc. hi e segg 

(I) Vedi ivi , toc. xixm. 

[I] S. Bernard, in Cani. aero». 79. 
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a figura di croro, mentre sani' Antonio predicava sul lilolo della croco, qual 
ti vide .Monaldo, uomo di angelici costumi. Kd or Onnlmcnlc suggella ed 
acquista credenza alle cose predette ciò che l'è sialo mostralo sugli estremi 
giorni, la figura cioè del celeste ed allo serafino , e I effigie del crocifisso, 
che tutto dentro ti ha inceso e l' ha segnalo di fuori , quasi nuovo Angelo 
dell' Apocalisse , che saliva dalle parti d' oriente , e portava il segno del 
Dio vivo [0. • 

Francesco di Assisi , che porta espressi e visibili nel suo corpo i segni 
c le stimale del corpo del nostro Signor desìi Cristo, è uno do' maggiori 
miracoli dell' amore di Dio, c un fallo de' più comprovali, giacché per ne- 
garlo converrebbe rifiutare ogni umana credenza. L'autorità della Chiesa 
sta sopra a tutte le prove dell istoria ; e la Chiesa tolse di mezzo ogni dub- 
bio, decretando in commemorazione di quell'avvenimento un'annua festi- 
vità (17 settembre . Non e quindi lecito ad un cristiano l'oppugnarlo o il 
tenerlo a suo piacere per vero, avendo scritto asseveranlemenle e san Tom- 
maso e gli altri teologi, che un dubbio mosso circa un fatto canonizzalo, 
è temerario scandaloso e sospetto d'eresia 2 : nò può dirlo inventato, chi 
abbia pur fior di senno, Reprima non ha chiariti falsi i testimoni; essendo 
che un fallo vien provalo non per via di sottili ragionamenti, ma di logiche 
e sicure testimonianze. Le piaghe di Francesco furono negli ultimi due anni 
della sua vita viste e torcale «la parecchi, e dopo la sua morie le videro 
e baciarono per riverenza intere popolazioni. Il seguito del nostro racconto 
porrà in luce queslc prove. 

Frale Klia nella lettera circolate rhe mandò nel 1 22G in occasione della 
morte di Francesco, diceva cosi - « Il nostro fratello e padre Francesco è 
stalo visto qualche tempo prima che passasse di vita come crocifisso . im- 
perocché portava nel suo corpo cinque piaghe somiglianti a quelle di Gesù 
Cristo. Foravangli le mani e i piedi dc'ehiodi di ferro; c il lalo era aperto 
come per lanciata , e ne usciva spesso del sangue [",1. ■ Nel 1227 venne 
ad Assisi un illustre pellegrino 4', Luca di Tuy, che ritornava da Roma, 
da Costantinopoli e da Gerusalemme. Ragionò lungamente con fiate Elia 
della vita de' dolori e della morie di san Francesco (6) ; ne raccolse le te- 
slimonianzc, o dopo degli anni so ne giovò in un suo hbro contro gli Al- 

(I) S. Bonaventura , cap. XIII. 

|») S. Tommafo, quodlilR't IX, qiHWt, 8, art. I. — Sylwm in opusrul. conlrov,, tib. IV. 
<iu.i0!>t. 1, art. 14. 

|3) L'originalo di quo-la lettura tra un temi*) Dell' arrhitio del convento do' Riformali di 
Valencion nea. 

(4) Vedi gli elogi latti a l.uru di Tuy dal Mariana nHla Bi«. Hi*p. Iib. XII, rap. I et XII, 
p nella prrfaiione alle Oeuvre* de Lui: de Tuy, di mi egli e edilore. B.bliolh. Palmiti, Lyon, 
t. XXV, e Ingolsladl, 4611, in 4. 

;5; Quaedam quae narrante viro sancissimo fralre Helia. l.uras Tudciisis, adveis. A'.big., 
lib III, cap. XIV. 
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bigcsi. Volendo mostrare che Cristo fu appeso alla croce con quattro chiodi, 
o che riceve la lanciala nel lato destro , scrive così : 

• Per viemeglio chiarire questa verità, alleghiamo le slimale del beato 
padre Francesco. Veilevansi in lui i segni de' quattro chiodi di Nostro Si- 
gnore , come narra la leggenda ed attestano molli religiosi c secolari , che- 
rici e I jìcì, che cinque anni fa ebbero la bella ventura di vederli co' loro 
occhi, o toccarli collo loro mani. B leggesi nella medesima santa leggenda, 
come dopo la beata visione ch'ebbe di un serafico crocifisso , cominciarono 
a venire nelle mani e ne' piedi del sani' uomo i segni dei chiodi , in quel 
modo che gli era stalo mostralo. Nè erano pure squarci fatti con chiodi, 
ma chiodi proprio formati di carne. Perchè poi la similitudine sua con Gesù 
Gristo crocifisso fosse compiuta , avea dal destro lato una piaga rossa , come 
per una lanciata , e scalurivane spesso del sacro sangue , che gli bagnava 
la tonaca e i panni di gamba. Per la qual cosa, poi che fu morto parve, 
e pe' chiodi che gli foravano i piedi, e per l'apertura del costalo sangui- 
noso, come allora allora staccato di croce ; ritraendo espressivamente la 
crocifissione dell' Agnello senza macchia , che lava i peccali del mondo. È 
bello però e conveniente che la creatura pubblichi le lodi di un santo che 
il Creatore onorò a' nostri giorni sopra tulli gli altri sanli , coli' eccelsa pre- 
rogativa di portare nel proprio corpo i segni delle piaghe che ricevè I* Uomo 
Dio nella sua Passione (I). • 

Avendo saputo il cardinale Ugolino [' Gregorio fJL] nel 1237, che il 
vescovo di Olmulz (in Boemia) avea proibito per falso zelo ai Frali Mi- 
nori e ai fedeli della sua diocesi di venerare ed effigiar san Francesco sti- 
matizzato; e che un Frate de' Predicatori avea osalo dire a Oppaw Jn Mo- 
ravia' pubblicamente, che san Francesco non aveva portalo nel suo corpo 
le stimale, diede sovra ciò tre l»olle . alle quali ci piace dar luogo qui, 
come a testimonianze di peso gravissimo. 

« Gregorio vescovo, servo de' servi di Dio. a tutt' i fedeli di Gesù Cristo 

CHE VEDRANNO QUESTE LETTERE, SALITE ED APOSTOLICA BENEDIZIONE. 

« Ci pare superfluo l'esporvi in queste ledere per quali meriti il glo- 
rioso confes.-ore bealo Francesco si sia condotto alla patria della perenne 
luce, perchè le son cose oramai sapule da quasi tuli i fedeli: abbiamo 
nonostante credulo conveniente il manifestarvi il più grande e singoiar fa- 
vore di che l'ha onoralo il Nuslro Signor Gesù Cristo, il quale è splendore 
e gloria de' santi : come cioè fosse per divina operazione insignito, si io 

(I) Decanterei pulrhre a creatura laudalur, quem creator n<xlri« temporibus lama ficel- 
lentia decora» il Prae caeleris enim farteli* «igni» fméuH Dei ci burnitila •nlononusike subli- 
malo». Loc. Tudensis , lib. Il, cap. XI. 

il 
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vila corno dopo morie delle slimalo nelle mani e nel lalo e nei piedi. La 
qual cosa, venula a nostra notizia c do' fra lei li nostri Cardinali, insieme 
cogli altri miracoli solennemente comprovali per testimoni fededegnissimi , 
è siala special inolivo per che noi risolvemmo di scriverlo nell'albo de' santi, 
avutone prima il parere de nostri fratelli Cardinali e degli altri prelati che 
erano allora presso di noi. Desiderando adunque che ciò sia tenuto per vero 
da tulli i fedeli . preghiamo ed esortiamo in Gesù Cristo Signor nostro la 
vostra pietà, iogiungendovelo por la remission de' peccali , di chiudere lo 
orecchie a tulio che vi possa esser dello in contrario, e di portare reve- 
renza e divozione a questo santo confessore, per averlo vostro mediatore 
appo Dio, acciocché in riguardo a' suoi meriti e preghiere, il Signor vi dia 
bene in questa vila e felicità sempiterna nell'ultra. 

« Data di Viterbo, il due di aprilo, l'anno undecimo del nostro pon- 
liGcalo (1). » 

• Grec.orio vescovo, servo de' servi di Dio, in perpetua memoria del fatto, 

AL NOSTRO VENERARLE FRATELLO IL VESCOVO DI OlMIJTZ, SALITE ED APOSTOLICA 
BENEDIZIONE. 

« Voi siete stalo lanlo inconsiderato di affidare a persona senza ri- 
serbo , o tristamente inchinala alla maldicenza, ledere patenti indirizzate 
a' fedeli di Gesù Cristo ; mettendo cosi .«otto gli occhi del mondo i vivi segni 
della vostra arroganza. In mezzo a poche cose buone ve ne abbiamo tro- 
vale delle mollo malvagie-, e una è questa: Non si dipinga in chiesa nè 
san Francesco ne vermi altro santo con lo slimale: chi tiene il contrario 
pecca, nè merita che gli sia data credenza, come a nemico della fede; 
imperocché essendo sialo crocifisso per la salale degli uomini il solo Fi- 
gliuolo dell'eterno Padre , vuole la religione cristiana che si renda omaggio 
solamente alle piaghe di lui. 

■ Abbiamo volulo pigliare ad esame le ragioni che per avventura te- 
nete a sostegno della vostra semenza, a (ine di dimostiarvelo fallaci, c 
conseguentemente persuadervi a lisciarle. Forse vi fate fondamento su que- 
sta ragione; che nel corpo mistico non stia bene a un membro pigliare i 
segni d'onore che son propri del capo. .Ma bisognava aggiungere: So per 
ispeciul privilegio non son concessi al membro in riguardo u' suoi meriti. 
Intorno al che diremo, che quel Dio di somma sapienza, che non prese a 
sdegno di formare l'uomo di fango a sua immagine e similitudine, e di 
far se medesimo simile all'uomo nel mistero dell' incarnazione , a fine di 
rilorlo da morte, ha volulo anche ornar delle slimale il bealo e a lutili* 

(I) Rainaldi, »nn. «137, n* 60. - Wadding, U37 
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letto Francesco. Sarà ella dunque temerità, sarà colpa rappresentare agli 
occhi de' fedeli dipinto in la vote si scanalalo Laure, a gloria di lui che lo 
fece? Passandoci di altre piilurc, non si suole rappresentare il principe 
degli apostoli in croce, comecché diversamente da Gesù Cristo? Direte che 
avendo la medesima verità , la cui parola non può non compirsi , predetto 
ciò che dovea accadere a quell'apostolo, noi possiamo crederlo crociOsso, 
e sulla croce dipingerlo. 

■ Ma quali prove non abhiam noi si dell'aver san Francesco, po- 
sciach' cI>Ihj vestilo l' ahilo della penitenza , croci Una la carne con il con- 
tinuo esercizio delle vii lù , e sì dell'essere stale impresse nel suo corpo le 
stimate? Molte persone e d'ogni credenza degnissimo, a cui la divina bontà 
diede di esser testimoni di cosi alla maraviglia, ne sostengono la verità, 
riconosciuta poi dalla Chiesa, che di qui e da infiniti altri miracoli auten- 
ticissimi ha preso motivo a canonizzare il beato Confessore. Che ripetere 
a cose falle ormai pubbliche, e che neppur a voi dcblxino essere occulte? 
dito piuttosto che prcponelo ai dettami della ragione la vostra sentenza. 
Pcrlocbò recale offesa a noi. anzi a Dio medesimo, senza poi ricavarne un 
vostro prò; e per grandissima imprudenza turbate l'Ordine de' Frati Mi- 
nori, a noi carissimo, c quegli che l'amano. Deh tornate al cuore, e non 
penale più: e se apriste le labbra contro del cielo, mutale linguaggio, 
volgete l'animo a penitenza, che plachi l'ira del sommo Giudice. Studia- 
tevi, s' b possibile, di riparar allo scandolo venuto a' fedeli dalle vostro 
ledere , e di far riverire quind' innanzi i conventi de' Frali Minori che son 
in Germania. 

« E perchè una cosa tanto conforme a pietà sia coli' aiuto di Dio pun- 
tualmente adempita e riescavi salutevole, vi ordiniamo in virtù di obbe- 
dienza, per le presenti lettere apostoliche, di porvi bene in cuore di non 
imprender mai più nulla che possa irritare la divina maestà , e tornar di- 
scara alla Santa Sede. Non osate più di spargere delle false dollrinc contra 
il privilegio delle stimate concesso dalla bontà di Dio a gloria del suo servo; 
anzi adopratevi di metterlo in voce coslà in Germania, com'è altrove; le- 
nendo per certo , che il sani' uomo fu onorato delle stimale in vita ; che 
molti le hanno vedute, quantunque per avversione alle lodi umane e per 
desiderio di contemplar le cose celesti procurasse nasconderle ; e finalmente, 
che furono messo alla vista di tulli quando egli ebbe lasciata questa terra 
pel cielo. 

« Data di Viterbo, il 31 di marzo, l'anno undecimo del nostro pon- 
tificato (1). » 

(t) Il Wdrtding pnbblUÒ quella bolla, vini» già dal Baronio negli archivi Vaticani; Mar- 
lyrologium rwnanum, 17 teli. , Àtners, 1613, in fot. 
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• Gregorio vescovo . servo de' servi di Dio , ai priori e provinciali 
dell' Ordine de' Frati Predicatori. 

■ Non ci ha recato men dolore che maraviglia il sapere che ud frate 
dell'Ordine vostro, chiamato Evechard, andato a predicare in Oppaw, cittì 
della Moravia , obliando che le parole del predicatore debbono e9ser sem- 
pre condite da una colai grazia e da un sale , è divenuto blasfemo , e ha 
osato dire in pubblico che san Francesco non ha portate nelle sue membra 
le stimale di Gesù Cristo, e che i discepoli suoi, che lo asseriscono, son 
da tenore in conio d'impostori, ('he più? Non conlento di negar fede a 
Gesù Cristo, che onorò il sant'uomo del privilegio delle slimate nelle mani 
ne' piedi e nel costalo ; e a Noi, che il riponemmo nel catalogo de' santi in 
riguardo spezialmente di quel miracolo, chiarito vero come gli altri per 
aulcnticlic prove ; è venuto a tale di stoltezza e d' imprudenza , accecalo 
dall'orgoglio, da imputare di guadagneria i discepoli di san Francesco, c 
di falsità le loro prediche, dicendo tener da noi la potestà di scomunicar 
loro e chi sta con loro. E siccome non si è tenuto a diro solamente queste 
temerarie parole, ma ne ha pure aggiunto delle pessime, senza pigliarsi 
pensiero della propria salute e dello scandalo che ha messo tra' fedeli. Noi 
ordiniamo espressamente in virtù d'obbedienza, colle presenti ledere apo- 
stoliche, se il senno vostro troverà vero quanto è dello di sopra, di so- 
spendere dalla predicazione codesto religioso , e di farcelo tener nelle mani 
perchè a' abbia il dovuto castigo. 

« Data il trenluno di marzo, l'anno undecimo del nostro pontificalo (1). » 

Predicando nel 1 2o4 il sommo pontefice Alessandro IV dinanzi al po- 
polo , a di molli frali e a san Bonaventura, affermò di aver vedute cogli 
occhi propri le sacre slimalo, mentre il santo era in vita (2;. * 

E nel 1255 il medesimo Alessandro IV, in una India indirilta ai ve- 
scovi circa la santità e i miracoli di Francesco, parlò cosi delle slimale: 

o . . . Imperocché tornerebbe troppo lungo non dico l' espor per sin- 
golo, ma anche il dire in succinto i chiari prodigi della virtù divina, vo- 
gliamo soltanto proporvi dinanzi agli occhi i mirabili segni della Passione 
del Salvatore impressi nel corpo del santo uomo da mano celeste, mentre 
era ancor vivo. Videro occhi mollo acutissimi e mani sicurissime senlirouo 
che nelle mani e piedi di lui erano de' chiodi ben fatti o della slessa sua 
carne o di nuova materia, i quali sludiavasi a nascondere per fuggir quella 
gloria che gliene sarebbe venula appo gli uomini. Dopo però che fu morto , 

(i) w».tdin g , im. 

(Jj S. Bonaventura , cip. XIII. 
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si vide pa leni emonie una piaga nel suo costato . la quale non polea essere 
opera di m.ino di uomo , ed era similissima a quella del Salvatore , donde 
uscì il prezzo del nostro riscatto o il simbolo de' sacramenti. Cotanto belli 
e maraviglio^ segnali debbono essere ricca sorgente di devozione pei cri- 
stiani e d'ineffabili delizie per le anime pie, che pigliano parte alle spiri- 
tuali dovizie della Chiesa cattolica ; imperocché la viva fede in Gesù Cristo 
ne fa sapere, che qualunque per amor di esso Gesù volentieri crocifigge 
la propria carne insiem co' vizi e le concupiscenze , è fatto partecipe de' suoi 
patimenti, anche senza l'opera dei tiranni. 

« Del resto . non sopra favole o deliri di fantasia vi rendiamo certi 
delle slimate di san Francesco ; perche e buon tempo che noi ne abbiamo 
perfetta notizia, avendoci Dio favoriti di molla familiarità col sant'uomo, 
Gn da quando eravamo presso l'antecessore nostro popa Gregorio IX. E 
posciachè fa mestieri che non cada invano un tratto si segnalalo della ce- 
leste protezione, usato al mondo nella persona di questo santo confessore, 
noi vi preghiamo, ammoniamo ed esorliamo caldamente, e colle presenti 
lettere apostoliche v'imponiamo di solennizzare ogni anno nel dì della sua 
festa la memoria di questi preziosi meriti , e di annunziare ai sottoposti le 
maraviglie delle slimale , mettendo loro in devozione e venerazione tal di- 
vino privilegio; affinchè il santo Confessore, implorando la misericordia di 
Dio su tullo il popolo cristiano, e spezialmente sovra coloro che lo invocano, 
ottenga loro colla sua intercessione quelle grazie che da se non potrebbero. 

a Non s'impugni adunque mai più la verità delle gloriose stimate di 
Gesù Cristo impresse nel corpo di san Francesco. Se qualcheduno, mosso 
da folle spirilo di temerità, o invidiando tanta larghezza di favor divino, 
oserà pigliare a oppugnare con bocca sacrilega questa risoluzione della Sede 
apostolica , o a detrarre con maligne e acerbe parole al miracolo delle sti- 
mate o agli altri miracoli , che fan rispondere nella Chiesa la santità del 
bealo Confessore, Noi vogliamo e comandiamo che il suo prelato lo faccia 
con forti castighi tornare a più degni sentimenti , sicché la severità della 
pena gì' insegni a non bestemmiar più le opere di Dio. Niuno poi sia ar- 
dilo e temerario tanlo da trasgredire o impugnare questo scritto , in cui si 
contiene quanto vogliamo proibito , confermalo e adempiuto: chi poi osasse 
attaccarlo , sappia che incorrerà ncll' indignazione di Dio onnipotente , e 
de' beati apostoli san Pielro e san Paolo. 

« Data di Anagni, il 28 d'ottobre l'anno primo del nostro pontificalo (1). » 

Nel 1259 Alessandro IV indirizzò pure un'altra bolla ai vescovi circa 
alla verità delle slimalo, negata nei regni di Castiglia e di Leone (2). 

(«) Chrrobini , Bull*riam Roiwnom, t. I, p. 83, in tol. 
(I) W»ddi..g. t»G». 
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Nel 4 261 san Bonavenlura scriveva in Taccia al mondo la narrazione 
che abbiamo allegala , la quale è il compendio e I' eco fedele dei documenli 
autentici. 

Nel 1279 papa Niccolò IH nella lettera al capitolo generale adunalo in 
Assisi dice, che l'Ordine de' Frati Minori è una fonte di scienza suggellata 
colla povertà e decorala delle stimale di Gesù Cristo nella persona di Fran- 
cesco (1). 

Nel 1450, sant'Antonino rendeva testimonianza alla vcrilà delle sti- 
mate , coli' autorità del suo carattere e dell'ingegno 2). 

Alle testimonianze dell' istoria dobbiamo sggiugnerc quelle de' miracoli 
operati per le slimale, e narrati da tulli gli storiti contemporanei, e mas- 
sime da san Bonavenlura, che ne chiude il racconto con queste parole: 
« Quesli solenni miracoli , c le cerio testimonianze di chi vide e loccò le 
stimate, danno a questa maraviglia tanta forza di verità, che non può re- 
star negli animi un'ombra di dubbio. E perche Dio è buono, non sia 
maligno l' occhio di nessuno; quasi che all'eterna boriti non si convenga 
fare certi doni. Se molle membra fossero pello slesso serafico amore unite 
a Cristo lor capo, affinchè di tale armatura fortificate in battaglia si mo- 
strassero degne di lui . e poi alla medesima gloria fossero levale nel regno, 
non vi sarebbe persona di sano intelletto , che non affermasse esser ciò per 
gloria di Cristo (3). » 

La testimonianza però autentica per eccellenza è il monte Alvcrnia, 
che fin allora ignoto alla storia, diventò pel miracolo delle stimale un luogo 
cospicuo e sacro e pei granili della lerra e pe' semplici fedeli. Alessandro IV 
indirizzava nel 1253 questa bolla a (ulti i Frati Minori: 

• Se pensiamo le lodi che si preconizzano nella Chiesa militante a 
gloria del bealo Francesco, gonfaloniere di Gesù Cristo, e il gaudio e la 
giubbilazione che si fa nella trionfante, giamo intima Rieti le indotti a cer- 
care , con quella maggior reverenza che si può e le orme de' piedi di lui 
e i nascondigli del monte e le caverne della «erra, per poi debitamente 
onorarli. Per questo, o figliuoli carissimi, abbiamo preso parzialissimo af- 
fetto verso il celebre e florido monte Alvcrnia ; ripensando corno questo è 
il luogo in cui l'amore che abbruciava il suo cuore levossi in maggior 
Damma dinanzi al serafino , e raggiò al di fuori , quando prese le mirabili 
piaghe che gli diedero sembianza di uom crocifisso, e circondarono di maestà 
rispondente all'altezza dello spirilo il corpo suo, che di loro adornossi come 
di tante margherite preziose. 

fi) Wadding , <!19. Il P. Clio lippe ha Irallala squisitamente la questione dt'.lo «limale nel- 
la fot vii» di san Fr.mrwo. 

(t) ChroniC, lit. XXIV. rap. II. 

;3] De sacri» ergo «tigmalibu* nullus sii smbiguilali locui S. Bonavenlura, r»f. XVI. 
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« Chi può amnrc In sua elerna snlule, e non compiacersi grandemente 
di quello luogo , dove il re de' re , per eccesso di amorevolezza, volle nello 
scadi me ti lo ilei secolo onor.irc delle reali insegne il suo cavaliere, perchè 
riarmasse l'esercito ch'era in forse c dava già la volta , e perchè colle opero 
e colle parole annunciasse la > inoriti a chi combatteva sotto i vessilli di 
lui cho venne dall'alto a vincere ed a trionfare? Oh quanti mesti sospiri 
e amari singhiozzi mandò Francesco dal profondo del cuore su questo 
monte! Oh quante volle , disleso bocconi , bagnò colle sue lagrime questa 
tetra avventurala , benché Ulti. ita gli spiriti celesti lo consolassero della loro 
presenza ! Qunnlc volle giocondo qui la mente nello divine dolcezze in que- 
sta terrena milizia ! Noi che riponiamo gran fidanza nelle preghiere di tanto 
patriarca, prendiamo nella nostra proiezione il monte Alv ernia , e poniamo 
ogni nosiro potere nel difenderlo. Quindi preghiamo la vostra congregazione, 
e ammoniamo e caldamente esortiamo , imponendovi per obbedienza con le 
presenti lettere apostoliche di deputare alcuni frali clic prestino continuo 
servigio a Dio sul santo monle , affinchè questo luogo non sia mai disfatto 
o diserto dall'Ordine per qualsivoglia ragione. 

« Data di Napoli, il iO d'aprile, l'anno primo del nostro ponti- 
ficalo (I), » 

Guglielmo vescovo della diocesi di Arezzo, la quale ha la bella ven- 
tura di |msscderc I 'Alvcrnia, pubblicando nel 1234 la bolla di Alessan- 
dro IV, f accompagnò eoo un edillo, col quale apriva i tesori delle grazie 
Spiri Inali a coloro che visitassero il sacro monte [8). 

Nel ! 200 fu gran solennità stili' Alvcrnia. Era il 20 d'agosto, e tutto 
il monte copri vasi di un ricco ammanto di verdura e di fiori. Nello fendi- 
ture del sasso sbocciava l'Imperiale sul leggiadro stelo (3); e i pellegrini 
s'affollavano per gli aspri sentieri, ed occupavano i cortili ed i chiostri. 
San Bonaventura, in quel tempo ministro generale dell'Ordine, di ritorno 
dal capitolo di Narbona, Irovossi all' Ah ernia con quasi mille frali. I ve- 
scovi d'Arezzo, di Firenze, di Fiesole, di Perugia, di Assisi, di Urbino 
e di Città di Castello , consacrarono con le belle consueto ccremonie la 
chiesa primaria, sotlo il titolo di sanla Maria degli Angeli o di san Fran- 
cesco. Muntali poscia a cavallo, e preceduti dal popolo con croci e sten- 
dardi, e dai religiosi che portavan ceri e cantavano inni e salmi, scesero 
il monte, lo girarono altoruo in processiono, e lo benedissero nel nome di 

(l| Waddin g ; «155. 

(SI WoMIng, IS56, a' t9. 

(3| Porla una |...,. Ur irj lulone che qtiMla pianta bua mostrala da un angelo all' impe- 
rai» Orlon^iH), pi-rrhò gmii«e il «no ewrcilo dalla Mattioli , fu Duncoride, lab. Ili, 
cap. IX, Venezia, I54B, in 4. Nel linguaio «cornifico ai chiama il camaleone b.anco. 
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ironie Serafico (1). Da quel giorno memorando i cristiani hanno sempre 
bramalo eli venire a riposare e a pregare in queslo sanlo luogo. 

Enrico VII imperatore nel 1312 passò parecchi giorni sul monte Se- 
rafico, ragionando delle cose celesli col beato Giovanni da Fermo; e per 
pubblico istriimenlo dichiarò di pigliare l'Alvernia nella sua prolezione. An- 
che Giovanna, imperatrice de' Greci, trasse ali* Alvernia , e |kt testamento 
ordinò di e^ser quivi sepolta. « Qual fedele; esclamava sul monte Serfico 
il cardinal Napoleone, legato della Santa Sede; qual fedele non vorrà vi- 
sitare queslo luogo consacralo da si belle memorie ? Non il cammin disa- 
giato , non la rigida stagione dee impedir chicchessia di salire oll'Alvernia, 
nò solamente salirvi senza mandare un lamento, ma volarvi anzi con ar- 
dore seraGco (2 . » 

Siede I* Alvernia a cavaliere di quella giogaia dell'Appennino, e da 
parecchie miglia si scorgono gli ardui massi cui fan corona gli altissimi 
faggi. Dopo quatlr'ore di salila per sentieri aspri ed angusti, in mezzo a 
profondi burroni o a qualche campo di bianchiccia terra infeconda , si giunge 
alla cima sovra uno spianato declive. Quivi è il convento, irregolare come 
il suolo: bassa e grave nò la porla posta sul masso, e li rammenta la 
porta de' palagi feudali. Entrali in una piccola corte quadra , si fa davanti 
un porticale sorretto da due colonne. Di qui ò l'entrala alla chiesa minore, 
il più vetusto monumento dell' Alvernia. Nella lunetta della porla è un an- 
tico bassorilievo con san Francesco che riceve le slimale; e ti' ambo i lati 
è l'arme del conte Orlando, che porla una croce con tre gigli; gloriosa 
memoria per un Francese. A man dritta ò la porla del convento, sopravi 
le armi di Firenze, di Eugenio IV papa , e della polente compagnia dell'arte 
della Lana, culla de Medici. In una parte del convento è l'ospizio po' mol- 
tissimi pellegrini che vengono ogni di a venerare la memoria del grande 
incomparabile miracolo delle stimale. Niuno ballò a quella porta, the non 
vi fosso raccellato. Mirabile e generosa ospitalità , dove si mangiano le li- 
ruosiue raccolte da' frali , siamo serviti da mani sacerdotali con un alleilo 
che non può avere in terra condegno premio. L'ospizio per le donne è 
mezzo miglio sopra il convento , nella Valle Santa ;3). 

La chiesa minore è bassa , semplice , divisa in Ire porli da un bellis- 
simo cancellato di ferro. Una superba Assunzione di terra colta invetriata 
adorna P aliar maggiore ; ed è opera delle più perfette del celebre Andrea 

.'i; Vitale, Chronira Scrai'hici mani», p. IH» . in { Sei IÌ9R e la rlno«a o il convento 
furori broli «melile profanali <tai «oMali veneziani nella guerra ile' Mari-ricsrhi. Dopo qua. r he tem- 
po si ribrnfriifisfro que*li Muli luoghi. Vitale, p. (94. 

(Il WirMinf , UH . 1160, n" 53. 

|3l Si consumano mi. li- montoni l'anno, 0 bovi e vilelli in proporzione. Il grano il vino a 
l'olio si danno In gran rupia. L'wpirio da' contadini 6 servito dai laici. Frate Gregorio di Ra- 
mina fece costruire e disegnò i diversi o«piii. 
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della Robbia. E pur di lerra colla è la Natività sull'altare a sinistra; e la 
Deposizione su quello a destra ì). Di qua s'entra nella chiesa maggiore. 
La quale incominciala nel 1318 da Tarlalo conte di Chiusi e di Pietramala, 
e da Giovanna sua moglie , conlessa di Santa Fiora , non fu condotta a 
termine che un secolo dopo dalla signoria di Firenze , eletta du papa Eu- 
genio IV conservatrice del monte Alvernia. È ariosa, è ampia, ha una 
torre allato, fabbricata nel 1489, e un portico la ricigne, donde apresi 
all' occhio un immenso paese , impossibile a immaginare. Il portico prolun- 
gasi da una parie Gno alla chiesa delle slimale, nella quale e la volta 
azzurra sparsa di stelle d'oro, e ardono le cinque lampade d'argento do- 
nate nel (609 dal cardinal Montallo. Nel mezzo del pavimento è una grata, 
e sotto il sempre benedetto luogo in cui slava inginocchialo Francesco nel 
ricever le slimale. Da ciascun lato poi son venlirinqtie stalli di legno in- 
tagliati. Questa chiosa fu fabbricala nel 1264 da Simone conle di ..animile 
e di Poppi ;2 ', e nel 1310 consacrala sodo il titolo della santa Croce, 
de' ss. Angeli e di san Francesco, dal Kenaldi arcivescovo di Ravenna e 
dall' Aldobrandini vescovo di Arezzo. Ogni giorno dopo la compieta, e ogni 
notlc dopo il mattutino, i religiosi vanno in processione dalla chiesa mag- 
giore alle Slimate. 

(I) Si leggi «ci Vasari : Ani-or» clic gli invelriati nelle ligure ili lerra colla non siano in 
istims grandi-sima , «on mollo u' ili e perirmi e nere-'ari: atte*o che dove non po"ono reg- 
gere lo («illuni . « per gli gliiarn. o per gli umidi, o per i luoghi acquidosi, quota «pecie dì 
ligure serve, coni»? s' è vi.lo ul Sj.**o deUa Vernia in Caratino, rho per lai ro'i>a altro rlie 
|(li invernali non realano i*'. — Vii» di Luca della Robbia. — Luca e i molli suoi discendenti 
diffusero lo terre colle inverniciale o piuttosto «maltaie. Il rinnovamento della piflnra a smallo 
e del setolo deritnoquarto , come attesta il H|ifrlM reliquiario di-Ila raMedrnle d'Orvieto, ma- 
gistero bellissimo dell'orefice Inolino Vieri di Siena ;I33*:. Solamente «olio Francesco I fi fi- 
derò in Francia gli «malli di I.imogr* , rhe »i rannodano all' udori* dell» pittura, in quel modo 
elio lo o|cie del della Robbia si nceo-lano alla sciiliura , non essendo colorale ma puramen- 
te ropeiie di uno smallo biamo in iat»i|o lini Im o. Lura contorse alle famose porle del balli- 
Fiero di Firenze. A San Minialo ["•'. pre"o Fireze, * di lui una Vergine col bambino Gesù ; nt^ 
|>uo lodarsi laido elio basti la graiia rbe o in quell'opera; rome non si po«on degnamente lo- 
dale i cari angioini a n,eiio rilievo, funi da Andrea sotto lo log-e dtgl Innocenti a Firenze, 
e la *nga immagine «Ic'.lu Vergine adorante Gesù , che *i conserva nel Louvre Lara, r|ire il Va- 
san , fu inolio costumala e savia persona, e alla religione cristiana mirabilmente devoto. Scorge*! 
dallo purissime opere dei Robbia, come la pietà scendono per rami di questa famiglia, due fi- 
gliuoli di Andrea pie-ero la vita mona-lira in San Marco di Firenze. 

(J! Lcggcì que-la iscrizione sur una tavola di marmo appesa al moro: 
Anno Domini liei, furia 5, posi restmn Assumpi loins gloriosa» virguiis Mariae, comes 
Simon lilius illustri* viri cornili* Gunlonis, Dei gratta ni Tiiuscia Palaliiius, font fumlari tslud 
oralorum, ad honorem beali Francisri. ul ip*e cui in loro i-Io serapli apparali, sub anno Do- 
mini (Sio, infra oclaiam Nativiialia ejusdem virginis, el corpori eju* impressi! stigmate Jeso 
Ch risii, consiglici oum grada Spirilo* Sancii. 

(') QwUe parole del Vasari rKcnmlt «Ila francese dal eli. ». Ha «l'Italiani Icinjllorl , che non sof- 
rannu «lm|.ar« la loisi »l«f«a dell arie su q mtn libro . ricnrrrrannn alla sanie . e tmvi-raiino da cnr»s«ir'ic 
questa noia là d..tr ai l.,itai«> l «ri mug. girili di aixlfa m-lla \oggi, |n.,n wtu de»f I.Mu.ee.ill , die il V.i»arl 
«Ulama palli fuetti l ■adi . nm. »*l.«« «jur«i a come il >lg. Utlavin. (H. del T.J 

,*• V.' ne ioau a.ieiis <lc .-ululale S del T., 

(— Dell . Al molile. H. del TJ 
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Commovc il cuore, e cenferma la Me del miracolo, il vedere quo' re- 
ligiosi ravvolti negli scuri mantelli sfilarsi a due a due sotto gli archi del 
portico, cantando inni interrotti da pause, nelle quali non s'ode altro che 

10 scambiar de' passi, il suono della campana (1), e il fremire de' faggi al 
soffio do' venti , or mite ed armonico , or violento ed impetuoso. A to I pro- 
cessione riferisconsi delle pie irggende. Una volta i frati veddero la Ver- 
gino santa sovra un raggio in atto di benedirgli menlro passavano. Un 
giorno che per la neve altissima non aveao potuta fare la processione, 
veddero diversi animali andare a coppia dalla chiesa alle slimale, quasi 
rimproverando i religiosi. I quali risolvettero tosto di fabbricare un loggiato, 
per non mancare mai più ;2i. Nel tempo dell'officio, tra le armonie divine 
dell'organo, l'anima s' innalza a Dio ; tacciono i rumori della terra ; nè odesi 
che il continuo riiuono de' colesti concerti , dell' arpe eterne degli angeli già 
consolanti e letiziami Francesco nella sua solitudine (3). Ogni silo della 
montagna e consacralo da qualche veneranda tradizione. Qua pregò e me- 
ditò san Bonaventura: Ih, dove sorge la cappelle-Ita di san Sebastiano, il 
demonio volca gittar Francesco giù per un dirupo (4): qui l'oratorio dove 

11 beato Giovanni dell' Al\ ernia dimesticamene conversava con Gesù: li non 
faggi del tempo di san Francesco: in questa grolla egli amava ricovrarsi, 
o vi contemplava le adorabili grandezze di Cristo ... 0 mio Dio ! questo 
monte è ricco c ubertoso . . . Egli è il monte che tu hai scelto a sog- 
giorno . . . O mio Dio ! tu vi rimarrai sempre (5; ! 

;i; Paleggiando per le grolle dell' Alvernia vien dolce il chiaro suono delio campano del 
convento ripetalo da ceele orui. La campana grossa vi fu parlata nel Use iti SMlaHa di Chiu- 
si, dove slava sullo lorre della porla principale. Una più piccola Tu gell.ila nel 1 191. 

(*] Francesco Gonzaga, de Origin. Scrapb. Relig-, pori, 11, Provine. Tusc. Conv. »7,p.J36. 

(3j N'urlo elenio) quadam \ igilant ip»o et mediianle de Domino, ripentì iu>oriuit cilhara quae- 
dam barmoniae mirabilie et »oavi*>imue melodi** S Bor>a\e:iiura , cap. V. — L'organo dell' Al- 
vcrniii , eh' è locralo IMestrevolrMate da un religioso, fu cosini ile a cura di frate Eusebio da 
JJignano, guardiano, nel <^86. 

(ij In qui angusla ed umile cappella furono trasportali i corpi di moltissimi Frali anti- 
chi. Reliquie pr«io*e I 

;ij Mous coagulalus , Mons pingui* I ... Moni in quo bene (ilacitum est Deo babilare meo: 
elcnim Domino» liabilabil in finora. Salmo 67. 
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CAPITOLO XV. 

1224 — 1226. 

LLTIMI ANNI DELLA VITA DI S. SAN FRANCESCO — SUOI PATIMENTI — 
TESTAMENTO. - MORTE. - ESEQUIE. 



Effundo in conspcclii ejiH oralionem meati , 
ci tribulationem meam aule ipMim pronuntio . . . 
E turilo custodi» .mim.im munì ad ronlitendum 
nomini Imo: me r-X|iCClanl jii-li , dona* MlfftMM 

■Ibi. 

S»L«0 Bili 

Francesco discese dal monte Alvemia portando seco l' immagine di 
Gesù Cristo crocifisso , non già in tavolo di pietra o di legno , uè figurala 
da mano di artefice, ma scritta nella propria carne col dito di Dio vivo 
In Monte Acuto lasciò al pio conte la povera tonaca che aveva addosso : 
poi pel Borgo San Sepolcro andò a Monto Casale, operando ovunque degli 
splendidi miracoli. Slato un mese in Castello , si ricondusse a Santa Maria 
degli Angeli. Essendo Francesco crocifisso con Gesù Cristo sì nello spirito 
come nel corpo, non pur ardeva di amor serafico verso Dio, ma sentiva 
altresì quella sete della salvezza doli' anime, che provò sulla croce il Fi- 
gliuolo di Dio. Non polendo camminar come prima per via de' chiodi che 
aveva a* piedi , si faceva portare, comecché mezzo morto, e min cessava 
di dire: « L amor mio Gesù fu crocifisso. » Visitava in un giorno quattro 
0 cinque castelli dell' Umbria , e il solo mostrarsi scusava ogni più elo- 
quente parlare % 2 . E a' frali suoi diceva in fervore di spirilo: » Incomin- 
ciamo a servire a Dio nostro Signore , perchè fino a ora abbiam fatto ben 
poco frullo 3 . « Ardeva ancora di un gran desiderio ili ritornare a' principi 
della sua umiltà , servire i lebbrosi, ripone il corpo in servitù, come avea 
f itto nel pi imo lempo della sua conversione [l). Proponetesi coli' aiuto e 
colla condotta di Cristo di operar cose grandi, e mentre le membra pareano 
slancile per le fatiche e i dolori, sentendosi pronto e fervente lo spirito, 
riprometlevasi di combattere ancora e di trionfar nuovamente dell' inimico. 
Imperocché non ha lungo debolezza od accidia dove è lo stimolo dell'amo- 
re, che sempre spinge a prove maggiori. 

(I) Non in labuli» lapidei* vel ti^nci< marni li«.irata-n artifici*, «ed in carnei* membri» de- 
scrtplain digito Dei vivi. S. Bonaventura . ttf, XML 

(li Ut ui uno die quaiuur uni qnmqno castella, vel eli.im civitales, saepiu*. circuirei evan- 
getizan* uuiiuque rrj-nnrn Dei, ri non imuus. esemplo, quarti verbo, acdifU'aii* «udiente». 
Tommaso di Olano , lib II, cnp. II. 

(3) Inripiamu» , Fruire*, m.tv ne Domino Dco nostro, quia acquo nunc parum profecimus. 
S. Bonaventura, rap. XIV. 

(*> Fl.ij-rabal desiderio magno valila ad humililatis riaverli primordia. Tommaso di Calano, 
lib. Il, cap. II. 
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Soffermiamoci per un islanle a contemplare sull'albero della vita que- 
sto frutto già maturo pel cielo. Francesco fu di piccola statura : ebbe capo 
rotondo, volto traente al lungo , breve fronte, occhi giusti, neri, modesti, 
bruni capelli, ciglia dislese, naso sonile e diritto, orecchi brevi rilevali, 
tempie piane, lingua acuta ed agile, voce soave e sonora, denti bianchi 
piccoli uguali, labbra sottili, barba nera e rada, collo svelto, spallo di- 
ritte, corte braccia, mani piccole, dita ed ugne allungale, gamba magra, 
piede piccolo; tulio poi la persona magrissima J . lira però in lui tanta 
la concordia della carne collo spirilo , e tanta la soggezione, che la carne 
non solo non repugnava, ma si sforzava di precorrer lo spirilo nella via 
della perfetta santità. 0 come bello, splendido e glorioso moslravasi nell'in- 
nocenza della vita , nella semplicità delle parole , nella purità del cuore . 
nel calilo affello verso Dio e i fratelli ! Il suo volto era d'angiolo, e ispi- 
rava pace 2;. Ora volendo Dio aggiugnere ai suoi meriti quella perfezione 
a II resi che viene dalla pazienza, lo cominciò ad affli^scrc con diverse in- 
fermità e cosi gravi, che appena un membro rimase in lui, che da gran- 
dissime doghe non fosse tormentato. Per lo che si ridusse a tale , che non 
gli rimase altro che la pelle attaccala all'ossa; c tuttavia non chiamava 
pene queslc angosce, ma, per mostrare quanto gli fossero care, le doman- 
dava sorelle (3;. 

Volendo compiacere alle strelte preghiere del cardinale Ugolino e di 
frate Elia, che gli portava un affello malerno, si riposò 4 . Fu allora por- 
talo in una colletta poverissima, vicina a san Damiano, per meglio giovarsi 
dell'opera di Chiara c delle sorelle nell' apprestare le medicine. E vi slette 
quaranta dì con fra Masseo , fra Ruffino, fra Leone e fiat' Angelo di Rieti. 
Inlanlo gli era cresciulo il male degli occhi sì fieramente . che non poteva 
pigliare riposo uè giorno nè notte : ma lo spirilo era continuamente unito 
n Dio, e ne riceveva conforti ineffabili. Sentendosi ili slare un po' meglio , 
si fece portare a Santa Maria degli Angeli , e vi soggiornò quasi lutto il 
iii'ó, infermo sempre. In autunno lo condussero a san Fabiano presso 
Rieti, sperando gli gioverebbe quell'aria. A Monte Colombo , dove il por- 
tarono dipoi , gli fu fatto con un ferro rovente un asprissimo rimedio al 
male degli occhi , frullo delle continue lagrime. Il modico voleva un giorno 
persuaderlo d'astenersi dal piangere, se volea scampare dalla cecità: ma 
Francesco gli rispose: « Fratello medico, per amor di questo lume, che 

I, Tommaso ili Celano. Iib. 1 cap. X. 

2 O ipiam pnklier, quam splendido* , qnam Rlorio*ui apportimi in vilne innocenti* , et 
in «impuntalo verborum, in puntale cordi*, iti dileclione Dei, in cantate fraterna ! Tommaso 
di Cr.jno, lib. t, cap. X. 

;:t Cumque riuri< cor pori* angeretur ilitloribui, ili** suas angustiai non poeoarom cense- 
bat nomine, <ed sororum. S. Bonaventura, XIV. 

[I] Frater Bliai , quem loco mairi* eleverai ubi. Tommaso di Celano, p. 7H, a pad Bolland. 
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abbiamo commi colle mosche, non mollo conto scacciar da noi per un 
istante la visione del lume eterno: giacché non lo spirilo per la carne, sì 
la carne per lo spirito ha ricevuto colai beneGcio. * E piuttosto volea per- 
dere il lume corporale , che le lagrime , per le quali si puri6ca l' occhio 
interiore I . Di un breve miglioramento si prevalse per visitare certi luoghi 
dell'Umbria, del regno di Napoli e delle vicine province, con pensiero di 
lucrare dell' altre anime a Dio. E appunto in questa gita guarì il fanciul- 
letto di Bagnare* , che Tu poi san Bonaventura. 

Il vescovo di Assisi raccetlò l'uomo di Dio nel suo palazzo, e ve lo 
tenne con amor di Ggliuolo Gno ali j primavera del 1226. Ma crescendo il 
pericolo, frate Elia lo lece porlarc a' primi di aprile in Siena, dove l'aria 
più mite e i rimedi eran più pronti. Francesco aggravava viepiù : una notte 
ebbe vomito di sangue ; e ne restò lanlo finito che si credette passalo. I 
figliuoli desolali, piangendo a caldi occhi, stavano intorno al suo letto io 
ginocchioni. Francesco gli guardò teneramente, e chiamato frate Benedetto 
di Piratro , infermiere, che solea dirgli la messa iti camera; « Scrivi, sa- 
ccrdole di Dio, gli disse; scrivi la benedizione che do a tulli i frali che 
sono al presente nell'Ordine, e a quelli che ci verranno fino alla fine 
de' secoli. S'amino i frali scambievolmente, come io gli ho amali ed amo. 
Amino e custodiscano la mia donna povertà ; e prestino sempre fede ed 
obbedienza ai vescovi e ai prelati di santa Madre Chiesa. Il Padre, il Fi- 
gliuolo e lo Spirito Sanlo gli guardi e benedica. Amen. » E come sentì 
tornale un poco le forzo , deltò una lettera umile e affettuosa a tuli' i frali 
assenti ,2 . Elia, che aveva la famiglia a Cortona , gli propose di farlo por- 
tare al convento delle Celle, dove poteva essere provvislo di tutto : ma 
Francesco dopo qualche giorno chiese piuttosto di tornare ad Assisi , dove 
il vescovo volle averlo nel suo palazzo. In lanlo aumentar di dolori, di- 
cova a' 6uoi frali : « Carissimi figliuoli , non vi sia grave la solleciludino 
che vi pigliale di me; poiché il Signor nostro vi darò il merito in questa 
vita e nell'altra di (ulto ciò che falc in servigio del suo povero servo. '» 
Baslarongli ancora le forze per iscrivere una lunga lettera a Chiara c alle 
di lei figliuole. Come si seppe per Assisi che il sant'uomo era vicino a 
morte, i magistrali posero la guardia al palazzo di giorno e di notte, to- 
rnendo che appena spirato non fosse portato via , e privata la cillà di lanlo 
prezioso tesoro. 

Avvisalo da Giovanni del Buono , medico d'Arezzo, che non si diparti 
mai dal suo letto, come egli era vicino al suo Gne, fece viso ilare, e cantò 
le lodi della sua sorella morie. Chiamali i figliuoli , come il patriarca Gia- 
cobbe , gli benedisse , distendendo sopra di loro le mani a modo di croce. 

[I) S. Bonarenlura, cap. V. 
(») S. Franasti Opu^ula , p. 8. 
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E non ci vedendo, domandò chi slava sodo la sua destra ; e rispostogli 
che c'era frate Elia, disse: « Piacenti: o mio figlio, li benedico in tulio 
e sopra tulli, lì siccome per la lua mano ha l'Altissimo cresciuto il novero 
•le miei frali c figliuoli , cosi sopra di le e in le gli benedico tulli. Iddio 
signore di tulle le cose benedicali in cielo ed in terra ; ed io per quanto 
posso li benedico : supplisca però alla mia insufficenza colui elio può ciò 
che vuole. Prego Dio che tenga memoria delle tuo fatiche e delle opere, 
e li faccia partecipe del guiderdone serbalo ai giusti , li conceda (ulte lo 
benedizioni che desideri, c adempia i tuoi degni voli ,1). • 

Vedendosi appros>imare il giorno in cui dovea ripiegarsi la tenda del 
suo corpo , chiese di esser portalo a santa Maria degli Angeli , desiderando 
di render lo spirilo vitale dove avea ricevuto lo spirito della grazia t\ 
Quando furon giunti nel piano, disse a que che lo portavano: * Rivolge- 
temi inverso la città. • E levatosi un poco sul letto del dolore, pronunciò 
queste parole solenni : » Benedetta sii tu da Dio , Città santa , imperocché 
per le molle anime si salveranno, e in le molli servi di Dio abiteranno, 
e di le molti saranno eletti al rea ino di vila elerna [3). » Dello questo, 
pianse amaramente. E giunto che fu a Sanla Maria degli Angeli, dettò questa 
lettera per l' illustre amica madonna Giacoma Seltesoli : 

» Sappi, carissima, che Cristo benedetto per la sua grazia m'ha ri- 
velalo il fine della vita mia, il quale sarà in breve. E però, se tu mi vuoi 
trovare vivo, veduta questa lettera, ti moverai, c vieni a sanla Maria 
degli Angeli: imperocché, se per infino a sabato non sarai venula, non 
mi potrai trovare vivo. Ed arreca leco panno di cilicio , nel quale si involga 
il corpo mio, e la cera che bisogna per la Sepoltura. Pregoti ancora che 
lu mi arrechi di quelle cose da mangiare , di lle quali tu mi solevi dare 
quando io era infermo a Homa \i) ...» li qui rimase, come preso da 
nuovo pensiero , e disse al frale che scriveva : » Non accade più mandar 
la lettera, che madonna Sottesoli è per via [5). • E di Tutti Giacoma giunse 
di 11 a poco, recando seco ciò ch'egli avea desiderato. Il venerdì, terzo 
giorno d'ottobre, fece ratinare i frati, gli benedisse per la seconda volta, 
e fallo il seguo di croce sopra un pane, lo divise Ira loro, come simbolo 
d' unione e di fraterna concordia. Chiamò poscia fra Bernardo da Quinta- 
valle c fra Egidio , c disse : « Venite , figliuoli miei , che io vi benedica 



;l Super quem , inquil . l.-nro dexlram moniti T Super Trali-cm Eliam. El ejo nic volo, sii; 
le, fili, in omnibus el per omnia benedico. Tommaso ili Colano, lib. Il, cap. ili. 

[1| QlMlrlWU ahi accorerai .pmlum graliae, ibi redderrl jpirilnm viiae. S. Bonavenlura, 
cap. XIV. 

[X Ad plai.ilicm mb civiuiis decli\ io. .. Benedici» lu a Domino, Civita» Deo lidclis. Ber 
tolommeo da Pisa, lib. 1 Conror. 6. 

(4) S. Francisci Ouu-cula , p. li. Fioretti, considerazione quarta delle Slimale. 
[6] Fioretti, considerazione quarta dello Stimalo. 
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prima di morire. • E i frali sciogliovansi in lagrime. Riposatosi poi alquanto, 
dollò il testamento, estrema ammonizione di penitenza e di pace. 

« Il Signore diede a me frate Francesco d' incominciare a far penitenza. 
Essendo in peccato, troppo pareami amara cosa il vedere i lebbrosi; ma 
il Signore mi condusse Ira loro , e con loro feci misericordia. E partendomi 
da essi, mi fu convertilo in dolcezza di anima o di corpo quello che m'era 
parso amaro lanlo. Poi stolti poco a escir del secolo. Uscilone , il Signore 
mi die lai fede nelle sue chiese, elio io diceva adorandolo in semplicità : 
« Noi ti adoriamo, santissimo signore Gesù Cristo, qui e in tulle le lue 
chiese che sono per la terra, e li benediciamo, imperocché hai ricompe- 
rato il mondo per la tua santa Croce. E poi mi diede il Signore, e ancor 
mi dà tanta fede nei sacerdoti che vivono secondo la Torma della sanla 
Romana Chiesa, in riguardo del loro carattere, che se anche mi moves- 
sero persecuzione , vorrei ricorrere a loro medesimi. E se io avessi tanta 
sapienza quanta n'ebbe Salomone, e trovassi sacerdoti poverelli secondo il 
secolo, non predicherei nelle parrocchie in cui dimorano, senza la loro 
licenza. Ed essi e lutti gli altri voglio temere o onorare come miei signori; 
nè voglio badare a peccato che abbiano, poiché io riguardo in loro il Fi- 
gliuolo di Dio, e gli tengo per miei signori. E questo io fo, perchè 
non veggo allro dell' allissimo Figliuolo di Dio nel presente secolo, se 
non il corpo santissimo e il sangue, che essi consacrano e ministrano 
altrui. 

a E questi sanlissimi misteri voglio soprattutto onorali e rivelili c ri- 
posti in splendidi luoghi : e in qualunque posto indecente troverò il sanlis 
simo nome e le parole del Figliuolo di Dio, le toglierò; e così prego voi 
le log Hate e riponghialc in luogo più degno. Dobbiamo reverire ed onorare 
i teologi, e quelli dieci ministrano le santissime parole divine, come co- 
loro che ci danno lo spirilo e la vita. Dipoi che il Signore m'ebbe data la 
cura de' frali, niuno mi mostrava ciò che dovessi fare: ma l'Altissimo ri- 
velommi che io doveva vivere secondo la forma del santo Evangelio: ed 
io in poche parole e semplicemente la feci scrivere, o il noslro santo Padre 
me l'approvò. Quelli che venivano a pigliare questa vila , davano a' poveri 
quanto avevano ; c slavansi contenti a una tonaca rappezzata dentro c di 
fuori , a un cingolo e a' panni di gamba , senza più. Noi cherici dicevamo 
l'officio come gli altri cherici; i bici dicevano de' Paternostri. E ci tratte- 
nevamo volentieri nelle chiese povero e abbandonato, ed eravamo idioti o 
servi di tulli. In lavorava con le mie proprie mani, e voglio ancor lavo- 
rare, e che lavorino lutti i frati io qualcho onesta opera. Chi non sa, im- 
pari : nè si faccia per la cupidigia di tirare il prezzo della fatica , ma per 
dar buon esempio e fuggir ozio. Che se non ci è dato il prezzo dell' opera , 
e noi ricorriamo alla mensa del Signore, domandando l'elemosina di porta 
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in porla. Ed egli medesimo mi rivelò questa maniera di Tare il saluto: 
« Il Signore ti dia pace ! » 1 frati si guardino bene dal ricever chiese , 
abitazioni o checche altro fallo apposla p< r loro comodo, se non ò conformo 
olla santa povertà . che abhiam promessa nella regola : e quivi abitino come 
pellegrini e forestieri. Comando strettamente per obbedienza a tulli i frali, 
che ovunque siano, non osin chiedere alla corte di Roma lettera commen- 
datizia , nò da sò nò col mezzo d' altri , nè per chiesa nò per luogo, nò col 
pretesto della predicazione, nò per sicurtà delle loro persone in tempo di 
persecuzione : ma se in un posto non saranno raccolti, fuggano altrove a 
farvi penitenza con la benedizione di Dio. Voglio fermamente obbedite ni 
ministro generale della congregazione, e al guardiano che gli piacerà darmi: 
o voglio talmcute ripormi nelle sue mani, da non potere nè andare nò slare 
olire 1' ubbidienza e volontà sua , perdi' egli è mio signore. E benché io sia 
semplice e infermo, voglio aver sempre un cherico che mi dica l'officio, 
come impone la regola. Anche gli altri frati siono slrcllamenle tenuti a ub- 
bidire i loro guardiani e a dir l'officio, secondo la regola : e se i frali tro- 
veranno chi non dica l'officio conforme alla regola, o lo voglia in parie 
variare, o non viva da cattolico, siano tenuti per obbedienza, dovunque 
lo trovino, a presentirlo al custode più vicino: e il custode sia tenulo per 
obbedienza a farlo guardare giorno e notte come prigioniero, perchè non 
gli possa esser tolto , fino a che noi consegni personalmente nelle mani del 
ministro. Il quale sarà tenuto per islrella obbedienza a mandarlo con de' frali 
che il guardino di giorno e di notte come in catene , fino a tanto non lo 
abbiano rappresentalo dinanzi al cardinale d'Ostia, che è signore, proiet- 
tore e correttore di questa congregazione. 

u Ne dicano i Frali : Questa ò un' altra regola ; imperocché eli' è 
ricordo, ammonimento , esortazione e testamento che io frale France- 
sco, minimo vostro, fo a voi fratelli benedetti, acciò più callolicamenle 
sia osservala la Regola che promeilemmo al Signore. Il ministro gene- 
rale e gli altri ministri e custodi sieno tenuli per obbedienza a non og- 
giugnerc o torre apice a quesle parole; ed abbian sempre con sè questo 
scritto insieme con la regola ; o in tulli i capitoli che faranno, quando log- 
gou la regola, leggano anche queste parole. Proibisco poi a tulli i miei 
frali, chcrici e laici di far chiose alla regola o alle presenti parole direndo: 
Le vanno inlese così e cosi. Ma siccome il Signore mi ha dato di dire e 
scrivere puramente e semplicemente la regola c quesle parole , cosi pura- 
mente e semplicemente senza glossa le dovete intendere , e santamente 
osservarle insino alla fine. E qualunqe osserverà queste cose, sia riempilo 
in cielo della benedizione dell'altissimo Padre celestiale, e in terra sia riem- 
pilo della benedizione del suo diletto Figliuolo e del santissimo Spirilo Pa- 
raclito, con tulle le Virlù celesti e lutti i Santi, lo frate Francesco, minimo 
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vostro servo nel Signore, confermo per quanto posso a voi, dentro e di 
fuori , questa santissima benedizione. Cosi sia {i ). « 

• 0 testamento di pace, esclama un pio scrittore , testamento da non 
essere oblialo giammai , anzi degno di ogni riverenza , c da conservarsi 
intatto! Testamento non efTellualo per la morte del testatore, ma sanzio- 
nato dalla sua gloria immortale. Beato chi non spregia nò rifiuta questo 
incorruttibile testamento di carità, glorioso feudo d'umiltà, desidcrabil te- 
soro di povertà , retaggio di un tanto padre 1 2 ! » 

Francesco si fece mettere in terra ignudo, o incrociate lo braccia sul 
petto, disse: « Addio, flgliuoli miei, addio lutti-, rimanetevi nel timor del 
Signore, e in esso perseverate. Avvicinasi il tempo della tentazione e della 
tribolazione : felici quelli Ira voi che persevereranno sul ben intrapreso 
cammino! Io me no vo presto a Dio, alla cui grazia tulli vi raccomando (3). a 
Frale Leone e frale Angelo cantarono il cantico del sole e della sorella morie, 
sapendo che così gli piaceva. Poi si fece leggere il Passio del nostro Signore 
Gesù Crislo secondo Giovanni : e quindi cominciò a recilare con fioca voce 
quesl' inno mestissimo del reale profeta. 

• Io grido con la mia voco al Signoro ; io supplico al Signore con la 
mia voce I 

t lo spando la mia orazione davanti a lui, io racconto davanti a lui 
la mia tribolazione. 

« Mentre lo spirilo mio è per mancare. Tu conosci il mio sentiero ! 
E' ri hanno nascoso un laccio in su la via , per la quale ho da camminare. 

« Io riguardo a destra, e miro; e non e alcuno che mi riconosca: la 
fuga m'è impedita, non v'è chi abbia cura dell'anima mia. 

» 0 Signore , io grido a le , e diro : Tu se' la mia speranza e la mia 
parie nella terra de' viventi. 

« Attendi al mio pregare , perchè io son ridotto in molto misero sialo : 
riscuotimi da quei che mi perseguitano; perciocché son più possenti di me. 

« Tira fuori di carcere l'anima mia, acciocché io celebri il tuo nome: 
aspettano i giusti che lu m'abbia falla la mia retribuzione (4)1 * 

E compili i misteri della grazia, quella bocca si chiuse per sempre! 
Francesco passò negli anni quarantacinque , in giorno di sabato, a' quattro 

{I) S. Fraudaci Opo»col« , p. 20, 

(1) Bealusqui non spernit vcl abjicit charitalis incorraptibile iMlamenium, fertile bomill- 
tatia (cimimi, rlwiderabileni pauperlans tbewurom, Unii patri» «ibi Iraditiono legali»). Biblio- 
theca veier. Palrum, t. V. ad finetn. 

(3,i Ego vero ad IVum propero, cujus gratiae vos omnea commendo. S. Bonaventura, 
cap. XIV. 

(«1 Salmo MI. 

n 
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d'otlohrc, uoa di quelle sere autunnali , tranquille, consolale dall' odoralo 
aere d' Italia. Un frale vide un'anima in forma di Rifila splendienle , por- 
lata in alto su candida nitlw t . Giacoma Sottesoli, aiutala dai frali, lavò 
il santo eor|>o. lo vesti d'una tonaca nuova, aperta sul lato del cuore, e 
l'adagiò sopra de' ricchi tappeti. Allora fu falla copia a tulli di vederlo 0 
di contentare la propria devozione. Nelle mani e ne' piedi vedevansi i chiodi 
neri come il ferro, per divina virtù mirabilmente formali della sua carne, 
e tanto attaccali, che premendogli da una parte uscivan fuori dall'altra, 
come nervi duri e d un pezzo. Moslravasi poi n lutti la piaga del costalo, 
da lui mentre visse gelosamente celala; piaga non falla per umano arti- 
ficio, ma ritratto di quella del Salvatore, donde uscirono i sacramenti della 
redenzione e rigenerazione nostra : e il color suo era vermiglio , e lo inar- 
giui ripiegale, sicché dava vista di vaghissima rosa 2l. La sua carnagione, 
che naturalmente traeva al bruno, e le infermità e le fatiche avean falla 
più fosca, prese la candidezza delle stole imbiancale nel sangue dell'Agnello, 
che cingono i celesti ; e le membra divennero morbide e trattabili come 
quelle di pargolo. Tra i fedeli che vennero a baciare i piedi e le mani di 
Francesco, vi fu un famoso soldato che si chiamava Girolamo; il quale, 
incredulo come Tommaso, volle più curiosamente e audacemente degli altri 
lenlcnnare i chiodi , e toccare colle proprie mani le piaghe del santo , e no 
patii caldissimo testimonio (3\ I Frali Minori cantarono tutta quella notte 
de salmi e degl'inni intorno al cadavere, con tanta amorosa letizia, che 
tu I" aresti della più presto una festa d'angeli in cielo, che l'esequie di un 
uomo ;4). La domenica fu giorno di trionfo (5). Il clero e il magistrato di 
Assisi vennero a Santa Maria degli Angeli, dov'era un'immensa folla di 
Umbri. E vi erano giunti nella notle anche i Frali Minori de conventi vicini. 
Cominciò a passare la funebre comitiva: la gente porlavon rami d'olivo; 
i frali, a due lunghe file, avevan de' torchi accesi. Due magistrati e due 
Minori reggevano il corpo sopra ricchi drappi : ultimo veniva il clero. So- 
lamente lo squillar delle trombe guerresche sparse qua e là interrompeva 
i salmi, gl'inni e i cantici volgari cantali da' frali e dal popolo. Posarono 
il feretro nella chiesa di San Damiano , sin lanto che le povere Donne si 
fossero saziale di baciare e contemplare per I' ultima volta le venerale sem- 
bianze del loro Padre. Allora le misere orfanelle tnandaron lagrime in gran 
copia , e queste pietose e meste parole : 
(4) S. Bona* emoni , cap. XIV. 

(Il R'i-a quaertam pulrherrima videbatur. S. Bonaventura, cap. XV. 
(3i Incredulo* quasi Thomas, ferventius et audaciua movebal davo*. S. Bonaventura, 
cap. XV. 

(4,1 Ila ut prae jubilatiouuni «'harilaio foro angelorum cxrubiao vidoronlur. Tommaso di Ce- 
lano (testimone oculare), lib. Il, rap, IV. 

(5 II ragguaglio dell' esequie lo cavo dalla Vita medila in versi francesi. Questo passo e 
i il racconto di Tommaso di 
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• Ahi ! ahi ! elio faremo? 0 padre, a chi ci lasci a guardare? — Ahi ! 
chi ne darà consiglio nelle forti tribolazioni? chi nella tentazione ci so- 
sterrà ? — Ahi ! mal abbia questo giorno pieno di lutto e di tenebra , che 
ha rapila la lucerna del mondo ! Più infausto dì non spunterà sulla torrai- 
oli Francesco! Padre onorando , perchè ci lasci povere e deboli, seppellite 
tra queste mura ? — Ahi ! corno eravamo lieto quando tu ci venivi ! Alle 
ricchezze preferimmo la tua povertà: la tua dolcezza ci dava animo, o 
padre venerando! — Ahi ! n'è lotto ogni cosa: miglior partito morire che 
vivere . or che ogni bene ci è tolto ! Dolce Gesù , Figliuol di Maria , e per- 
chè ci hai scordale? — 0 Dio mio ! perchè ci hai tolta la nostra forza ? — 
0 buon Gesù ! questo dolore è più amaro che morie ! — 0 Francesco ! o 
Padre nostro! nostro maestro ! tu ci avresti dovute mandare innanzi a le, 
c ne avremmo avuta consolazione ; perchè , o Padre buono ! meglio era 
morire che vederli qui disteso, senza poterci dire quelle usale parole di 
conforto. 0 buon maestro ! noi siamo infrante dal dolore ! Questa porla ecco 
si chiude per sempre. — Ahi ! i peccali ci hanno meritata questa sven- 
tura. — Tu ci lasci, o Padre ! ne tornerai a rivederci come solevi. Ahi! 
questo commiato è tristo , è acerbo! — Dolce vergine Maria, hai forse di- 
menticale le tue umili serve ? — 0 Francesco ! n' è forza maledire alla 
morte, la quale ci ha fallo troppo grave torlo, furando prima le, Fran- 
cesco dolcissimo ! • 

E nel diro queste parole, baciavano con ineffabile tenerezza i piè , le 
roani e le vesti del santo Patriarca: e Chiara sludiavasi di tirar via un 
chiodo delle mani. A tanto doloroso spettacolo il popolo si sentì profonda- 
mente commovere. E anche dopo cinque secoli, il cristiano viaggiatore, 
che si ferma dinanzi al devolo affresco della chiesa di Assisi, in cui l'an- 
tico Giotto ci serbò un fedele ricordo del fallo, sente commoversi l'anima, 
e inumidire il ciglio dalle soavi lagrime di devozione e di amoro. 

La funebre compagnia passò lenta lenta per le vie della gloriosa città 
di Assisi , tutte messe a drappi e a fronde , Gno alla chiesa di san Giorgio; 
dove, fallo l'ufficio solenne, fu riposto il corpo di san Francesco. Quel 
luogo in cui da bambinello avea imparali i primi rudimenti delle lettere, 
e avea da prima incominciato il ministero della predicazione, fu poi il primo 
luogo del suo ri|>oso (<). 

(«1 In ©o siquidem loco poerulo» lilleras didldt, ibiqoe po*traodoni praedicavjl, postremo 
ibidem locain primati! quieti» accopit. S. Bonaieotora , cap. XV. 
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CANONIZZAZIONE DEI. BEATO PATRIARCA. — MAGNIFICENZA DELLA CHIE- 
SA DI ASSISI. — L'ARTE E LA POESIA RISPLENDONO INTORNO AL SE- 
POLCRO DI SAN FRANCESCO. 



Gloriosa dici» Mini de le. rivilM Dei I 

S»i«o 86. 

El erit «ppulcrom eju« RlorioMWi. 

Isaii, IO. 

Onorio III poco sopravvisse al sanlo patriarca , morendo iM8 di marzo 
del 1227. Il giorno dopo , adunali i cardinali, fu concordemente chiamato 
papa il cardinale Ugolino, che, ascendendo la cattedra eterna , prese il nome 
di Gregorio IX. Toccava a lui a pubblicare la sanlilà e il trionfa di Fran- 
cesco. Il principio del suo pontificalo fu torbido per via di una ribellione 
mossa in Roma da certi mandali dell'imperatore. Anelando conlinuamento 
la romana aristocrazia di ripigliarsi una grandezza effìmera , serbava un 
segreto livore contro f autorità de' papi; ma come insufficcnle a far da sè, 
pigliava le mosse dagl'imperatori, c moveva a forza d'oro una turba fa- 
melica e oziosa, sorta tra le gloriose ruine di una gagliarda e polente ge- 
nerazione. Il papa, costretto a fuggir da Roma, ricovrossi in Assisi, dopo 
di aver soggiornalo in Rieti e in Spoleto. Di là diede commissione a luti' i 
vescovi dell' Umbria di faro nelle loro diocesi scrupolose e particolareggiate 
relazioni circa la mirabile vita di Francesco ; e ordinò una congregazione 
di cardinali , che esaminasse diligentemente questi ragguagli , facendone . 
presidente il cardinale Rainaldo suo nipote ; cui avea affidata anche quella 
cosa che lanlo stavagli a cuore, la protezione dell'Ordine de' Poveri di 
Gesù Cristo. Volendo Gregorio conformarsi alla consuetudine della Chiesa 
cattolica , che è andata sempre a rilento nella canonizzazione de' Santi , 
esaminò da sè in pieno concistoro I" autenticità del processo ; e pose alla 
solennità della canonizzazione la domenica che cadeva il sei di luglio. Venne 
da Perugia la vigilia, accompagnalo dalla sua corte: e intanto da ogni 
parie d' Italia accorrevan prelati, signori e popolani in gran folla; nò v'era 
ricordo che l'antica cillà di Assisi avesse racccttato fra le sue mura un 
popolo (ani' acceso di affetto e di zelo. 

Oh come la domenica mattina levossi glorioso il sole a rischiarare il 
trionfo del suo fratello Francesco! La chiesuola di san Giorgio, dove te- 
nerello avea imparalo a balbettare il nome di Dio , dilatò il seno materno 
a tanto augusta solennità. Aperlo il sepolcro, il papa pregò una fervente 
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preghiera, salì sul trono apprestatogli , o ncll' ebbrezza della riconoscenza, 
la sua parola volò come un inno (I): 

« Come la sieda del mattino in mezzo alle nubi, come In luna nella 
sua pienezza, corno il sola nel suo splendore, cosi egli ha brillato nel 
tempio di Dio [f;. 

« L'ultima teste del dragone , portante la spada delle vendette , sven- 
tolava il settimo vessillo; e levatosi conlra al cielo, tentava di tirare la 
più bella parte degli astri nel novero de* dannati. 

« Ma ecco che dal lato di Cristo inviasi un nuovo legalo , nel cui santo 
corpo sta l'immagine della croce. 

» V inclito principe Francesco porta regal bandiera, e raccoglie i po- 
poli per ogni regione del mondo: c ordina tre milizie di cavalieri per porre 
in fuga l' esercito e le schiere de' demoni , nelle quali si fa forte il 
dragone ! . . . 

» Sebbene la splendida santità di Francesco basti a farci tenere lui 
accolto già nella Chiesa trionfante, pure la Chiesa militante non lo avrebbe 
pubblicalo santo, non toccandole giudicare di ciò che non è in suo potere : 
ma essendo piaciuto a Dio di onorare di molti c stupendi miracoli , di cui 
abbiamo presa piena contezza , una vita palesemente santa , e a noi no- 
tissima per quella inlima familiarità che passò tra lui e noi, quando era- 
vamo in minor grado; avulo il parere e l'assenso de' nostri fratelli ; ab- 
biamo risoluto di riporlo nell'albo de' santi ; nella (Muda che per la mise- 
ricordia di Dio , si noi , come il gregge affidatoci , avremo favore delle sue 
orazioni, e lui avremo protettore su in cielo, che fu amico nostro qui in 
terra ,3;. « 

li cardinale Ottaviano, cugino d lnnocenzio III, lesse pubblicamente 
la relazione de' miracoli provali. Ed essendovi presenti molti di coloro che 
■VMM ricevute quelle grazie , odiasi gridare : • A me accadde , a me ! » 
Il cardinale Ranieri Capoccio , eh' era stalo familiarissimo di Domenico e di 
Francesco, narrò poscia quanto eragli nolo di quest'uomo maraviglioso. 
Gli era impedita la voce dai trasponi di viva tenerezza ; e gli uditori si 
sentimi commossi fino alle lagrime. Da ultimo il sommo ponlcficc si rizzò, 
mentre tutti tacevano interni , e , stese le braccia , pronunciò queste solenni 
parole : 

« A gloria di Dio onnipotente, Padre, Figliuolo e Spirito Santo, della 

(Il Praediral prilliti' |«|iuto universo papa Gregorio* , el alterni mellifluo, voru «onora , 
nunliat praeroma tifi «annuir, quoque Franti*rum i*lrem nobilissimo sermone collaudai .... 
UXus larrymi* madidi* UT. Tommaso di Celano, lib. Ili, cap. I. 

(1) tVrleaiatlic. , t. «ers. 6 

|3 No* ci gregem Nobn rommiisum ejn* suffragii* »dju»ari, et qoem 'ammarerò haboi- 
mos in ierri«, babere patronum in coeli*. Bulla canoniialionia. Questa bolla fu pubblicala in 
Perugia, il 19 di luglio. 
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gloriosa Vergine Maria, e de beali apostoli san Pietro e san Paolo, e a 
onore della Chiesa romana ; Noi abbiamo risoluto , col parere de' nostri 
fralelli e degli altri prelati, d'iscrivere nell'albo de" santi il beato padre 
Francesco , che Dio ha glorificato in cielo e noi. veneriamo in lerra. La di 
lui festa sarò celebrala il di della morte (1). * I cardinali e i Frali Minori 
cantarono il Te Dcum ; il popolo rispose acclamando , c le trombo guerre- 
sche fuori della chiesa sonarono il trionfo. Gregorio IX scese dal trono, o 
prostratosi dinanzi al sepolcro , vi depose l' offerta. I cardinali e i cavalieri 
lo secondarono, e l'urna scoverchiala fu messa nel mezzo del santuario, 
splendidamente adornato Il papa cominciò la messa: e i Frali Minori, 
con torchi o rami d'olivo in mano, fnceangli corona (:i'i. 

Per compier I' ultimo e profetico desiderio di Francesco, avea inlanlo 
frate Elia ottenuta la rupe chiamala il Colle dell'Inferno, a oriente di Assisi. 
Quivi solcansi compiere le sentenze dell'umana giustizia: però quando no 
tenne proposilo dinanzi ai cilladini , ne fu biasimato ; parendo quel luogo 
troppo indegno di ricovrare sì nobil tesoro. « Scegli piuttosto, gli dicevano, 
scegli un luogo onorevole in città; che siam paralissimi a darli anche lo 
nostro case \K'\. » Ma per certe ragioni che porlo il ministro generale, il 
Colle dell'inferno fu per concorde volo infeudato alla Santa Sede J><. Frato 
Elia aprì subilo un concorso do' maestri d'arie italiani e stranieri, e visti 
i disegni, scelse Iacopo, celeberrimo depli architetti tedeschi. Iacopo avea 
condotto seco un figlioletto, e l' andava addestrando nell'arie : questi fu poi 
frate Filippo da Campello, e noi avremo luogo di valutare il pregio delle 
sue opere. 

Il quindici di maggio 1228 fu posto mano al lavoro. Quasi ogni citi» 
dell'Umbria vi avea mandalo operai; e anche i Frali Minori, pe' conforti 
di Elia , si erano messi all' opera con incredibil fervore. Prima cosa . livel- 
larono la rupe, e vi fecero un piano grandissimo adallo a capire cotanto 
edificio. E queste cose erano stale beli' e falle innanzi della canonizzazione; 
sicché il giorno dopo la solennità ci venne il papa, vestilo dell' ammanto 
pontificale, con la corte e un immenso popolo , e benedisse la prima pietra 
dell' edificio , c il monte , chiamandolo molto acconciamento il Colle del 
Paradiso. Consideralo ben bene il disegno, Gregorio IX diede licenza a 
frate Elia di ricever grosse limosine , e fece indulgenza a coloro che con- 
fi! Tommaso di Celano, lib. IH. cap. I. 
[V Alberi, abb. Sud. Chronicm ad »nn. I!i8. 

(3) Celebrai materia, sui circa illuni corona Kralrnm. Tommaso di Celano. 

(«J Sert ctpediro nolius nobiliorcm lutiorcmquc civilatis partem art id elisero ; rati omnei» 
pi* leu, domo!), el quidqoid |>ro|irium tei rommuiie ad rem csrel , ne quam librnhttimo rìona- 
turos. Colli* Paradisi amacnilas, reo «arri conventi!* Assisiensis bisloriae libri II, a P. Franci- 
sco Maria Angelo a Rivo-ToNo. Monlefolisro, 00*. in fot. 

(5) Lo slromenlo è del 30 di marzo im, firmalo dal magistrato Simone Poziarelli. A.cmvi 
ni Assisi. 



Digitized by Google 



CAPITOIX) XVI. 207 

tribuissero all'edificazione di questo monumento o con l'opera o con gli 
avori. Non fu quasi sovrano del mondo che non mandasse a presentare 
qualcosa : i tedeschi passarono tutti in larghezza. Assisi diede delle bellis- 
sime cavedi marmo, donde fu tratta la maggior parte del materiale. Era 
bello il vedere in tanto numero di operai, chi tagliar sassi, chi caricarli 
sui carrettoni tirati da' bovi , chi polir marmi , chi riquadrar pietre e or- 
narle di vaghe sculture, chi alzar muraglie ; e in mezzo a tanti sovrasta- 
vano i due ragguardevoli personaggi , frate Elia e Iacopo tedesco. Ecco 
l'opera della forma, ecco i poemi di pietra composti da un intiero popolo, 
celebrali dal poeta italiano per eccellenza, Virgilio, che Danle nomò 
maestro di color che sanno ! 

« Ferve l'opra: altri tirano su le mura; altri rotolano i gran sassi; 
altri insolcano le fondamenta , e tagliano dalle rupi immani colonne . . . Con 
tale industria sogliono alla nuova primavera esercitarsi per fiorito campa- 
gne le api esposte al sole , quando mandano fuori la cresciuta progenie a 
corre manna e rugiada, empiendo le celle del celeste liquore , o scaricando 
i pesi delle compagne . . . Fervo l'opra . . . Beatissimi voi, di cui già 
sorgon le mura (1 1 ! » 

All'entrar di maggio del 1230 era finita la maggior parte del convento 
e la chiesa inferiore. Frale Elia vi convocò il capitolo generalo por la festa 
della Pentecoste; e, avutane la licenza da Gregorio IX , mandò a far sa- 
liere ovunque , che il santo corpo del patriarca sarebbe in quella congiun- 
tura trasferito nella nuova chiesa. Tanti pellegrini ci furono, ch'ebbero a 
starai sereno, distesi lungo la pianura e il declive sentiero della collina 
di Assisi La importanza dei politici avvenimenti vietò a Gregorio IX di 
essere alla festa: vi mandò bensì tre legali che facessero le sue veci, e 
portassero per offerta al glorioso sepolcro una croce d'oro tempestata di 
pietre, enlrovi un frammento della croce di Gesù Cristo; dei vasi sacri 
d' oro e d' argento ; un' aurea cornice da altare , messa a pietre preziose ; 
de' paramenti sacerdotali ricchissimi ; e una grossa somma di denari pel 
compimento della fabbrica (2). La cerimonia cominciò il 25 di maggio , 

(4) Io*lanl ardente* . . . pars ducere muro*. 

... Et mambus sobvolvero «xa ; . . . 
Fondamenta .urani «Ili, iiDinaneM)ue columna* 

RupitMi» excidunl 

Quu!i< ape* desiale nova per florea rura 
Exerrel sub «ole labor, quum gnntis adulto* 
Edin tini fclu», aut quum liquentia meli» 
Siipanl, et dolci distendimi neclare cellas, 

Aut onera «ccipiunl veuieolom 

Fervei opu* 

O fortunati, quorum jacn moenta aurgont I 
Vincati Aeoei», lib. I. 

(»; CouvMltM Aui». biit. , p. II. 
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Vigilio della Pentecoste. Frate Elia lesse pubblicamente le lettere apostoliche 
date in queil" occasione. In esse Gregorio IX avea lascialo parlare al 
cuore : 

- In mezzo alle tribolazioni che ci affaticano, abbiam cagione di ral- 
legrarci e render grazie a Dio nella gloria che gli piace diffondere sopra 
il beato Francesco, padre nostro e di voi, e per avventura più nostro che 
d'altri. Oltre alle splendide maraviglie che furono lui mediante operate, 
tenghiamo autentiche testimonianze della risurrezione di un morto, avve- 
nuta poco fa in Germania per sua intercessione. Però siamo viepiù incitali 
a magnificare, per quanto è in noi, le Indi di questo gr.in santo, persuasi 
che, siccome ci portò tenerissimo affetto nel mondo, dove visse quasi fuori 
del mondo ; cosi ci vorrà amare , e più , ora che è maggiormente unilo con 
Gesù Cristo, eh' è l'amore; e continuamente interceder per noi. E pari- 
mente speriamo, che voi. i quali generò in Gesù Cristo, e lasciò credi 
delle ricchezze di un'estrema povertà, e che portiamo nelle viscere del- 
l' amor vostro , con vivo desiderio di procurare il meglio del vostro Ordine ; 
speriamo , dico , che vorrete rivolger le vostre preghiere a ottenerci da Dio 
che le presenti tribolazioni riescano proficue alla nostra salute fi). ■ 

Levaron poscia di terra il sacro corpo, tra il suono delle trombe e le 
grida del popolo, e i Ire legali con frale Elia lo portarono sovra un carro 
vagamente adornato. Il carro era tirato da bovi coperti di gualdrappe ri 
carnate a fronde e a uccellami d'oro: magnifici drappi, donali l'anno avanti 
dall'imperatore dc'Greci, che poi furono convertiti in paramenti sacri [2), 
I Frati Minori venivano a due a due, con in mano palme e doppieri. In- 
torno al carro stavano i Ire legati e frate Elia, i vescovi, il clero, e i 
frati delegali dal papa come vicari apostolici in si lieta occasione. I magi- 
strali chiudevamo la processione, con una schiera di cittadini armali, che 
frenavano l'onda del popolo da ogni lato accorrente. Canlavansi poi salmi 
ed iuni composti dal papa : 

i E discesa dal cielo una nuova progenie , che fa nuovi prodigi , sco- 
prendo il cielo ai ciechi , e aprendo il mare alle piante asciutte. 

« Sono spogliati gli Egizi; il ricco diventa povero, ma però non ne 
perde i beni e il nome ; felice nella miseria. 

• Francesco con gli Apostoli sale sul monte del nuovo lume come 
Cristo, nelle possessioni della povertà. 

« Fa tre tabernacoli, come volea Simone; dove segga per sempre 
l' Altissimo. 

II) Waddiog. Questa bolla è data di san Giovanni Laterano, il 17 delle calende di gin- 
pio, 1130. 

(I] Aucbivi di Assisi. 
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• Rendendo omaggio di gratitudine alla legge , al profeta, alla grazia, 
ei celebra con solenne festa l'officio della Trinità; 

• Mentre l'ospite ristaura colle virtù il triplice ospizio, e consacra a 
Cristo il tempio dei beati spirili. 

• 0 padre Francesco ! visita la casa , la porta e il sepolcro , e riscuoti 
dal sonno di morte l'infelice progenie d'Eva. 

• 0 san Francesco , t'affretta; vieni, o Padre! da' pronto soccorso al 
popolo eh* è oppressalo e schiacciato dal peso, dalla paglia, dal loto, dal 
mattono; e, sepolto l'Egitto nella sabbia, spegni i vizi della nostra carne 
e liberaci. » 

Le ultime parole rivelano l'anima addolorata e malinconica di Grego- 
rio IX, sopravvissuto ai due santi amici per sostenere, quasi cenlenne, in 
tempo di tribolazione, il gravo pensiero di tutte le Chiese. 

Pervenuti al Colle del Paradiso, crebbe la calca, e si fece tumulto. 
Pensarono tosto gli Assisiani cho si tentasse tor via il caro tesoro ; e senza 
più si buttarono sul carro, presero il sacro corpo, e entrali in chiesa, ser- 
raron le porte, e lo riposero nel luogo preparalo, senza che i preli i frati 
e il popolo potessero fargli onoranza. Come seppe il papa di questo scan- 
dalo, n'ebbe grave dolore, e scrisse cosi ai vescovi di Perugia e di Spo- 
leto: « lo ho ricolmato di favori gli Assisiani, si cho me ne dovevano 
sentir grado, almeno in una congiuntura come questa, che mi toccava 
tanlo ; ma gì' ingrati mi han fatto 8nzi oltraggio ! E' sapevano che dopo di 
aver canonizzato san Francesco , ho fatta murare una chiesa in suo 
onore , e di mia mano ne ho gettala la prima pietra ; sapevano che io 
I' ho illustrala di titoli , che ridondano a decoro della città : che vi ho 
fatto con l'apostolica autorità trasferire il corpo del Santo; che ho creato 
miei vicari sopra ciò il ministro generale de' Frati Minori ed altri buoni 
frati dell Ordine; e che io vi ho annesse di molto indulgenze. Insen- 
sati ! hanno osalo , come Oza di por le mani profane e sacrileghe a ciò 
che poleano loccare solo i sacri ministri; hanno impedito l'onoranza do- 
vuta al Santo; hanno turbala la solennità (1 t . » La città di Assisi 
mandò subilo ambasciadori a Roma chiedendo perdono; e il perdono fu 
fatto. 

Un avvenimento di si picciol rilievo copri d'un velo misterioso e im- 
penetrabile il sito dove giaceva il corpo di san Francesco di Assisi. Il 
medio evo vi a vca fallo sopra di belle leggende, confermate dalla pittura : 
Francesco era ritto nel fondo di uno splendido santuario sotterraneo , colle 
braccia prolese verso il cielo (2). Solamente nel secolo presente si seppe il 
vero: che nel 1818 Pio VII arricchì la basilica di Assisi di quella gemma 

(t) W»dding. 

(!) Contenti!» Assi», bill., p. 8. 
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preziosa che unica mancava a renderla perfettamente illustre. Diede licenza 
al padre Do Bonis , ministro generale de' Minori conventuali, di farne ri- 
cerca sotto l'aitar maggiore; cosa strettamente vietala da Paolo V. L'opera 
fu condotta in segreto, e proseguita cinquantadue notti con incrcdibil co- 
stanza. Rollo massi, scogli e muri , si trovò una grata di ferro, che chiu- 
deva uno scheletro d' uomo adagialo in un sepolcro di pietra : escivane soa- 
vissimo odore. Il sommo pontefice diputò i vescovi d'Assisi, di Nocera , di 
Spoleto, di Perugia e di Foligno a farne un csamo legale, e a riconoscerne 
I' autenticità : poscia , conforme al decreto del Tridentino , creò una congre- 
gazione di cardinali e di teologi sopra ciò; e il 5 di settembre 1820 dalla 
cattedra di verità pronunciò solennemente in un Breve : 

« Benedicendo al Padre di ogni consolazione, e lenendo per certo che 
la miracolosa invenzione del corpo di san Francesco sia splendida testimo- 
nianza e nuova sicurtà del favore e della salutare assistenza che questo 
gran santo ci vorrà concedere in tempi cotanto sinistri ; colla nostra auto- 
rità aposlolica dichiariamo per le presenti, constare che il corpo teste ri- 
trovalo sotto I' aliar maggiore dell' inferior basilica di Assisi , e proprio quello 
di san Francesco , fondatore dell' Ordine de' Frali Minori. » 

Menlre scriviamo queste parole ci giunge novella , come il successore 
di Gregorio IX, il venerabile ed amatissimo pontefice che governa la Chiesa, 
s apparecchia a imprendere il pellegrinaggio a' santuari dell' Umbria , e a 
deporre sulla tomba di san Francesco le sue fervorose preghiere ed i voti 
per la saltile e la pace della cristiania. 

Intanto frale Elia Ira le vicende di una vita (anlo agitata avea con- 
dotto a termine il suo poema , il convento e la doppia chiesa del Colle del 
Paradiso; e già commetteva a Iacopo (edesco di fare i disegni per la ri- 
costruzione della chiesa di san Giorgio , che a gran difficoltà avea ottenuta 
dai canonici di Assisi , e il papa ovea concessa a sanla Chiara e alle di lei 
figliuole. Il pensiero ebbe eflelto . e questa bella chiesa gotica prese poscia 
il nome di santa Chiara. Le più splendide opere d'arte, e gli afTreschi di 
Giotto l'ornavano tutta; ma i vandali del secolo decimosettimo non la ri- 
sparmiarono. 

Innocen2io IV volle consacrare da sè la chiesa e il convento di san 
Francesco. 

« Fratelli; diceva san Pier Damiani all'avvicinarsi di consimile solen- 
nità ; Fratelli , io vi annunzio una gioia grande. La casa del Signore ò 
bell'edificata: è giunto il tempo che l'arca santa non starà più sotto le 
tende del deserto. Ognuno adunque si apparecchi alla solennità della dedi- 
cazione : grandi e sublimi misteri si compiranno in quel giorno. Spaventato 
per la loro immensa altezza , io mi sento forzato a gridare come un 
dotto vescovo dell' antichità : Qual uomo oserà mai colla debole e incer- 
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ta parola di rimuover la sacra nube che cela meraviglie tonto ineffa- 
bili (1)? i 

Il papa giunse in Assisi il primo d'aprile del 1 243 ; e prese stanza 
nella parte del convento che guarda a settentrione. Apparecchiato quanto 
polea occorrere a questa gran ceremonia sacra , la domenica 23 di maggio , 
tra una folla di pellegrini , in mezzo ai cardinali assistenti , a molli vescovi 
e ai ministri provinciali de' Minori adunali in capitolo, il sommo pontefice 
girò attorno l'edificio di dentro e di fuori, aspergendolo coli' acqua bene- 
detta , bruciando incensi , e pronunciando queste parole : 

« Aspergimi con isopo, e sarò purificalo; lavami, e sarò più bianco 
della neve. • 

I Frali cantavano: 

• La casa del Signore è fabbricata sulle cime de' monti ; e innalzata 
sulle colline. Le genti verranno e diranno: Gloria a te, mio Dio! E ver- 
ranno portando i manipoli dell'abbondanza. 

■ Questa è la casa di Dio , fabbricata solidamente e ben fondala sulla 
soda pietra. 

» Io mi son rallegralo di ciò che m'e stato detto: Anderemo alla casa 
del Signore. 

■ I nostri piedi si son posati negli atri tuoi, o Gerusalemme, che sei 
edificata come una città , le cui parti stanno in armonia. 

• Là saliranno le tribù , le tribù del Signore; alla testimonianza d'Israel 
per celebrare il nome del Signore. 

» Sia pace nello lue fortezze, ed abbondanza nello lue torri. 

• Per amor de' mici fratelli e de' mici prossimi io dirò : Pace in le. 

« Quando voi dormirete nel vostro retaggio , sarete come colombe di 
ali argentine, le cui penne hanno il pallore dell'oro. 

« U voi che scendete dalle sorgenti d' Israel , benedite al Signore ; il 
suo tempio è innalzalo in gcrusalemmc. I re della terra vi portano doni , 
o mio Dio. Quivi i poveri troveranno un soggiorno; avranno un retaggio. 

« Tu hai amala la giustizia, e odiata l'empietà; perciò Iddio, Iddio 
tuo t'ha unto d'olio di letizia. La mirra, l'ambra, e la cassia odorano 
da' tuoi vestimenti e da' palazzi d' avorio. 

« Le figliuole di Tiro e i ricchi del popolo verranno con doni a sup- 
plicarli di un guardo. 

« La figliuola del re è tutta gloriosa dentro ; la «tua veste ò tutta tra- 
punta d'oro. 

fi] In dedicatile ccclcsiae, «nn. III. 
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i Ti son nati figliuoli , e la gli costituirai principi per tutta la terra ; 
essi perpetueranno la memoria del tuo nome per ogni età ; e i popoli ti 
celebreranno in sempiterno. 

■ Le mura e le torri di Gerusalemme son fabbricate di pietre preziose. 
« 0 Gerusalemme, città grande e celeste, adornata come la sposa 

dell'Agnello; tabernacolo dell'alleanza. Alleluia! Alleluia! » 

Il sommo pontefice ricuirò nella chiesa superiore, segnando le magni- 
fiche porle di legno intagliato , con queste parole : « Ecco il segno della 
croce, fuggano le malvagio illusioni! Pace a questa casa! 

« La croce vittoriosa stia come segno di grazia sul limitare : la tua cle- 
menza , o mio Dio, conceda a chi visiterà questa casa pace feconda, tem- 
peranza onesta , ricchezza e misericordia : sventura e turbamento, carestia, 
peste, infermità e vessazione di spirili maligni stiano lungi per l'efficacia della 
tua visita ; e la grazia della tua visita si diffonda pei chiostri , per gli atri, 
per lutto : I' acqua mondi anche gli angoli più oscuri : sieno qui sempre la 
letizia queta , I ospizio cortese, la roba copiosa, la religione onorata , la sa- 
lute compiuta; l'angelo di pace della purità della verità dell'amore venga 
con noi , ci guardi prolegga difenda. Amen. » (Pontificale Romano). 

I Frali cantavano: 

» Apritevi , porle eternali ! entrerà il ro della gloria. Pace per sempre 
a questa casa; la pace eterna, il Verbo del Padre, sia pace di questa casa: 
lo Spirilo consolatore dia pace a questa casa. » 

II pontefice si fermò nella crociata, e, slese le braccia verso la porta, 
cantò: 

■ Veramente è degno , giusto e salutare che noi li rendiamo grazie, o 
Signore santissimo, Padre onnipotente, Dio eterno : sii presente alle nostre 
preghiere c alle pie fatiche. Discenda la lua misericordia in questa chiesa , 
che noi consacriamo nell'invocazione del tuo santo nome, in onore della 
santa croce, su la quale ha voluto morire il tuo Figliuolo leco eterno. 
Gesù Cristo Signor nostro , per la redenzione del mondo ; e in memoria di 
san Francesco. Il tuo santo Spirilo la riempia dell uberrima grazia selli- 
forme , affinchè sieno esaudite lo preghiere di coloro che in questa sanla 
casa invocheranno il tuo nome. 0 beata o santa Trinità , che mondi e 
adorni ogni cosa ! o santa maestà di Dio , che tutto riempi , contieni , di- 
sponi ! o beata mano di Dio, che ogni cosa santifichi, benedici ed au- 
menti ! o Dio, santo de' santi, umilissimamente li supplichiamo di mondare , 
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benedire, consacrare in perpetuo questo tempio pel nostro ministero, in 
onore «Iella santa e vittoriosa croce , e in memoria di san Francesco. Qui 
l'offriranno i sacerdoti il sacrificio di lode; qui il tuo popolo fedele scio- 
glierà i suoi voli ; qui i peccatori saranno disonerali e rialzali. In questa 
casa , mediante la grazia del tuo Santo Spirilo, o Signore, i malati saranno 
guariti, gli zoppi addirizzali , mondati i lebbrosi, alluminati i ciechi, cac- 
ciati i demoni ; e ogni uomo troverà consolazione ne doni della tua mise- 
ricordia. » 

Consacralo I' altare con le belle parole del rito , il papa vi depose le 
preziose reliquie ; poi , preceduto dalla croce e dai ministri , segnò le pa- 
reli , come si segna il fronlc d' un re , cogli oli del sacro crisma , proffe- 
rendo queste sante parole : « Questa chiesa sia santificata e consacrata nel 
nome del Padre, del Figliuolo e dello Spirilo Santo, a onore di Dio, della 
gloriosa vergine Maria e di tuli' i santi , nel nome e io memoria di san Fran- 
cesco. Pace a te ! » E bruciò Ire volte l'incenso. Il conveoto Tu consacrato 
lutto con le slesse cerimonie, e sulle antiche pareti scorgonsi anche oggi 
le tracce delle croci rosse della santa unzione. Da quel di fu appellalo il 
Sacro Convento per eccellenza , e la chiesa prese il titolo di Cappella pa- 
pale. In foodo del santuario, sovra sei gradini di marmo di Paro, in cui 
sono magistralmente scolpili il leone, il dragone, l'aspidi' e il basilisco, 
innalzasi il Irono di porfido di lui che cammina sull'aspide e sul basilisco 
e pesta il leone e il dragone. Da questo Irono Innocenzio IV annunziò 
nel \ 252 la santità del martire Stanislao vescovo di Cracovia : imperciocché 
dovevasi celebrare sulla tomba di Francesco uno de' più be' trionfi della 
Polonia. 

Andiamo adesso contemplando la magnificenza di questa tomba glo- 
riosa, intorno a cui sfolgorò l'aricela poesia de' secoli credenti. Frale Elia 
fu l'autore di questo monumento, innalzalo secondo la sua mente dal te- 
desco Iacopo. L Italia , piena dello classiche reminiscenze antiche, e tutto 
di assuefatta a considerare le opere maravigliose dell' arte greca , non seppe 
mettersi del lutto per le nuove vie aperte dal Crisliaucsimo : quindi a Dio 
vero consacrò i templi del gentilesimo, e serbò ne' costumi qualcosa di 
pagano , che prese sempre più vigoria sotto la gaia dominazione de' Medici. 
S' intenda bene il valore del mio concetto. Io tengo che il Risorgimento abbia 
impedito lo svolgimento armonioso dello spirito cristiano nelle lettere, nel- 
l'arte e nella civile economia. Il Cristianesimo avea collo una splendida 
vittoria dopo una lunga e atroce guerra combattuta contro le malvage po- 
tenze del mondo; e teneva assoluta signoria sullo spirilo umano, santifi- 
candone i frulli. Ma il Risorgimento strappò la croce dalla cima degl'intel- 
letti , incatenò le forze vitali del Cristianesimo nelle fredde e men caste 
forme del gentilesimo, arretrò la società da quindici secoli, facendo tipo 
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di ogni civiltà la Roma de' Cesari ; mentre san Leone e i Padri della Chiesa 
non a votino considerato t antichità ebo come preparazione al vangelo, e lo 
splendore della Roma imperiale come alba del giorno glorioso dell'eterna 
Roma. 

L'anno 1 000 fu un'epoca grande nell'istoria del mondo. I popoli por- 
tavano nell'anima un dolore immenso: alle turbolenze d'Europa era se- 
guitato un oscuro agitarsi: lutti sentivano necessità di mutamento. L'uni- 
verso si scosse: l' edificio, dove I' umanità credeasi allogata per sempre, 
cominciò a vacillare : ogni cosa faceva presentire una di quelle crisi vio- 
lenti che mutano in un attimo la faccia degl' imperi. « Il mondo , dico Gu- 
glielmo di Tiro, parca veramente volgesse a sera , purea vicina la seconda 
venuta del Figliuolo dell'Uomo; parca il mondo affrettarsi a tornare nel 
caos primitivo {{}. .• ì\ cristianesimo, stabilito socialmente per opera di 
Gregorio il grande e dogi' illustri di lui successori , cho supplirono a ogni 
difetto dei nuovi popoli , il Cristianesimo imprendeva al cospetto delle na- 
zioni le crociale , opera di fede , e in pari tempo eccitava a splendida vita 
la prima forma dell' arte cristiana , I' architettura. 

« Tre anni dopo il 4000 di Passiono, dice Rodolfo Glabcr, le basili- 
che furono rinnovale per lutto il mondo, massime in Italia e nelle Gallie; 
benché le più fossero in ottimo stalo , nè avessero il menomo bisogno di 
riparazione. I popoli cristiani gareggiavano noli' edificar chiese belle e ma- 
gnifiche : si sarebbe detto che il mondo avesse spogliati gli antichi cenci, 
per rivestire la candida veste delle chiese. Ne stettero paghi i fedeli a ri- 
murar di pianta quasi tutte le chieso episcopali, che vollero eziandio ador- 
nare i monasteri intitolati ai santi , e insino rendere più vaghe lo chiesuole 
campestri (2;. » A fine di condurre queste opere immense si raccolse da 
ogni paese una compagnia di uomini , che volenlerosamente si fecero ope- 
rai ed artisti. Sparlili in tante compagnie, giravan l'Europa, elettosi un 
capo che il nome della propria famiglia scambiava nel simbolico di Maestro 
delle pietre vive ^3). Uno di costoro fu Iacopo tedesco, che fabbricò la chiesa 
di Assisi; e il tedesco Arnolfo, architetto di Santa Maria del Fiore di Fi- 
renze. Tre secoli dopo , Lodovico Sforza chiedeva alla Germania degli ar- 
chitetti per chiuder le volle della cattedrale di Milano. 

I Videbatur sane monda* declina <*e ad vesperam, et fili* liominis neconrtu« adventus 
foro vicinior . ... et in chao* pri»iinum munita* videbaiur redire velie. Wil. Tir. , Hi*i. lliero- 
sulym., Iib. I, ra|i. Vili. — Moltissime carte di quel tempo cominciano con questa furmula: Ap- 
propinquante mundi termino. 

f! Kral enim inalar »r a mumlui> ip*e exculiendo ?«mel rrjcrta veiostale pastini candidato 
ecclesia ni ni \ estoni induerel. Radulp. GUber, lib. III. cap. IV. 

;3! Magister do vivi* lapidibus. Storia e dcscrUiono del duomo di Milano, di Gaetano Fran- 
•:helli. in ro B lio, 1811. — Vedi delle importanti notizie solla compagnia de' Maestri Muratori in 
una leiteia d' Haymon , abate dì San Piero sul Di\e , ai monaci di Tcwksbury in Inghilterra. 
Hisloriens. de Frante, t. XIV, p. 311. 
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La chiesa di Assisi e il primo monumento gotico in Italia ; e in lei sta 
impresso il profondo simbolismo delle chiese del Nord. È spartita in due : 
nella parte inferiore stanno la tristezza, la penitenza, le lagrime; e quivi 
sono le capigliene vaghissime architettate più lardi dal francescano frate 
Filippo da Cnmpcllo: nella supcriore è il giubilo, la trasfigurazione, la 
gloria. Fabbricata in forma di croce, mostra dalla parte di sotto la miste- 
riosa figura del Tac impresso sul fronle di san Francesco : dedicata alla 
Vergine regina degli angeli , e ai santi apostoli , ha lo pareli di candido 
marmo per simbolo della purità di Maria e degli angeli, ha dodici torri - 
cello di marmo rosso in memoria del sangue sparso dagli apostoli [\\ Lo 
spirito cristiano che a vev* animalo e stampalo il viso di Francesco, e ne 
avea piagalo il corpo sotto il peso della vita interiore , ne compose anche 
la tomba: quivi ne compendia la storia, ne narra la vita negli affreschi 
stupendi: che manca? quivi i dolori, le gioie, i miracoli e I* amore. La 
chiesa inferiore li rivela gli spirituali e corporali dolori di Francesco; la 
superiore è simbolo dell' eterna gloria a cui nel cielo e esaltalo Francesco (2). 

Non senza una particolare disposizione della Provvidenza , la pillura 
cristiana comincia a pigliare un carattere proprio nel secolo decimoterzo , 
sotto I" ispirazione immediata degl' istituti monastici , ricondotti a vita novella 
per opera di san Domenico e di san Francesco di Assisi (3;. L'Italia, in- 
feriore ai paesi settentrionali nell' architettura , gli passò lutti nella pittura 
cristiana , a cui seppe dare un ineffabile incanto. Se non fosse slato il Ri- 
sorgimento, nò la maleaugurala invasione del naturalismo, Icnghiamo per 
fermo che l'arte cristiana avrebbe vinto di bellezza le maraviglie dell'arte 
antica : imperocché bisogna aver rispetto alla fede e alle credenze nel portar 
giudizio sull arie, le lettere e la poesia. L'arie cristiana avanzava tanto 
la pagana , quanto Crislo avanza Giovo. Ma non ci diamo a credere che 
f arte possa ritornare al medio evo : eh' ella non è nata a imitare servil- 
mente l'opere do' nostri antenati. Se facesse così, sarebbe falsala, menti- 
rebbe. Gli artisti cristiani significano schietti quel che venia loro dettalo 

;i; Ob iti nlbo marmore slrwlos parietes, el rubeo duodecim ejus referuol lurre* , qood 
ratiiior vir^inalem el a ci ^ olicam irrae re forai purilaiem , rubedo ■angninem apostolicum. Rtf. 
Miri tonv. A«*i». , p. 16. 

L?; Nel Mutu ili Lussemburgo tf l'interno didimo dal jig. Grand. 

3, E >|ni è ria nonne, che mrnlro i Domenicani ebbero tanti artisti v.i|nro*i, i Francescani 
non ne coniano che pochi e ili mediocre pregio. La ragione di qnr*la divertita l'accennava quel 
dolio e * me caro padre Y inculino Marchesi' nello sue Memorie dei più insigni pittori, scultori 
e arehitelti domenicani; Firenze, t««5, v. t in 8. (voi. I, fac. 1(7.; « 1/ online Francescano, die 
in magiiiuYenza di lempi careggia e ben Fovcnie vince tulli gli altri istituii, fowe ditello eli pro- 
pri arrhiieiu, o li»--* la brama ili giovarsi de' più valenti del Nicolo, « indubitalo che nel XIII, 
e fors'amo nel XIV, non ere-sc in Italia, per quanto mi è nolo, alcuna fabbrica d - importante 
con l'ope-a de'<ooi religiosi .. — Per quanto scarse «ieno le memorie artistiche dell'Ordine 
francescano, io credo che *e qualche religioso desse opera a raccoglierle, ne farebbe un modesto 
ri ma caro presente alla Mia religione e agli amatori dell' ano cri*tiana. (N. del T.J 
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dentro , quello che gli colpiva stando in mezzo a una società che ispirava 
il loro genio. Noi, nati ad altra stagione, non possiamo sentir quelli af- 
fetti : dopo due secoli increduli , che ci hanno duramente e tristamente al- 
levati, sparve la ingenuità dell'infanzia; e già le sottenlrarono i solenni pen- 
sieri dell* età matura. Quello che possiamo fare per il rinnovamento dell* arie 
cristiana si è ; al profondo studio della forma , alla squisitezza della parte 
visibile, accoppiare la santa luce interiore, e la indefessa contemplazione 
degli antichi maestri cattolici. 

Il santuario di Assisi diventò luogo d'ispirazione e di pellegrinaggio. 
I più celebri artisti son venuti tutti I' un dopo l'altro a inchina rglisi , e a 
disegnar sulle pareti i devoli omaggi del loro pennello. Lungi dalla molti- 
tudine e dal tumulto del volgo, trassero qua a cercar pace nella santa 
solitudine, ch"è l'angelo ispiratore del genio umano. Dopo aver sudato giorni 
e giorni sovra i pennelli; quando la notte si fu dislesa sulla lor tavolozza, 
adagiaronsi con le braccia incrociale nel letto scolpito della tomba , e chiu- 
sero i mesti occhi nel sonno del Signore, lieti nel pensiero, cho la gloria 
eterna di Francesco d'Assisi riverbererebbe sulle opere loro. 

Evochiamo le ombre de' pii artisti. 

Nel secolo decimoterzo sorge Giunta Pisano, l'amico di frate Elia, 
ch'egli dipinse ginocchioni a' piedi di un maestoso crocifisso (1). Giunta è 
il primo pittore italiano che spezzasse le fredde e secche forme dei Greci, 
c spingesse l'arte per una via di rigenerazione e d'avanzamento; come no 
fa bella testimonianza il ritratto stupendo del santo patriarca, dipinto sulla 
porla della maggior sagrestia qual glielo descrissero i primi discepoli e frate 
Elia. Risconlransi le tracce dello siile greco anche nei freschi del francescano 
Mino da Turrita , e di queir artista che nella vita di Gesù Crislo effigiala 
sovra una parete della chiesa inferiore lenlò di unire alla gravità un po' ru- 
vida de' greci maestri , la grazia ineffabile di Guido da Siena. Frate Mino 
da Turrila dipinse nella parete a sinistra la vita di san Francesco (2). E 
cosi l'arie fece il primo abbozzo del libro delle Conformità, che doveano 
compiersi poscia per Bartolommeo di Pisa . c innalzarsi alla dignità del- 
l' istoria. 

Cimabue venne ad Assisi verso il 1280 (3). Gli artisti greci che vi 
(I) Vi ti leggeva questa aerina: 

F. Itili». FURI FECIT. 

Usi' CmiisTR w» , 
Mismiiu i-m t \m i- IUlui 

Gll'.tTl PlSAIUS MS riXXIT. 

An mi D. 1136 i.tDicT. N'osa. 
Questa pittura non elisie più. 

\t. Siccome le volte delle cappelle sono male rifatte dopo , non rimane di queste pitturo 
che qualche frammento ai lati dell'entrala di osse. 

(31 L'erudito Marselli scrive nelle note al Vasari che Cimabue non fu ad Assisi ette ver- 
so il l»65. (li del T.) 
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erano siati chiamali da Innocenzio IV modificarono sentitamente la sua 
maniera. Dipinse nella chiesa superiore i quattro dottori, sant'Ambrogio, 
sani' Agostino , san Gregorio e san Girolamo che ammaestra il popolo, e i 
grondi affreschi del Vecchio e Nuovo Testamento (11. Ma • non credere, 
o Cimahuc, di tener lo campo nella pittura {£, ! » La tua maggior gloria 
si fu d over introdotto nel santuario di Assisi colui che dovea essere il 
pitlor Francescano per eccellenza, e il vero restitutore dell arie. Il povero 
pastorello, che tu trovasti nel piano di Yespignano. mentre ritraeva sopra 
una lastra piana e pulita una pecora di naturale, rivolgerà l'arie dall'imo 
al sommo, facendola di greca hitina (3). Costui sarà l'amico di Panie: i 
poeti saranno lieti di poterlo cantare; e il Petrarca, morendo, legherà al 
signore di Padova , come la più degna cosa da offiirsegli , una Madonna 
di Giotto, dinanzi a cui stupiranno i maestri dell arte ( 4\ Giotto dipinse 
nella chiesa superiore , sotto gli affreschi di Cimabue. i falli di san Fran- 
cesco. Nella chiesa inferiore poi condusse degli ampi affreschi , in cui sim- 
boleggiò le virtù cristiane e monastiche : la santa Obbedienza , la santa 
Prudenza, la santa Umilia, la santa Povertà , la santa Castità, e in ultimo 
luogo la Gloria di san Francesco seduto sovra il trono dell'oro, raggiante 
di luce, vestilo con una ricca tonaceli» da diacono, intorne.ito da una mol- 
titudine di angeli che celebrano e cantano il suo trionfo. In breve, la vita 
di san Francesco di Assisi fu il soggetto e il fondo di tutte le opere di 
Giotto: fu il lipo che amorosamente portò nel cuore, e si piacque di ri- 
petere e di spesso ritrarre presso i Francescani di Verona , di Ravenna e 
di Rimini . e in santa croce di Firenze in una cappella c negli armadi della 
sagrestia (5). Abbiamo nel Louvre una tavola di Giotto molto bella , den- 
Irovi san Francesco che riceve le stimate: e la predella e parlila in Ire 
storie maravigliosamente condotto; in una delle quali fece quando san Fran- 
cesco predicava »gli uccelli. Solamente un povero pastore poteva intendere 
e ritrarre roll'arte la vila del Poverello di Gesù disio. Anziché scemare 
il numero delle opere fatte da lui in Assisi , noi siamo di credere che lo 
vetrate coi patriarchi , i profeti e gli apostoli in figure maggiori del vero 
sieno stale lavorale coi disegni di Giotto e di Cimabue ; e confidiamo di 

(IJ Rumotir, li»li»cni*<lio Forschungon, t. I. §. 8, e Rio, Poesie rhtélienno , p. 61, 
non lituano falli retli die so-lenliuo U loro 0|iii.ionc, die a me pere a) ludo falsa. Ne pio 
vero m'apparisce quanto vi è ileliodi Giono. Vedi l'egregia opera del Rosini , Slona della pit- 
tura Italiana, L I, p. 191 , Pisa, t*S9. 

(JJ Credette Cimabue nella pintura 

Tener lo campo. 

Disti, Purgai., XI. 

;3| IfttciO la roneiza de" greci, rimutó farle del dipignere di greco in Ialino. Gliiberli. 
(*) Nastri aulem arti» riaperti. Pclrarch. Icsiam. 
(5J Vasari, Vita di Gioito. 
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provarlo con evidenza nei nostri Monumenti (1). Anche Bonino, roaoslro 
d'invetriale, fu di Assisi. Sulla tomba di san Francesco si raccolse una 
compagnia di artisti, a' quali più lardi si aggiunsero Angioletto e Pietro da 
Gubbio , che condussero le grandi invetriate del duomo di Orvieto e di Siena. 
Le invetriale poi della chiesa di sotto furon fallo co' disegni degli artisti ai 
quali fu commesso via via di adornar le cappelle. 

Simone Menimi , scolare (2) di Giotto , riposto dal Petrarca accanto al 
maestro . e una delle glorie della scuola senese , venne ad Assisi per di- 
pingere nella cappella di san Martino qualche fallo della vita di questo 
santo monaco, protettore della Francia. Foco nel refettorio maggiore una 
Madonna con quattro santi d intorno ; e una lavola per l' altare di santa 
Elisabetta d'Ungheria [X . Margaritonc (ij e Pietro Cavallini si prostrarono 
in questo santuario , e vi resero il tributo della loro arto. Si lengon opera 
del primo le gigantesche figure sopra una finestra della chiesa superiore: 
I' altro dipinse nella chiesa di sotto una magnifica Crocifissione. Queste due 
opere sono un'energica protesta degli antichi tipi bizantini davanti a' nuovi 
avanzamenti di Gioito. Il romano Cavallini si diede con tanto spirilo alla 
religione, che fu quasi tenuto santo: e un suo crocifisso parlò a santa 
Brigida nella chiesa di san Paolo fuor delle mura. Margaritonc mori d'anni 
seltantaselte, infastidito d'esser tanto vivulo, vedendo variata l'età e gli 
onori negli artefici nuovi (5 . Anche la scultura, perchè di nessuna arie vi 
fosse difetto, ebbe in Assisi un illustre cultore nel secolo decimoterzo in 
Fuccio fiorentino (G, , che scolpì il sepolcro di una francese, Ecuba di Lu- 
signnno. 

Nel secolo decimoquarlo Puccio Capanna , scolaro di Giotto dipinse nella 
chiesa di sotto la deposizione dalla croce, il sepolcro di Gesù Cristo e al- 
cune storie della vita del Salvatore. A Puccio non pali I' animo di lasciare 
il santuario di Assisi : tolse donna nella ciltò seraGca , e anche nel secolo 

(Il Non * tuono « dubitare clic le invariate della chiesa di «otto, np presenti Itti i miracoli 
di uni' Antonio da Padova, non sieno disegnale da Giotto. — «Vi. coment. Assi»., p. 38. 

(») Per emendare qualche pinola inesattezza del eh Autore, ( errhe d'altre non po«o farlo 
né voglio , diro intanto che questa parola Wflre |él>\e} va iire-a in un semo più largo, cioè 
di iltldkOM. — [Solerò ancora che i dipinti di Simone hirouo terminali da Lippo suo fratello. 
(N. del T.) 

|3) Non c-i«(e più quest'altare. 

i4 Di Margaritone il Vasari non ricorda che un crocifisso dipinto alla maniera greca, nella 
chiesa di sopra. |N. del Ti. 

(5) Vasari. Nell'antico duomo di Arezzo leggevosi quella iscrizione : 

lite jacet ilio bonus pirlura Mar^arilonus, 
Coi requiem Dominus Iradat ubiquo pins. 

(6; Quei lettori che si pisceranno cura di queste non certamente minuzie artistiche, cer- 
chino le note dell' erodilo Masselli alla Vita di Niccola e Giovanni Pisani del Vasari , e trove- 
ranno che questo scultore o le opere sue sono una favola. N. dei T.J 
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decimoseslo era mollo onorala la famiglia Puccini (1). Adornò costui di 
pitture la cappelletta della Porziuncula ; nò vi fu chiesa di Assisi che non 
avesse qualche cosa di sua mano: però visse onoralo ed amalo dai suoi 
concittadini (2\ Giollino , che quanto alla Torma ci pare miglioro di Giotto , 
dipinse la vita di sant'Antonio di Padova nella cappella a lui intitolata; 
ma il tempo distrusse quell'opera. In fondo alla crociata destra della chiosa 
di sotto dipinse la capplla di san Niccolò di Bari. Nel capitolo sotto le 
stanze del papa fece un Crocifìsso con degli angeli e de' santi che pian- 
gono, e san Francesco e santa Chiara che prostesi l'adorano. In queste 
pitture di Assisi e nei belli affreschi di Santa Croce in Firenze puossi vede- 
re una perfetta unione de colori , il che era proprio di questo pittore (3], e 
la vita eh' egli sapeva infondere nelle figure. Giollino coltivò la pittura 
senza farne mercato : una tavola era risguardata da lui come un allo della 
propia ferie. Visse solitario , e morì di tisico nel fior dell'età. Taddeo Gad- 
di ;4 dipinse maravigliosamente nella crociata destra della chiesa di sotto 
l' istoria di Gesù Cristo e della santissima Vergine: la Visitazione, la Natività, 
l'Epifania, la Purificazione, la Strage degl'Innocenti, la Fuga in Egitto, il 
Viaggio in Gerusalemme , Gesù disputante coi dottori , e un Crocifisso con 
Francesco e i discepoli prostesi dinanzi. Bellissimi affreschi! Nel 1320 
monsignor Pontani, vescovo di Assisi, fece dipingere a Bonamico Buffalmacco 
nella chiesa di sotto la prima cappella a destra , dedicala a santa Maria 
Maddalena. « Noi altri pittori , soleva dire costui , lavorando in questo 
santuario delle arti belle , non attendiamo ad altro che a far santi e sanie 
sulle pareli e sugli altari , perchè gli uomini , con gran dispetto dei demoni , 
sieno confortali a virtù c a devozione. » Stefano fiorentino, campato da 
lunga infermità , trasse alla tomba di san Francesco per deporvi il tributo 
della sua graliudine. Dipinse quivi con somma diligenza e amore un affre- 
sco, o, per dirlo con il vocabolo d'allora , una storia, che, sebbene non la 
finì, pur è lettoti dal Vasari per la più mirabile di tulle l'opere sue {5\ 
Giovanni di Milano dipinse nella chiesa di sollo alcune storie della fanciul- 
lezza del nostro Signore Gesù Cristo. Questo dipintore, che spira tutto religio- 
ne nelle sue opere . spregiato dal Vasari (G; e riposto in onore dal Rumohr, è 
indubitatamente tra i contemporanei quello che diede maggior vaghezza 

(lj « . . . Ancor oggi sono in quella Citlà alcuni (lolla famigli» ilo' Capanni. » Vasari, Vita 
di Giono. iN. del T I 

Coi.v Assi», uisl., p. 3*. 

is] r*wi. 

jlj II Vasari non dice clic Taddeo dipingesse in Assisi, ma si la cappella dove ricevè le 
«limale nel santuario dell' Alvernia. (N. del T.j 
(GJ Vasari, Vita di Slobno. 

(61 Sara por vero, poiché lo dice I' Aut., che il Vaiari abbia in dispregio questo artista, 
ma io non ho polulu trovar dove ne parli male. Ben mostrò di pregiarlo Taddeo Gaddi , che 
»e ne giovò e gli fu amici»itno. ;N. del T.) 
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alle forate. E intanto la scuola misiicn , naia nei monti dell' Umbria , si 
•Vantavi incessantemente a raggiogner il fine sovrumano dell'arie cristiana, 
l'ideale de' li pi : opera alla e malagevole, perhè condotta in mezzo allo 
svolgersi del naturalismo (I;. Pareva che una speciale benedizione fosse con- 
giunta ai luoghi santificali dal bealo Francesco di Assisi, e che il profumo 
della di lui sanlilà preservasse le arti belle dalla corruzione nei contorni 
del Colle del Paradiso. Di qui sollevaronsi al ciclo, come incenso odoroso, 
le fervide e polenti preghiere; di qui piovvero, come rugiada benefica, 
sulle citta più corrotte del piano le ispirazioni di penitenza , che di luogo 
in luogo si dilatarono per tutta l'Italia ;2 . L'amico, il condiscepolo di Raf- 
faello, Andrea Luigi di Assisi , nolo nell'istoria della pittura sotto il nomo 
d'Ingegno (3;, dipinse con grazia mirabile i quattro profeti 0 le quattro 
sibille nella cappella eretta a spese del cardinal Gentile in onore di san Luigi 
re di Francia, e di san Luigi vescovo di Tolosa. Ni croi a di Fuligno, il pit- 
tore elegiaco e melanconico della scuola Umbra , dipinse nella chiesa di 
sotto quelle belle storie della Passione, in cui il Vasari ammirava gli an- 
geli che piangono, condotti con tanta espressione da torre anche ai sommi 
nell'arie la speranza di far cosa più vera. Fuligno diede ad .Assisi un altro 
missionario dell'arte, il religioso Pier Antonio, che dipinse n<-||u cappella 
dello spedale un miracolo di san Giacomo. Ci è forza però il confessare, 
che non senza dolore vergiamo il santuario di Assisi andar senza l'omag- 
gio artistico del Perugina e di Raffaello. Dello stesso tempo sono i bellissimi 
centodue stilili del coro della chiesa di sopra . intagliati da Domenichino di 
san Severino (nell'Umbria) per commissione di frate Sansone da Brescia, 
ministro generale (4). 

Ma quanto tenera e calda fu la devozione dei pittori Assisiani, dei 
quali non fu pur uno che non volesse ispirarsi c portare un tributo al 
santuario tutelare della propria città ! Francesco Vannozzo dipinse la cap- 
pella di sant'Antonio abate, murala dai duchi di Spoleto (5): il Martelli 
fece nella crociata a diritta, presso la eappella dei due santi Luigi, un 
Padre eterno . degli angeli e la Crocifissione : Giorgetto rappresentò il mar- 
tirio di san Sebastiano nella cappella consacrala a questo santo; e nella 
sagrestia fece la Fedo, la Speranza, la Carila e la Prudenza. Il Martinelli 
condusse a fresco in piccole dimensioni delle storielle nella cappella di 

(I) Rio. rlinp. VII. 

(i) Nell'anno 1 260 , una cubila rompunjiono intnse prima i Perugini, e poi qua«i tutti 1 
popoli ridi' Italia. 0-«r*.Hore fiorentino, I. V, pag. 85 

(3' Dice il Vasari elio l'Ingegno iijuló Pietro Perugino in Perugia, in A«si<i 0 in Rotn.i : 
ma il Masselli U «piemia noia : » L' Ordini convieni! ctie i' Ingegno «iuta** in Ruma il Vannucci 
nella pi Mura dotto cappella di Siilo IV ; ma non già in A**i*i, ov'ei e re io elio non lavora*» 
giammai. » N. ilei T. 

(i) Pelru» Rodulpbios, p. 1*9. 

(tij Queste pillure furono gnaulo del lutto dall'umidità. 
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6anl' Antonio «la Padova. Nella quale Cesare Sermei rifece gli affreschi, 
poiché le grandi opere di Giollino erano cancellalo dal tempo e dall' timi' 
di là. Dipinge anche pressa il limitare «Iella chiesa di sotto 1 Annunzi. mone 
della santa Vergine « la Nascita di Cristo da un lato; e dall'altro un an- 
gelo che pronunzia a Pica il nascimento del figliuolo, o Francesco che nasce 
in una stalli. Nel coro poi rappresentò la Divina Commedia di Dante, l'In- 
ferno, il Purgatorio e il Paradiso. Opere son queste certamente inferiori a 
quelle de' grandi maestri, nè portano l'impronta del genio: ma pure sono 
una bella testimonianza della pietà e della gratitudine di quegli artisti. Adone 
Doni di Assisi dipinse i falli del protomartire Stefano; e nel doppio chio- 
stro innalzalo da Sisto IV colori la vita del santo patriarca, e gli uomini 
illustri dell'Ordine, di chiaroscuro ; lavoro Blu pendo, E nella testa del re- 
fettorio lavorò a fresco la Crocifissione di Cristo, con Gerusalemme e As- 
sisi nel fonilo, e san Francesco e santa Chiara a piò della Croce: nel re- 
fettorio più piccolo dipinse la Cena ; la quale ripetè il Solimene nel refet- 
torio grande: opera veramente di maniera vaga e franca. Il Lamparelli di 
Spello fece nella chiesa di sopra, sollo il Irono papale, un'Assunzione piut- 
tosto mediocre. Benedetto Forgnoni d'Imola dipinse il cornicione della cap- 
pella di san Niccolo di Bari. Nel secolo decitnoseslo Giulio Danti di Peru- 
gia , degno scolare di Antonio da san Gallo, cesellò in rame inargentato 
e doralo l' imparcggiahil ciborio dell'aliar maggiore della chiesa disotto. 

Il sepolcro di san Francesco fu tenuto dai popoli del medio evo per il 
più glorioso e il primo dopo quello di Gesù Cristo (1 ) ; e mentre cho gli 
artisti vi portavano il sacro tributo de' loro pennelli , la poesia , primogenita 
dell'arte, traeva rolà ad ispirarsi di casti e nobili pensieri; quasi riflet- 
tendo i santi raggi del fecondo sole, cui l'Alighieri dovea salutare nascente. 
Udimmo già lo stupendo epitalamio pel mistico maritaggio della Povertà , 
cantato dall' aulico poeta di Firenze, esule e vagante per i monti dell'Um- 
bria. De' poeti che celebrarono san Francesco ne sceglieremo due soli : il 
bealo lacoponc da Todi e Lope di Vega. Nò ci sarcbln: stalo meo caro il 
far sentire a' nostri fratelli tante ultre soavissime melodie, massime le dolci 
c devote rime del Tasso (2). 

Dio uvea preparato a Todi, nei santi monti dell'Umbria, un poeta 
Francescano. lacoponc de' Benedetti si diede da prima allo studio della 
giurisprudenza, e dovcnlò un eccellente avvocato. Menò per moglie una 
virtuosissima femmina ; la quale , sendo un giorno con delle compagne a 
un pubblico spettacolo, cadde col palco su cui sedeva, e restò morta (3). 

(I) Sarclieiti , Novfl. «07. 

(t) Solatìi XIII e XX. delta lena parlo delle Rime. 

(3) Rimala ferita nelle rovine di una «ala da bailo, tu alacciala dal marito, che le trovò, 
alupcfeUo, on a*|ito cilicio sotto le leggiadre vesli. (N. del T.) 
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Iacopooc che non avrebbe potulo aver più bene nel mondo, rinunziò a 
tulio per seguire la sublime follia della croce. Nò stelle molto a dar segni 
che la sua mente s'era forte riscaldata. Tra una folla di gente venne a 
Todi per una festa , comminando co* piedi e colle mani , e portando un 
basto sul dosso e un morso in bocca. Non ò forse scritto : « 0 Signore , 

10 sono inverso te simile a una bestia (I)? • Un'altra volta comparve in 
un banchetto nuziale tutto coperto delle penne di vari uccelli. Imbattutosi 
in un suo amico che aveva un paio di polli, disse Iacopone: « Dalli qua, 
che lo gli porterò a casa io. • E come gli ebbe avuti , Iacopone andò di- 
ritto diritto alla chiesa di san Fortunato, e rimpiattò i polli nella sepoltura 
gentilizia dell'amico. E tornalo a lui, inquieto perchè gli era indugialo il 
cibo, lo menò al sepolcro, dicendo: • Non è forse questa la casa tua? » 
A me non paiono siffatte stranezze mollo diverse dal misterioso operare 
dei profeti ebrei. Ma presto allentò cotanto fervore, e Iacopone prese l'abito 
de' Frati Minori , dandosi tutto all' esercizio dell' umiltà. Piaccvangli soprat- 
tutto i più bassi uffici del convento; nè d'esser promosso all'ordine sa- 
cerdotale stimossi mai degno. Anche nella semplicità fu figliuolo di Fran- 
cesco : come lui era rapito nell'ebbrezza dell'amore, che parea alienarlo 
dai sensi. Cantava, piangeva, sospirava: talvolta fuggiva la conversazione 
degli uomini; e parlava e comunicava colla natura più strettamente; ed 
ora abbracciava un albero, ora scioglievasi in lagrime, e gridava: « 0 dol- 
cissimo Gesù! • E in colali rapimenti l'inno sgorgava dall'anima ardente 
sublime magnifico , quale la menle nostra nou arriva a comprendere. Egli 
cantava la sua signora e donna , la Povertà ; e questo tema più gli piaceva 
d'ogni altro. 

« Dolce amor di poverlale, ce » 

Iacopone cantò le virtù religioso di cui Francesco era stalo perfetto 
esemplare. Ma fu eziandio l'ispiralo cantore della Vergine, regina di lune 
virtù e dell'Ordine serafico. Iacopone, degno di comprendere ed esprimere 

11 più santo de' dolori, dettò lo Stabat mater. Amico e coevo di Dante, 
ritenne della sua indomita alterezza : ambedue lagrimarono sulle miserie 
d'Italia, e sulla infelice condizione della Chiesa (2). La bella arditezza d Ia- 
copone increbbe all'aspro Bonifacio Vili; e Iacopone fu chiuso in corcare. 
Ma l'anima non sentiva il servaggio; e seguitava tuttavia a dare severi 
ammaestramenti al papa j gloriandosi di essersi guadagnato in corte di Roma 

(I) Salmo "J. Delle curiose notizie circa il beato Iacopone fono nel Viridarium Sanciorum 
del geritila Raderò. 

(JJ Uh, III. cantico Iti o IV. 
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uo beneficio sì grasso (1). Bonifacio una volla gli domandò: Quando pensi 
escir di prigione ? — Quando vi entrerai (u , rispose il Francescano. E disse 
vero: quando il papa fu preso in Anagni, lacopone fu sciollo 2 1 . Poi san- 
tamente si morì , ricevuti gli estremi conforti di religione dalle mani del 
bealo Giovanni dell' Alvernia ; e la Chiesa gli ha concesso il nome di Beato. 
Le sue reliquie si venerano in Todi nella chiesa di san Fortunato de' Frali 
Minori. 

San Francesco ebbe anche in Ispngnn un dilettissimo figliuolo, che 
cantò le glorie del padre. Lope de Vega fu del Terz* Ordine. A una vita 
tempestosa e infelice trovò riposo nell'umiltà e nella preghiera. La vita di 
questo poeta e senza dubbio una delle più singolari, e curiosa per chi vo- 
lesse studiarla (3 . E io ho preso mollo diletto nell'andare investigandola 
per entro la Dorotea ; eh' è un colai dramma in cinque alti, dove il poeta 
ha scritte le suo memorie o meglio le confessioni , svelando gli errori del 
pentimento e del genio. Ma il ritrailo morale di Lope si trova specialmente 
nelle poesie liriche ; dove fece ricordo ogni giorno de' pensieri delle gioie 
de' dolori ; scrisse le memorie le speranze, e ripete coni' in eco fedele tulle 
le avventure della sua vita. In un'anima naturalmente poetica, come quella 
di Lope, ogni impressione dovea pigliare in un momento una forma sen- 
sibile, o fosse in un inno, o in una esclamazione, o in un sospiro, o in 
una preghiera. 

Dalla parte settentrionale de' monti dell' Asturia apresi la magnifica valle 
di Carncdo , bagnala dal Pisucrga e popolala da quindici borghi , Ira' quali 
è Vega , la patria di Lope , e già feudo de' suoi illustri antenati. Qui passò 
l'adolescenza, qui diede precoci indizi del suo genio. Non sapeva ancora 
scrivere, e dettava ai compagni di maggiore olà de' versi, ch'ei soleva 
paragonare al pigolare degli uccelletti di nido. Nel decimo anno cominciò 
gli sludi nell' università di Alcalà di Ilenares ; uè gli avea ben compiti, 
quando restò orfano de' genitori. Un creditore senza misericordia ridusse 
all'estrema miseria il povero orfunello. Che farà? Niente meno che il giro 
di tulio il mondo, in compagnia di un giovinetto del suo tempo. Ma il mondo 
cresceva dinanzi a' loro passi ; e giunli in Astorga , sconfortati ritornarono 
a Madrid. Quivi trovò Lope un asilo presso una parente. Fu la sua sven- 
tura. Passò la gioventù inquietissima nel comballimento delle passioni e 
della miseria. Poi s'accomodò a' servigi del duca d'Alba, nipote del cele- 
bre governatore de' Paesi Bassi: e stava sempre presso di lui nel 1584, 
quando prese moglie. Rimasto vedovo di lì a poco, fu tratto dalla smania 

(t) Bn corte noma ho guadagnato 

Cosi buon beoeticiooe. 

Lib. I, sa: XVI e XVII. 

m Mjrtyrologium Franriscanum, p. 590. 

(3> Vodi per le nolirie più particolari le ricarcho del Faoriel o di lord llulland 
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religiosa e cavalleresca nella famosa Armadi). Gli apparecchi «Iella spedi- 
zione, il muovere di una flotta di sctlecenlo trenta vele, il tenero e so- 
lenne spettacolo della partenza fecero una viva e indelebile sensazione 
sull* anima poetica di Lopc : e perchè fosse colmata la tristezza del suo 
spirilo, gli toccò di ritornare a Cadice con le reliquie della flolla invinci- 
bile. Dopo menò vita errante, e cercò varie contrade della Spagna, rac- 
cogliendo immagini , impressioni e quadri. Questo andare e viver «la sel- 
vaggio fu pel suo genio un lem|to di raccoglimento, in cui preparassi alla 
poetica missione clic dovea compiete. In .Madrid gli convenne ripigliare la 
inetta vita del cortigiano e del segretario presso un signore; ma la nobilà 
dell' animo suo sdegnava questa servitù dell' intelletto. Però, come potè ri- 
cavar dalle sue fatiche tanto da campare, non rimesse più piede nei pa- 
lagi degrandi; sapendo con quanto dispregio trattino il resto, coni' essi 
dicono, della specie umana, u Se io non sapessi, scriveva Lope , che le 
figuro do' parali, che coprono le pari li de' palagi , sono al tutto prive di 
senso, io ne sentirei proprio compassione. » 

In quel torno sposò Giovanna, buona e savia donna, da cui polea 
ripromettersi uno sialo tranquillo c felice. Ed in vero fu sposo e padre 
beato. Nella pace domestica innalzò, purificò la menlc. prese più alto e 
grave contegno; e nel 1C00 cominciò a spandersi la fama del suo valore 
drammatico. Ma tanta felicità dipendeva da quattro vite fragili , che ogni 
più lieve urto bastava ad infrangere . . . Venne la morie. Il maggiore, il 
diletto San-Carlos morì, e portò seco le liete speranze che la fantasia del 
poeta e il cuor del padre ne avean concepite. Morì Giovanna ... E Lope 
abbattuto, riconobhe nel dolore la provvida pena de' suoi trascorsi. 1 sen- 
timenti religiosi, che però non s'eran mai spenti dentro di lui, risuscita- 
rono a un trailo nell'anima addolorala ; e, piangendo come uomo la scia- 
gura che avealo percosso, Lope benedisse come cristiano alla mano se- 
veramente pietosa che punisce quei che vuol salvi. In mezzo ad ogni bene, 
gli sarebb' egli caduto in mente , che aveva da espiare una vita colpevole, 
e da redimere culla penitenza un numero infinito di peccali mortiferi all'ani- 
ma sua? Lopc fu penitente; penitente, fu sacerdote; e consacrò tutto so 
medesimo alle buone opere e alla edificazione degli uomini. 

Questo mutamento si fece senlire anche nell'opere; ed ò notabile elio 
la passione drammatica dovcnlava più vivace, via via che il cuore si purifi- 
cava, e l'anima innalzava^ agli ultissimi misteri della fede. Visse quelo e 
contento nella sua casa di Madrid , posta vicino a una porla della città , e 
chiusa da un giardinetto, ov'eran due alberi, un rigagnolo d'acqua, c 
otto fiori. Tenea costumi semplici , avea modesli desidèri : le più care gioie 
gli venivano dalla preghiera e dalla natura. Un giorno passato in campagna , 
lo pure acque della sorgente , il profumo de' fiori , una nuviletta , gli eran 
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cagione di gioia. Amava le ani, i bei libri; soprallullo la beneficenza. L' il- 
lustro poeta, come cappellano di una confraternita ebe avea per fine il 
nutrire di cibo e di sante parole i pastorelli miserabili , fu visto più volte 
seppellire i poveri. Con zelo scrupoloso compiva tuli' i doveri del sacerdote : 
c gli amici che solevano assistere alla sua messa , narrano commossi i 
trasponi , le lagrime , il fervore. Scritto nella vittoriosa milizia de' Poveri di 
Gesù Cristo, portava sempre il santo abito Francescano e il cordone di 
penitenza. Amò san Francesco di Assisi con caldissimo affetto . ne cantò la 
vita maraviglio?,! ; e allora ricovrò tutta la purezza e l'innocenza dell'anima ; 
e il genio, agitato in un mar di tristezza, seppe trovare parole d'ineffa- 
bile soavità. 

AL SERAFICO PADRE SAN FRANCESCO 

Venne voglia ad un giovane mercatante di prender moglie del suo 
paese; lo invitavano due parlili di due vezzose fanciulle. 

Una si chiamava Umiltà, l'altra Povertade, le quali Dio amò tanto, 
che volle nascere e morirò con loro. 

L' Umiltà gli ba promesso di farlo sedere su quel soglio medesimo che 
per la sua superbia perdò Lucifero in cielo. 

La Povertà gli premette in dote la vita eterna, nella quale datogli il 
possedimento di Dio, non le rosta maggior ricchezza da dare. 

Pronuba agli avventurati sponsali la Castità, ch'egli professa, le sposa 
ambedue. 

Cristo col dare a Francesco per sicurtà della dote le sue cinque pia- 
ghe , che sono quanto e' guadagnò nel mondo , viene ad essere il paraninfo 
di queste nozze. 

Si fa la scritta ; e Dio di propio pugno scrive nei piedi , mani e co- 
stalo di lui quanto dee avere di suo patrimonio. 

Oh il ricco mercatante che è questo ! dappoiché Cristo medesimo con 
cinque firme di sangue confessa essergli stalo saldato il debito. 

Alle nozze, allo nozze, o belle Virtù ! Francesco è sposo, e si fanno 
splendide feste 1 



Meli' ora che l'alba piange su i gigli e so i mughetti, e scrive sulle 
foglie dei giacinti a lettere di diamante ; 

Sopra i monti dell' Alvernia , coronati da scoscesi dirupi , foggiati a 
guglie di neve per aggiugnero al cielo; 

Tacendo gli augelli tra le frondo o nei nidi, perchè riconsigliandosi di 
amare, cessano dalle dolci canzoni; 

31 
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Le fontane frenando il sonoro gorgoglio ; che non è da coor gentile il 
frastornare gli amanti ; 

Francesco, innamoralo di Cristo, lo sapplicava che lo chiamasse a 
parte degli stessi suoi patimenti , come dee fare chi ama : 

Quand'ecco, fendendo l'aria, un Serafino crocifisso accostò sei ale al 
suo seno, sebbene le piaghe fossero cinque. 

Spiccatosi allora da terra Francesco , tutto assorto in estasi celeste, ai 
cinque dardi di amore offre i cinque suoi sentimenti. 

I tre dardi dei chiodi volle riceverli nelle tre potenze ; per quello del 
costalo, non gli parve luogo più acconcio dell'anima sua. 

Allora il Serafino, essenza infinita com'era, acceso di fuoco vivo, fa- 
cendo di tulio se come un suggello, 

Vedutasi innanzi carta si nitida, la calcò come di un marchio, ed il 
corpo agguagliò a Cristo morto, e l'anima a Cristo vivo. 

Così trallabil cera suol mostrare stampato di un colpo sopra il piego 
T antico stemma gentilizio del suo padrone (1). 

Rimase di ciò santificalo Francesco come la santa Sindone ; poiché se 
questa Cristo stampò del suo saogue, in quello impresse le sue pene 
medesime. 

E per singoiar favore fu più glorioso il suo martirio: uomini furono 
quelli ebo piagaron Cristo; Dio slesso piagò Francesco. 

0 sovrano Serafino, vantaggiato di onore anche da vivo, mentre la 
piaga del costalo non fu aperta a Cristo se non dopo morto. 

Che se questi mostra le piaghe da vivo, lo fa solo quando trionfando 
della morte, seco recando le spoglie del limbo, tutto gloria risorge. 

Ed ora che il seggio, per orgoglio perduto da Lucifero, in cielo tu 
tieni mercè l' umiltà , tu sci la luce dell' empireo : 

Per quel tuo porti sì basso, a Dio piacque di farli grande in guisa, 
che la terra tocca da' tuoi piedi si credo esser tocca da quelli di Cristo. 

Disteso Cristo sopra di lo, com'Elia sul bambino, ritornò a vita l'umilia, 
di cui fan professione i tuoi figli. 

E quale esempio non ne porgono un Bonaventura, un Antonio, od 
Bernardino, un Diego, un Giuliano e tanti Pontefici e Arcivescovi! 

II tuo ordine si assomiglia al cielo : essendone tu il sole , voleasi che 
ne fosse la luna Chiara, più chiara che il suo nome non suona; 

Ed astri infiniti ne divenissero i martiri senza numero. Il dominio poi 
sembra spartito conforme le piaghe. 

Per questo cotanti re, come ammanto più prezioso, sopra i ricchi 
broccati indossano il tuo sacco. 

(I) Anticamente utavaai di un Bto per chiuder le lettere; • il «igillo si apponeva sol filo. 
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Il tuo cordiglio è la scala di Giacobbe, o sonosi veduti per i suoi nodi, 
come per tanti gradini, poggiare in allo 

Nod i giganti, ina gì" impiccioliti; perchè il braccio di Dio innalza gli 
umili cuori, e gli alteri petti deprime. 



Se al gran Balista ravvolto in irsuta pelle, irti e rabbuffati i capelli, 
sulle rive del sacro Giordano fu domandato, se foss'egli il Cristo pro- 
messo ; 

Qual nome, o Francesco, ti darebbe Isdraele, se vedesse te pure 
di pelle ricinto , costato , mani o piedi tradii , e per amore trasformalo 
io Cristo, ed a lui assimilato nel corpo e nel sangue? 

E come l' avesse veduto , che replicheresti in argomento di tua 

umilili ? 

Chi potrebbe dubitare che la risposta di Francesco fosse altra che 
questa : io non son Cristo, ma sì l' impronta sua ; né son più io che vivo, 
ma Cristo vive in me. 



Cada pure, cada il Cherubino Lo Ih al pari di cedro 0 di palma, 
nato ad un tempo coli aurora, che audaci voglio concepì colassù , dove 
ogni baldanza è fiaccata e doma : 

Cada dati eccelso monte del Testamento, perdendo e vittoria v palma; 
e l'umiltà a quel soglio innalzi l'umile Francesco in corpo e in anima. 

Qualora tu volgi gli occhi al celeste Serafino crocifisso , tu ne diventi 
specchio terso e fedele; perciò egli si mira in te, o Francesco, 

E stupisce noti per iscorgere in te un SeraGno perfetto, deslioalo 
a riparar la perdila dell'altro che cadde, ma si maraviglia di vederti 
piagato. 

Francesco era il serafico ispiratore, l'unico affetto della poesia di 
Lope ... Ma io dimenticava Marcella , la figlioletta di Lope , d' ingegno 
vivace. A lei dedicò il poeta il suo capo d'opera; lei scelse Guglielmo di 
Castro per angelo tutelare del suo primo volume; lei amò il padre d'im- 
menso affetto; lei vonerò come santa il sacerdote francescano. Compiva il 
terzo lustro quando sì caro fiore s'aperse nelle solitudini del Carmelo. 

Per tal maniera l'arie e la poesia rifulsero intorno alla tomba di 
san Francesco di Assisi. Quando il devoto pellegrino, traendo da Perugia, 
rista sul ponte di San Vittorino, è rapito di maraviglia dinanzi al colos- 
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salo edificio, e alle immense fabbriche che compongono il Sacro Convento ; 
le memorie del medio evo e dell' arte e della poesia e dell' istoria gli si 
affollano alla mente : sale il colle del Paradiso , percorsi i gotici loggiati , 
entra nella chiesa di sotto. Chi può ridire il sussulto dell'anima? Questo 
luogo è veramente la porta del ciclo: qui esala un profumo di Cristiane- 
simo , un odore di penitenza e di compunzione , che li scuote , ti penetra , 
s immedesima in te. Le pareli narrano gli stupendi falli della vita di Gesù 
Cristo e del suo servo Francesco. I raggi del sole passano traverso all' iride 
dei mille colori delle invetriate. La sonora voce dell' organo , che or gemo 
e prega in devota estasi, li scuote sino alle viscere. Risuonano nel san- 
tuario i cantici in onor di Fraucesco, modulali alla gregoriana: divino in- 
canto ! Se la bellezza di questi cauli è per lo più ignorala o non curala , 
se anche uomini ottimamente da natura disposti gli ascollano senza com- 
muoversi ; ciò vuol dire , che non basta per intenderli aver attitudine alla 
musica e un guslo ben fallo ; anche un' altra cosa ci vuole . . . bisogna 
che nel fondo dell' anima sia almeno un vestigio di fede. Quest* armonia 
muove di dentro, e però il ritmo erra indistinto, confuso, che appena ar- 
riva all'orecchio. Di qui la ragione perchè queste melodie invitano poten- 
temente a meditare e a pregare. Essendo quasi tutte in tuono vago e on- 
deggiante , la voce si piega in suoni mesti e dolenti, che, seguitandosi 
coti ordine fantastico, in sembianza di sospiri, di singhiozzi, di trasponi 
d'affetto, formano un inlimo senso, che passa gli organi , diiò così, senza 
toccarli , e scioglie l'anima d'ogni legame; la quale, obliati e tempi e luo- 
ghi , si profonda in altissime contemplazioni : formano un non so che di 
fluido, di etereo, di vaporoso, di diafano, come il fumo dell'incensiere 
agitalo dal sacerdoie dinanzi all'Ostia che redense gli umani. La voce 
dell'uomo uon si leverà più solitaria e paurosa: la mia preghiera non 
andrà dissipala per gli spazi infiniti che partono il ciel dalla terra ; ma 
consociala nella comunione de' santi , passerà le sfere, e anderà a perdersi 
ncll* Unità della divina preghiera del Salvatore. 

In fondo alla cappella del Crocifisso son due porte che mettono in un 
doppio chiostro gotico: questo è il cimitero, il Campo Santo della basilica 
francescana. Qui trovi l'antica reverenza e l'amore verso i defunti: mani 
fraterne sciolgono il lenzuolo; il sepolcro sta nell'abitato, in mezzo ..opere 
della vila : continua lezione. I vivi traggono a piegare e a piangere sotto 
i loggiati del chiostro, le cui innumerevoli iscrizioni son come un eco 
dell' altro mondo ; e salutano i morii come si usa tra' vivi. La regola ha 
cura della memoria del morlo , e perpetua l'onore cho gli è dovuto. Il 
nome inciso nella pietra è ripetuto religiosamente nel Memento della messa. 
Qui si conosce la solenne perfetta eguaglianza della tomba ... B chi 
dunque vorrà pensare a ciò eh' è vanità della tomba? 
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I quattro chiostri sono spaziosi e magnifici. La parto occidentale del 
convento è prolungala sovra un'alta e scoscesa forra, nel cui fondo scorro 
un torrente. I religiosi hanno aperti per mezzo a un bosco sul declive del 
colle dei vaghi passeggi. Quello però che non ha chi 'I somigli è il loggiato 
gotico meridionale; donde si scorge tutta la valle dell'Umbria, e il tur- 
chino orizzonto dell'alto Appennino. La pianura è coltivala in modo da 
parere un giardino partito dal mondo, e beata sede di chi vi soggiorna. 
La vigna è appesa agli olmi a foggia di grillanda : e il pallido olivo tem- 
pera i colori , e colla foglia leggera dà a' campi qualcosa di trasparente e 
di aereo. Boschetti di pioppi e di cipressi circondano le abitazioni. L'acqua 
de' Gumicclli scorre rapida per la china. A pari altezza di Assisi sorgono 
a modo di anfiteatro le pittoresche città di Spello e di Trevi: nei seni 
de' monti stanno sparse le ruine di vecchi castelli. In mezzo al pjano , sopra 
un collicello isolato , Monto Falco disegna le sue torri noli' azzurro del cielo : 
in fondo è Spoleto colla rocca ; gli sta di contro Perugia ... La veduta 
è tanto pittoresca, che non può trovar paragone, tranne in qualche paese 
ideale degli antichi dipinti cattolici. 

La città di Assisi dà per ogni parie indizio di molta religione , poiché 
a ogni passo t'imbatti in un santuario. Evvi la chiesa di santa Chiara; 
la chiesa della Minerva; la cattedrale di san Ruffino, coli' alta torre e la 
bizzarra facciata ; lu chiesa Nuova , fabbricala nel luogo dove fu la casa 
paterna di san Francesco. Sull'estremità orientale, accanto «He antiche 
mura fiancheggiate da torri merlale, siede l'umile convento de' Cappuccini. 
Le vie son quele , e mostrano ancor delle case del secolo decimoquai lo e 
del decimoquinlo , dipinte al di fuori. Sonovi de' pezzi di architettura bel- 
lissimi : bellissime sovra ogni altra cosa le Madonne. EU' è una lezione 
continua, un oggetto d' amenissimo studio. E l'avanzo feudale della cittadel- 
la ... 0 antica città di Assisi ! dolcissima , tranquillissima , il viaggiatore 
narrerà di te le più belle cose ! 

« 0 beato Francesco di Assisi! quelli che escono dall'Egitto possono 
securamenle seguitarli , perchè essendo loro diviso il mare col bastone della 
Croce di Cristo, passeranno peri deserti; c. tragittalo il Giordano della 
mortalità, entreranno per la mirabile potenza della croce nella promessa terra 
de' vivi. Alla quale c' introduca il verace conduttore del popolo e salvatore 
Cristo Gesù crocifisso, per i merli del suo servo Francesco, a laude e 
gloria di Dio uno e trino, il quale vive e regna ne' secoli de' socoli (l i. » 
Amen. 

(1) S. Bonaventura, rap. XVI. 
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